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STATUA DMGiA NEL BELVEDERE I>EL MUSEO 

VATiCANO ». 

(M(m. deWInst, voi Villi tav. XLIX ; 

tav. d'agg. A). 

Pur troppo l'opera dell' archeologo consiste tal- 
volta nel distruggere. I oftonumenti rislaurati secondo 
r intendimento di un certo individuo abbisognano di 
severo esame che non di rado porla alia condanna delle , 
composizioni moderne. Tal risultalo si oltiene riguardo 
alla statua sopra indicala; la, quale ci rappresenta Igia 
nell'atto di abbeverare il serpente. Avvezzi a consi- 
derare questa statua còme quella che ci renda meglio 
delle altre il tipo deirigia, stimiamo utile ricordare che 
la testa anticamente non apparteneva alla figura. La 
statua è di marmo parie, la lesta invece di altro marmo: 
Visconti mn sa decidere, se di cipollino o pentelico. 
Tutto il collo è moderno , e si può notare che la 
testa 'nemmeno fu collocala bene , perchè guarda in 
un punto opposto alla direzione della figura. La di- 



^ Visconti Mui. Pio-Gém, \ll 5; BotiiUoo Mus. d anL HI 12, 2; 
Pistoiesi Val. fiescr. IV 55. 
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versila del marmo però da se sola non conchìuderebbe 
niente, qualora non vi fosse anche la diversità dello 
stile. Testa e corpo non possono essere della stessa 
epoca, non che dello slesso artista; lo scalpello della 
testa è accurato e secco, quello della figura morbido 
ed un pò* tras^curato; chi infine non si conlenta di 
queste osservazioni, deve conoscere che già Visconti ^ 
sapeva che testa e figura anticamente non erano con- 
giunte. 

L'originale della testa era di bronzo, come ri- 
sulta dal lavoro dei capelli, i quali sono Irallatì mi- 
nutamente come fili di ferro, dall' incisione delle pal- 
pebre inferiori, dairacntezza e finezza di tutti gli an- 
goli. Io quanto alto stile, V originale appartiene alla 
seconda mela del quinto secolo a.. Gr., all' epoca, in 
cui l'arte greca, lasciala appena la durezza e rigidezza 
arcaica, si sviluppò a quello siile misto di grandiosità 
e finezza che ilistingue le opei^ del primo fiore. 
Per mtìllere più in luce i singoli pregi della lesta e 
per Comprovare la mia a$ser;&ione, mi pare opportuno 
di confrontarla con la testa di Giunone esistente nel 
Museo di Napoli e pubblicala nei Monumenti dell'In-^ 
stiluto, voi. Vili tav. 1 *. 

Considerando in qual maniera nella Giunone i 



r ' 

1 Mus. Pw^Cleni. 1. e. « oii est incertain sar la fonille d*où elle 
ìnt iitée ; et elle uppartint d'abord à M. Pierantoni, qaì après Tavoir 
restanrée la céda.à S. S. Pie .TU. Elle .a été ensaite dansleMus^^ 
de Paris, ayant été comprise panni les cent objets d*art cédés, à la 
France par le tratte de Tolentino. - Gomme la belle téle, dont noas 
parlons, s'adaptait si bien à eette statue de femme plus grande que 
nature, mais à laqueUe iiaanqqaient la téte et une i^artie des bras...* » 
Nella testa sono moderni alcuni pezzi della capigliatura e la punta 
del naso. 

2 BuU. MI' Inst. 1846 p. \22 ; Ami, dell' InsL 1864 p. 297 
(Brunn). 
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capelli Dascono dal diadema ed ondeggiano verso le 
tempia formando addietro uq ciufTo che li raccoglie, 
troveremo uguale disposizione ed ordinamento nella 
nostra testa. La formazione di ambedue basa sulle 
stesse proporzioni, sul medesimo, ovale, sopra simile 
trattamento delle singole parli. Dall'altro lato questa, 
rassomiglianza viene limitata da una divergenza ge- 
nerale , cioè dal disegno più rigido nella testa di 
Giunone. Se anche abbiamo riguardo a ciò che Tori- 
ginale di questa aveva appartenuta ad una statua 
colossale e che perciò le parli caratteristiche del 
viso dovevano essere più pronunziale per far effetto, 
tuttavia vi si riconosce sempre la mano di un artista, 
il quale conserva più durezza e grossezza nei contorni 
e nella modulatura, ed è ancora lontano dal delicato 
andamento delle linee- che circoscrivono le parli in- 
feripri deiraltra testa. Gli artisti di entrambe erano 
probabilmente contemporanei: l'autore delia Giunone 
però si mostra più vicino alle tradizioni arcaiche, 
mentre l'altro ci offre già ^e nuove leggi e norme ed 
il nuovo stile perfetto, rilenendo dell' arcaico sola- 
menle qualche reminiscenza. Tal residuo di tradizione 
arcaica si riconosce nell' acconcialura dei capelli, i 
quali restano molto inferiori, più tipici ed. arcaici in 
confronto coir andamento libero e grandioso della ca- 
pigliatura nella testa Farnese. L'autore di questa ul- 
tima è più geniale, possiede maggior forza artistica, 
con cui rompe la tradizione ugualmente in tutte le 
parti; la sua opera doveva contribuir moKissimo a 
far uscire Tarlo greca dall'arcaismo, e con, ragione 
presumiamo in lui la tendenza uguale a quella che 
doveva aver Fidia stesso in quei tempi : la testa va- 
ticana invece fu concepita, quando si era già rifor- 
mato il gusto artistico per mezzo di opere simili alla 
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Giunone, e suppone un artista che ancora educalo 
nella scuola vecchia approfittava dei progressi falli da 
più grandi artisti contemporanei. 

Sarà utile di mettere a confronto un' altra testa, 
che credo della stessa epoca, cioè quella pubblicata 
da Kekulé e denominata Ebe \ Ognuno concederà che 
la capigliatura vi si mostra ancora più arcaica che 
non nella vaticana* la disposizione è fatta senza ori- 
ginalità, e benché si veda lo studio di produrre qual- 
che movimento naturale ed ondeggiante, ciò nulladì- 
meno Tarlìsta non sapeva oltrepassare queli'acconcia- 
tura tradizionale che vediamo tanto usata nell'arte 
arcaica singolarmente dell'Attica. Quest'arcaismo però 
ricorre ne)!' intera conformazione del viso : la fronte 
è depressa, il naso vi si aggiunge quasi* in linea di- 
ritta, le sopraeigUa mostrano un disegno ancora troppo 
geometrico. Ma l'artista ci fa dimenticare tal' imper- 
fezione per quella grazia, con cui sa ornar le forme 
arcaiche, anzi pare che l'arcaismo sia un ornamento 
per là lesta, e che Tartista si compiacesse dello stile 
ereditato. Nella lèsta del Belvedere osserviamo un pro- 
gresso stilistico in. ogni parte, ma un progresso, cui 
bastava un sólo passo. Riguardo alla tendenza, al ca* 
ratiere artistico i due autori non sono }anlo fra lóro 
diversi, quanto da ambedue si distingue quello della 
Giunone, il quale studiava di far la dea quanto più 
poteva grandiosa e maestosa, méntre gli altri ricercano 
la bellezza formale. 

Come contemporaneo traspare subito lo stile delle 
teste di i!mazoni che appartengono a quest' epoca , 
in tal modo che credo superfluo di entrar in un'esame 
dettagliato. Pèr*6 la circostanza, che* anche in esse ri- 

' ' ** Kekulé llehe tav. I. 
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salla maggior maestria nel Iraltamento dei capelli, po- 
trebbe ricordar il passo di Plinio ^ sopra Mìrone, ca- 
pillum quoque et pubem non emendatius fecisse^ quam 
rudis antiquitas instituisset. Per caratterizzare V arte 
di Mirone era necessario agli scrittori di accennare 
questa particolarità 'insieme coi meriti grandi, con cui 
egli superava anche Fidia e Policleto, così che quel passo 
non vieta di -supporre che nei tempi del priùio fiore 
più d' un artista rimanesse inferiore nel trattamento 
dei capelli. Del resto la nostra lesta non ha da fare 
coU'arte di Mirone. 

Ora ci si presenta la questione, se l'originale 
appartenga all' arte attica, ovvero air arte peloponne- 
siaca. Su questo punto ultimamente furono inslituite 
molte ricerche, ma con successo ambiguo. Per sta- 
bilir divergenze generali, bisogna far un confronto 
minuto di molle opere, ben fissale riguardò al tempo ed 
al luogo, in cui furono eseguile ; finora però tali con- 
fronti tornarono . insufficienti a darci un' idea esatta e 
definita delle differenze formali anche di pochissimi 
monumenti; pure la maniera, in cui si fanno queste 
ricerche, alcune volte non è troppo giusta e adatta. 
Quindi non posso approfittare di tair osservazioni, e 
siccome la dimostrazione delle mie teorie sorpasserebbe 
il limite concesso a questi fogli, mi conlento di dire 
che ritengo per attica la testa in discorso, non perchè 
credo di riconoscervi delle differenze manifeste dal- 
l'arte di Policleto di altre scuole peloponnesiache, 
ma perchè la formazione di essa corrisponde perfet- 
tamente ai tipi attici di questa epoca, quali sono p. e. 
le leste delle figure rappresentate èul fregio del Par- 
tenone che mostrane^ una manifesta rassqmiglianza 

i N. H. XXXIV 68. 
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nelle proporzioni e nei contorni. Vista di profilo la 
nostra testa s' indica come attica per lo slancio appena 
sensibile della fronte, per la prominenza giusta ed 
indovinata del naso, per la bocca nobilmente tagliala, 
il mento accuratamente circoscritto né troppo grosso 
né troppo debole, insomma per quel classicismo pro- 
prio dei monumenti aitici di quest'epoca che è la no- 
biltà di carattere e di forma. 

Progrediamo alla spiegazione. Il tipo è quello 
della Minerva: lo sguardo fisso e chiaro, la bocca se- 
vera e decisa, l'espressione di meditazione in tuli' il 
viso fanno riconoscere chiaramente questa dea. Anche 
Tordinamenlo dei capelli col ciuffo addietro de^'e es- 
sere div'enuto caralleri^lico della Minerva, pe/chè non 
solamente le teste principali, come quella della Veli- 
terqa, della Giustiniani, ce lo mostrano, ma anche la 
maggior parie dei tipi posteriori. 

C è però un motivo quasi nuovo, cioè la corona ^ 
invece dell' elmo. Ma siccome sappiamo che Minerva 
fu rappresentata anche senz' elmo % così seguito ad 
analizzare i sìmboli, con cui è decorata in rilievo la 
corona, cioè il gorgoneion in mezzo ed i due serpenti 
ai lati. È conosciuto, che il gorgoneion forma l'at- 
tributo ed ornamento principale di Minerva; mentre 
che lo vediamo posto altrove nel mezzo dell' egide, 
qui l'osserviamo nel mezzo delia corona, probabilmente 
perchè la figura, a cui apparteneva la lesta, non por- 
tava l'egide, ciò che sta in rapporto giusto colla man- 
canza dell'elmo. Imperocché tal circostanza ci cunstringe 
a vedervi la Minerva non bellicosa ma pacifica, ed in 



2 Himer. or, 21, 4. Spesse volte sai vasi di bello stile, anche 
deUo <rTe<pa>oi SÌ trovano esempi. 
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questo caso T artista ha fatlo beDissimo di collocar 
colai atlribulo sulla corona che serve di oroamenlo ' 
e schiarioienlo nello slesso tempo. Così si spiegano 
ancb* altre particolarità della testa, la fronte serena, 
gli occhi chiari e scoperti, nei quali non si volge 
nessun pensiero di guerra ed ostilità. Al carattere pa- 
cifico della dea conviene dappoi Pandamento tranquillo 
dei capelli, con gran gusto disposti fra la corona e 
la fronte, / 

Importanti per la continuazione delle ricerche, in 
qual modo Minerva qui sia raffigurata come pacifica, 
sono i due serpenti ai lati del gorgoneion. La spiega- 
zione che diedi io un anno addietro, che siano posti 
per indicar i serpenti, i quali al solito circondano l'egi- 
de, non può contentarci, perchè questi appariscono 
troppo uniti e quasi indivisibili dall'egide stessa, mén- 
tre la testa della Gorgone già da principio nella mi- 
tologfa è considerata come ornamento separabile, messo 
dalla dea stessa nel mezzo dell'egide. Pure mi sono 
persuaso che in questa testa di Minerva pacifica do- 
vrebbero aver piuttosto un senso benevolo che non ostile. 
Due serpenti vi furono posti dall'artista certamente per 
nessun'altra ragione che in riguardo alla simmetria: sim- 
bolicamente non x\fò esprimono che uno solo. Siccome 
non è queir animale sacro a Minerva nel!' acropoli 
di Atene, perchè non dovrebbe apparire come simbolo 
decorativo, ma avvolgersi grande ai piedi della dea, 
così bisogna crederlo simbolo della salute, nel qual 
senso esso è unito sempre colle divinità principali 
^della salute, con Esculapip ed [già. Infatti il- busto 
conosciuto della villa Ludovisi che Rappresenta senza 
dubbio r Igia, mostra pure due serpenti sulla Stefano. 

^ o-re^avo; decorato: PauF. II 17, 4; I 33, 2. 



12 STATUA d'IGIA NEL BELVEDERE 

La testa in discorso raffigura dunque la Minerva pa- 
cifica, prolettrice della salute. 

La Minerva Igìa (Welcker jr. Gòtterl.ìì p. 305; 
Preller gr. Mylh. 1 p. 144) fu venerata singolar- 
mente ad Atene : Pericle gli fece erigere suiracropoli 
una statua di bronzo , perchè un artista - secondo 
Plinio {N. H. XXll 44) un servo amato - caduto dal 
letto dei Propilei fu salvato dalla dea: (Plut. Perici. 
13) ini rovzQ 5i xa« rò /aXxcuv oqoìk[i(x. r?^ *Y7«£«ag 
'ASvjvS; uviarioCBv iv ooipcnoXet napà ròv ^cùtxóy, 3g xaè 
npoxzpov ?v, (à; 'kiyovaiv. La narrazione di Plinio e 
Plutarco pare indicare che nei tempi di Pericle per 
la prima volta sia stata eretta una statua* all'Igia Atena. 
La base di questa fu trovala appoggiala alla colonna 
più meridionale dell' ultimo ordine dei Propilei nel- 
l'anno 1 840 coìr iscrizione : 

Uvp^og inoiria&v 'A5^)^otiog ^ 

Secondo Ross i caratteri dell' iscrizione indicano il 
leinpo fra T ol. 86-94, lo slesso, cui dovevamo re- 
ferire l'originale della testa di stile allico. La noslra 
congettura che in essa ci sia conservata una buona 
copia di queir originale, viene appoggiata anche dalla, 
circostanza esterna che T originale secondo i veslìgi 
rimasli nel marmo non poleva sorpassare nrollo la gran- 
dezza naturale, e che la lesta in discorso apparteneva 
pure ad una slalua poggiala sul piede destro, ciò che 
sì vede parjigonando le due mela del viso, le quali 
èì corrispondono come arsi e tesi '. 

i PUn. N.^ H. XXXIV 80; Ross KunstbL 1840 n. 37, 88; Ste- 
phani Rh. Mus, N. F. IV 17; BrunE KùnsUerg. I p. 264, 265. - 
Paus. I 23, 5. 

i Per ciò bisogna servirsi del gesso. La testa dietro la co- 
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RimaodiaiDO ad ud altro lavoro il confrooto del 
tipo della Minerva Igia eoo. quello dell' Igia stessa 
che non può trovar luogo io questo articolo. 



Tav. d'agg. i. 

Moderni souo nella figura gli attributi, tutto il 
braccio destro, la mano sinistra con due terzi del- 
l'avambraccio, alcuni pezzi insignificanti del manto. . 

Il serpente è lavorato troppo piccolo e fino dal 
ristauratore ; gli artisti antichi sapevano mettere in 
armonia colla figura gli attributi anche in riguardo 
alla grandezza ed al volume. Nemmeno l'azione deUe 
braccia è indovinala; il braccio sinistro che è pie- 
gato formando un angolo acuto, non è adatto a por- 
gere una patera, il qual movimento resta senza verità 
e grazia; il destro alzato dalFallra parte rilira l'ani- 
male dalla patera, invece di accostarlo. Forse al ri- 
slauralore slesso non erano sfuggiti questi difelli, ma 
siccome nella statua si trovavano numerosi indizi che 
non lasciavano alcun dubbio sul vero movink^nlo delle 
braccia, così egli doveva o lasciare V idea di ristau- 
rare un' Igia o passare sopra a questi inconvenienti. 
Noi che riconosciamo il ristauro come improprio e 
difettoso, siamo obligati a cercarne uno nuovo sulla 
base degli indizi|conservati nella statua. 



rona dal copista^non fu lavorata, probabilmente perchè questa parte 
rimaneva nascosta^agli occhi. — L'acutezza degli angoli e la finezza 
del lavoro si è già perduta un poco anche nel gesso. La pienezza 
delle guancie, alla quale prima ho dato qualche importanza riguardo 
al carattere pacifico, sparisce, quando si mette la testa in quella po- 
sizione, che le corrisponde più di quella scelta dal ristauratore. 
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Al fianco destro, dove il serpente rislaurato riposa 
sull'orlo del manto, si trovava nel drappo una lacuna 
triangolare profonda, cagionata da una rottura. Nel 
medesimo luogo l'orlo appare compresso al corpo da 
un oggetto che vi si doveva appoggiare. Siccome la 
parte inferiore dell'orlo è priva di questa pressione, 
e siccome il braccio superiore correva vicino al corpo, 
come si vede dal lavoro impedito e superficiale del 
fianco oppòsto, così è fuori di dubbio che quella la- 
cuna e pressione è causata dal braccio poggiato a 
questo punto e ripiegalo verso il petto. Dell* avam- 
braccio sinistro si è conservalo tanto, quanto basta a 
stabilir la sua direzione. Cosi abbiamo un movimento 
mollo semplice e naturale;^ ma trovare la relazione 
delle due braccia, vale a d^re lo scopo di questo movi- 
mento, riuscirebbe difficile, se nbn vi fosse un' altra 
statua^ la quale è da considerare come copia del me- 
desimo originale. Questa è la cosidetta Domizia-Igia 
che si trova nel Museo di Berlino \ 

La replica berlinese corrisponde in tutte le parti 
colla nostra, eccettuate le braccia che superiormente 
sono coperte dal chitone. La figura con ambedue le 
braccia rivolte al petto tiene un serpente, la mano 
sinistra lo prende quasi nel mezzo, la destra lo doveva 
pigliar al collo vicino alla testa ^ Quest'azione dunque 



^ BouiUon Mtis. d. Ani. II 59; Gerhard Berlins atiL Blldw. n. 16./ 
2 Moderni sono la mano destra dal polso, la testa ed il collo 
del serpente, il dito indice della mano sinistra (Gerhard, ed ultima- 
mente B. Engelmann). Il braccio sinistro è conservato a tal punto 
che la mano anticamente non poteva fare altro movimento; anche la 
posizione è ben definita dagli ultimi muscoli del braccio inferiore. In 
qualche modo la mano doveva pigliar Fanimale in questo luogo, al- 
trimenti non si capirebbe, perchè sia portato in là tutto il braccio ; 
il modo inpoi è precisato dai confini di quella parte vicina ul polso 
che si è conservata. 
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è da supporsi anche per la replica vaticana, nella quale, 
come abbiamo dimostrato, le braccia non potevano aver 
altra direzione. Aggiungo che diverse lesioni nella su- 
perficie del marmo si trovano alla mammella destra e 
sopra al taglio del chitone, dove queste lesioni descri- 
vono una linea curva e finiscono con una rottura più 
estesa là dove probabilmente riposava la testa del* 
Tanimale; tutto il chitone al^dìsotlo della cintura è 
lavorato in maniera mollo superficiale , essendo stato 
impedito lo scalpello. Ho trattato ampiamente sul ri- 
staura che ritengo indiscutibile , perchè si cercò di 
porlo in dubbio \ supponendo che « la differenza 
manifesta nelle particolarità onde le loro braccia sono 
vestite ed ornate, desse cagione di supporre anche al- 
tre variazioni introdotte in colali parti » e che sul 
petto mancassero gli indizi « d'alcuni concetti offerti 
dalla parte corrispondente della compagna » '. 

Sulla tavola d'agg. A è disegnata la statua del Bel- 
'' vedere, rislaurata secondo la xeplica di Berlino *. 

Finora ambeilue le statue erano considerate per 
Igia, figlia di Esculapio. Per la statua del Belvedere 
lai denominazione rimaneva ingiustificata, essendo ba- 
sata sopra un rìstauro falso ed arbitrario : per la statua 
berlinese valeva quasi prova il motivo che la dea 
porla il serpente sacro all' Igia. Ma siccome quasi in 
tutte le rappresentazioni d' Igia si vede ricorrere l'atto 
di abbeverarlo, mi mosse dubbi questo motivo nuovo, 
inai spiegato né dalla letteratura archeologica né dai 



i Bull, deli* InsL 1872 p. 34. 

^ Le braccia fiuono coperte forse in ri^^rdo al ritratto raf-* 
figurato sotto forma di dea : in ogni caso resta una licenza insigni-* 
ficante del copista. 

' Non approvo che anche la testa si è riprodotta insieme. 
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monumenti. Quindi cercai una spiegazione sopra altra 
base K 

La figura feminile, vestita con chitone di lana e 
con manto, s'appoggia sul pie destro senza nessun al- 
tra azione che di tener con ambedue le mani il ser- 
pente. In ciò dev'essere compresa Tidea della statua ; 
per quella funzione fu disposto il drappo e concepita 
la figura che non può compire altra azione; essa comanda 
invece quasi se stessa stringendo il serpente : le maqi 
aperte, T animale sfuggirebbe, e con ciò andrebbe 
perduto lutto il significalo della figura. Essa è nient'al- 
tro che portatrice e conservatrice del serpente : la 
potrei, senza sbagliare, secondo le denominazioni ana- 
loghe di idrofora, canefora, arrefora, chiamare dra- 
conlofora. Che questo ragionamento sia giusto, viene 
confermato anche dalla maniera, con cui è portato 
l'animale, vale a dire con una mano al collo presso 
la tesla, dóve il serpente sempre deve essere afferrato 
per non lasciarlo fuggire, e poi di nuovo nel mezzo ^ 
del corpo. Questa circostanza mi aveva condotto a 
supporre che l'animale dovesse credersi non innocente, 
ma pericoloso e nocevole. Tirando tal conseguenza 
sbagliai, poiché così non si capisce il motivo, per cui 
in generale viene cuslodito: - l'Erinni l'adopera come 
arma, ma non lo custodisce. Eravamo autorizzali so- 
lamente a dire che il serpente dalla figura è tenuto 
in tal modo che nop se ne può separare volontaria* 
mente, e che la dea non desiderando qna separazione 
lo siringe colle mani al seno. Questo ci fa credere 
che il serpente^ sia il simbolo di qualche cosa buona 
e preziosa, cui, atférrandone il simbolo^ la dea cerca 
custodire e conservare. 

^ Portando la replica beri, una testa di ritratto, simile alla 
Domizia, ci manca nn criterio importante per la spiegazione. 



DEL MUSEO VATICANO 17 

Dietro queste osservazioni, offerte dal mooumenlo, 
è mollo probabile clie vi sia rappresentata l'Igia col 
simbolo della salute. 11 serpente, compagno insepa- 
rabile di Esculapio ed Igia, qui non viene abbeve- 
rato come al solito, ma ciò non pertanto il significato 
è lo slesso : la dea nutrendo l' animale sacro diventa 
la sua conservatrice e quasi direi saéerdotessa, ciò' 
che è ridea della statua del Belvedere. 

Così crediamo di esserci avvicinati alla vera spie- 
gazione sulla slessa base, dalla quale siamo parlili 
altre volle. 

Come il concello è originale e semplice, così an- 
che il movimento, il quale pare essersi formato da se 
slesso. La composizione da ogni parie è finita e chiusa, 
cosicché tulle le linee concorrono a formar una statua 
serrala, creala per essere statua del culto dentro il 
tempio. Neppure la questione, se l'originale era di 
bronzo o di^ marmo, non è difficile a scogliersi, im- 
perciocché le masse sono disposte per un lavoro in 
marmo; niente si slacca dal corpo e tulla la statua si 
poteva scolpire in uh sol blocco senza alcun puntello; ' 
il chitone molle di lana si presta specialmente pel 
trallamenlo in marmo, e l'orlo superiore del manto 
attortiglialo .riuscirebbe nel bronzo pesante e rigido, 
mentre pel marmo morbido e lucente offre dei molivi 
graziosi . 

Già la concezione della statua è così nobile che 
in essa dobbiamo supporre l' invenzione di un grande 
artista; la sua celebrità è provala anche dalle copie 
esistenti. In qual epoca fioriva quest'artista, e quafè 
la scuola^ a cui egli apparteneva? 

Con poco criterio alcuni hanno creduto che figura 
e testa si appartengano, ed hanno manifestato <;osì 
grande ignoranza delle forme, usate nella fine del 
Annali 1873 2 
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quinto e nella metà del quarto secolo a. Gr. Al quinto 
secolo la statua non appartiene, quantunque sìa ec- 
cellente, imperocché non presenta un'arte appena svi- 
luppata , ma quella che già da più genera/ioni è 
educata e perfezionata. La disposizione e lo stile del 
drappo suppone V epoca Fidiaca non solamente come 
trascorsa , ma anche come molto lontana. La circo- 
stanza che riesce il manto con un orlo attortigliato 
e cinto attorno ai fianchi, ruvido e geniale nello stesso 
tempo, dimostra un maestro, che non solo conosceva 
i olezzi da far effetto ma anche li cercava. D'importanza 
speciale è la cintura, molto in su immediatamente sotto il 
petto. Nel secolo quinto, voglio dire nei tempi di Fidia 
e dei suoi scolari ioimediati, non era in vigore quell'uso. 
Le ricerche istituite in proposito constatano che in 
quei tempi la cintura si usava più in basso quasi nel 
mezzo del torso. Di esempi ve n' ha tanti che mi con- 
tento di rammentare le statue delle Amazoni riferite 
a quest'epoca. Solamente nei tempi posteriori questo 
modo di cintura viene usato dagli artisti quasi com- 
munemente, ed ì prinii monumenti, di cui si può pre- 
cisare l'epoca, sono le figure dei Nìobidi. Anche tutto 
lo stile del panneggiamento che si ammira io questo 
gruppo, rammenta quello della nostra statua. Si guardi 
p. e. la figlia più giovine che porla il manto rivoltato 
colla stessaN disposizione dell'orlo, ciò che doveva essere 
molto usato dall'artista o dalla sua scuola, impercioc- 
ché si ripete anche più volte in quel gruppo. Il chi- 
tone della figura in discorso mostra sopra il seno un 
taglio molto singolare attaccandosi strettamente al petto. 
Questo noiotìvo occorre raramente nei monumenti ed 
è perciò importante ; si trova invece anche nelle vesti 
delle figlie della Niobe e delle Amazoni rappresentale 
sui rilievi appartenenti al Mausoleo. In somma per Io 
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siile e le sue parlicolarilà siamo cpacloltì non solo ai 
tempi, ma anche all' affinità più slrelta collo siile della 
scuola allica del quarto secolo, rappresentala da Pras- 
sìlele e Scopa. Con questo si accorda il fallo storico 
che in quell'epoca il tipo statuario dell' Igia fu trattalo 
e sviluppato da grandi maestri, fra i quali occupa il 
primo posto Scopa che ne scolpì due , una esistente 
nel tempio della Minerva Àlea in Tegea \ l'altra nel 
tempio di .Esculapio in Gurlide nell'Arcadia '. Anche 
Bryaxis, contemporaneo di Scopa e suo collaboratore 
al Mausoleo , fece a dello di Pausania (1 40, 6) una 
stalua d' Igia che Irpvavasi a Megara. 

Se ad uno di questi artisti appartenga l'originale 
della nostra figura, coi mezzi, di cui finora possiamo 
disporre, non è possibile dimostrare, ma è ben stabi- 
lito peraltro che si riferisce alla loro epoca ,^ stile 
e scuola, ciò che può offrirci un criterio della ma- 
niera, con cui quegli artisti dovevano concepire que- 
sta divinità. 

A. Flasgh. 



* Paus. vin 47, 1. 
2 Paus. Vin 28, 1. 
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ELIAS ED ASIA 
SUL VASO DEI PERSIANI NEL MUSEO NAZIONALE 

DI NAPOLI. 

{Mon. deU'lnst. voi. Villi tam. L, LI. Uh 

taw. d' agg. BC. D). 

§1. 

Benché Ganosa, Tantìco Ganusium, qui locus a 
forti Diomede est conditus olim^ sia molto meno ricco 
in numero di vasi dipinti che il vicino Ruvo, pure 
vi sì rinvennero alcuni sepolcri, i quali non cedono 
per il numero e le graziose rappresentazioni dei vasi 
ad alcun altro scavo dell' Apulia e ci danno un ' 
chiaro concetto dei perfezionamento artistico tanto 
dei pittori vasculari, quanto del pubblico che ordi- 
nava quei vasi , c((n cui ornava i suoi sepolcri. A 
questi appartiene quel sepolcro che fu scoperto nel 
Settembre 1813 e conteneva, oltre molte armi (Fio- 
relli Armi antiche del Museo nazionale li. 12, 15,. 
16 , i9), un numero di grandi e magnìflci vasi , i 
più importanti dei quali furono la prima volta pub- 
blicati da Millin : di essi si trovano ora' nella raccolta 
di Monaco quei tre che rappresentano la vendetta di 
Medea contro Creusa e Giasone (n. 810), la discesa di 
Orfeo e di Ercole nel Tartaro (n. 849) e il furore di 
Licurgo inflittogli da Dioniso (n. 853), mentre gli al- 
tri due, le cui rappresentazioni presentano sémplici 
scene mortuarie, si trovano nel Museo nazionale di 
^'apoli (n. 2192 e 2311). Ma la ricchezza di questo 
sepolcro, riguardo ai vasi dipinti è da lungi superata 
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da quello che fu scavalo nel 18S1 nella vicinanza della 
così della porla Varrense, e ci fornV vasi dì rara per- 
fezione e bellezza. L' ipogeo consisteva di due camere 
mortuarie, come Gerhard ci comunica in un eslrallo 
del rapporto uflBciale {Arch. leilung 1837 p. 86 sg.), 
con cui del resto il disegno ivi aggiunto (tav. 104, 2) 
non concorda bene nelle parlìcolaratà. In una di quelle 
camere si trovarono due complete armature di bronzo 
con doralure, neiraltra invece selle grandi magnifici 
vasi, le rappresentazioni figurale dei quali sono in parte 
uniche nella loro specie. È a deplorarsi che questi 
vasi non siano uniti in una sola pubblicazione, e, quel 
ch'è peggio, che due di loro siano sparili, non essen- 
domi almeno riuscito di trovarli, secondo i brevi cenni 
presso Gerhard, fra i molti consimili del museo na- 
zionale, cioè un vaso cosidello a tromba (I) rappre- 
sentante d' ambo i lati T ingresso ad un sepolcro, al 
quale si avvicinano varie figure con obblazioni fune- 
rarie, ed una grande lazza (II) con rappresentazioni 
bacchiche : in una sequela di sedici figure sono rile- 
vati i mistici attribuii della purificazione bacchica, ps^*- 
ticolarmente il liknon. Gli altri cinque vasi al con- 
trario pervennero nel Museo napoletano e formano un 
ornamento principale della sua ricca collezione di vasi. 

11 primo vaso (III) di grande sveltezza con ma- 
nichi a ricche volute è un così detto vaso ad incen- 
siere e rappresenta Andromeda liberata da Perseo : 
' mentre V infelice figlia di Gefeo è esposta sulla spiag- 
gia del mare in presenza dei suoi genitori, Perseo 
uccide il mostro circondalo da spaventate Néreidi che 
seggono sopra domali animali marini (n. 3225; Miner- 
vini Mem. accaà. tav. 2-4). 

Il secondo vaso (IV) é una così delta anfora pu- 
gliese e mostra nella sua immagine principale la fuga 
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di Medea, la quale, inseguita da Giasone e da suoi 
compagni, sotto la prolezione di Selene ed in presenza 
dHla Erinni fugge coi cadaveri dei suoi figli uccisi 
sul carro tirato dai serpenti (n. 3221; pubbl. Arck. 
Zeitung 1867 lav. 224, 1). Questo vaso ha egual forma 
e proporzioni della terza anfora (V), la quale ci rap- 
presenta Europa rapita dal toro che circondato da Amo- 
rini si avvicina a lei in presenza del pedagogo e dei 
compagni di giuoco (n. 3218 ; pubbl. Jahn Entfiihrung 
der Europa tav. I a). Come questi due vasi sono la- 
vorati qual compagni, così Io sono anche i seguenti 
due grandi vasi a mascheroni, uno dei quali (VI) nel* 
l'anno passato fu pubblicato ed eccellentemente trat- 
tato dal Michaelis negli Annali dell' Instiluto (n. 3254; 
pubbl. Mon. VlìlI lavv. XXXII, XXXllI; Annali 1871 
lavv. d'agg. M. NO. P) ; esso rappresenta in una 
esposizione ricca di figure il sacrifizio mortuario che, 
secondo Omero, Achille porta a Patroclo. 

§.2. 

Della più grande importanza però è senza dubbio 
l'ulliroo e settimo vaso (VII), il quale sotto il nome dì vaso 
di Dario o più giustamente yaso dei Persiani è univer- 
salmente conosciuto e compare qui finalmente, dopo 
più di vent' anni, in una pubblicazione degna della 
sua bellezza e del suo valore (n. 3253; Man. Villi 
tavv. L, Li. Lil ed Annali tavv. d'agg. BC- D) e forma 
l'oggetto dei fogli seguenti. 

Le illustrazioni finora pubblicate def vaso^ il quale 
ha 1, 30 m. di altezza e 1^ 93 m. nella sua più 
grande circonferenza, sono del tutto rnsufficienti ; così 
per esempio tutti quattro i disegni neir Iltustrated Lon- 
don News 1857, 14 Febbrajo p. 138 e 139. Quasi 



/ 
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coDtemporaneatneDte comparve il quadro principale 
storico alquanlo meglio ma troppo piccolo nel!' ircA. 
Ztg. 1857 tav. 103 e ripetuto negli Alte Dmkmàler di 
Weicker V tav. 23 ; solo per complemento ricordo qui 
anche la piccolissima orribile copia nella Galleria de- 
gli uomini illus*ri delle IXue Sicilie nel secolo XIX 
di Martorana tav. 2. 

Atteso <la rarità ed importanza della rappresenta- 
zione principale, non è da maravigliarsi che essa a 
preferenza fu trattata e discussa da molti illustri cul- 
tori della scienza; però in seguilo alle difettose copie 
che sopra accennammo, varie cose s^nza dubbio furono 
mal interpretate; cosi, per esempio, spiega Weicker 
{ArcL Ztg. 1857 p. 49 sgg. =Alte Denkm. V p. 349 
sgg.) la portatrice della fiaccola vestila simile alle Erinni 
per là personificala 'Apa, mentre vi è scritto a lato 
indubitatamente ATTA (t>?) (ircft. Ztg. 1869 p. 80, 1) ; 
Forchharamer {Arch. An0. '1837 p. 107 sgg.), il 
quale pensò ad una scena deirAverno e quindi male 
interpretò le figure. Altri finalmente, come Minervini 
{Bull. Nap. N. S. Il p: 129 sgg.; p. 168 sgg.; V 
p. 46 sg. ; p. Ili; VI p. 83 sgg.; p. 105 sgg. e 
p. 119) e Fiorelli {Scov. arch. p. 31 sgg.), disconob- 
bero in altra guisa la rappresentazione, malgrado Tau- 
lopsia del quadro, supponendo, coli' approvazione di 
Paucker {Sitmngsber. der hurl. Gesellsch. 1850-1863 
p. 86), che i Persiani di Eschilo siano il soggetto 
della scena e così sfigurarono la realtà della rappre- 
sentazione. Quaranta (5w//. Nap. N. S. Il p. 170) rico- 
nosce perfino, a cagione della rassomiglianza col re 
sul mosaico pompejano , Dario Codominno ecc. ecc. 
Inoltre accenno ancora le discussioni più o meno 
brevi di Gerhard {Arch. Anz. 1854 p. 482 sgg.; Mo- 
natsber. der Beri, iiad.1857 p.333 ègg.), Curtius (ircA. 
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Zf^. 1857 p. 109 sgg.), Jahn {Areh. Ztg. 1860 p. il sgg.; 
Sophonisbe p. 15; Darstell. griech. Dichter p. 702), 
Cavedoni {Bull. Nap. N. S. Ili p. 162) ed altri, i 
quali ìd seguito saràuDO menzionali al loro posto e 
sempre presi in considerazione, quando avranno tro-^ 
vaio il giusto. -Gf. la mia descrizione delle raccolte dei 
vasi in Napoli p. 571 sgg. n. 3253. 

§. 3. 

Dopo aver accennate le pubblicazioni e trattali 
intraprendiamo adesso una breve discussione sulla 
slessa pittura principale ( Mon. dell' Instituto Villi 
tav. L, LI), la quale finora può esser chiamata quasi 
unica nel suo genere a cagione della rappresentazione di 
un avvenimento assolutamente storico, atteso la rarità di 
simili immagini sopra opere dell!anlica industria. Im- 
perocché nò Codro, cui il profeta Ainelos sulla celebre 
lazza conservala adesso nel Museo civico di Bologna 
(n. 533) profetizza la morte per la patria (Braun Ka- 
drosschale 1843), né Creso che un vaso di Vulcì rap- 
presenta seduto e libando sopra il rogo in fiamme 
{Mon.deirinstit. I 64; Welcker Alte Denkm. Ili 33; 
Inghirami Vasi fitt. '319) sono soggetti puramente 
storici ; e s allontana ancora di più dalla storia 
la caricatura dei re di Cirene col nome di Arke- 
silas^ i quali a cagione del loro commercio con sii- 
phion sono scherniti sopra una tazza vulcente {Mon. 
deirinstit. I 47; Welcker Alte Dmkm. \\l 34; Micali 
Storia 1834, 97; Inghirami Vasi fittili 250; ecc.); 
e, convenendo con lo Slephani, non posso trovar nes- 
sun fondamento storico nella fantastica scena di caccia 
orientale della^ lekylhos di Xenophanto$ (Ermitage 
n. 1790 ; cf. Compte^enda 1866 IV p. 139 sgg.), - 
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netta quale i cetebri nomi di Giro e Dario insieme con 
altri nomi persiani devono servire solamente ad uà 
cotorilo più individuale dell' insieme. Diversamente da 
queste rappresentazioni vasculari* troviamo neir imma- 
gine della nostra tavola L,LI un avvenimento puramente 
storico, idealizzato sì, ma sempre storicamente deter- 
minabile : l' iniziala guerra della Grecia amante di li- 
bertà contro la potente e ricca jPersia, il sovrano della 
quale nel consiglio dei suoi risolve la lotta, mentre 
Elias, appoggiala sul suo buon diritto , si affida alla 
protezione de' suoi dei. Questo momento storico ha il 
pittore, come anche Michaelis giustamente osservai (in- 
nali 1871 p^ 170) designato col titolo TLipaccty giacché 
i Persiani cominciarono la guerra e questa fu deno- 
minata da loro. Il nome è applicalo quasi nel mezzo 
della rappresentazione sul plinto d' una colonna, la 
quale spiegheremo in seguilo più dettagliatamente, e 
mette, per così dire, il contenuto dell' insieme sotto 
gli occhi dello spettalore. Simili titoli generali ed in- 
dicazioni del contenuto non sono rari sopra immagini 
vasculari. Il Museo napoletano ne offre varii esempi; 
così si legge nel mezzo della già menzionala imma- 
gine vasculare (n. 32Si) rappresentante il sanguinoso 
sacrifizio che Achille offre in onore al defunto Patroclo 
HarpóxX^u tàyog; cosi si trova anche [sul lato rovescia 
di un'anfora panatenaica (n. 3115) dello stesso museo 
per una scena di palestra inscritto il titolo generale 
;ravx/9ànoy {sic) , e senza dubbio deve spiegarsi 
così l' iscrizione 'Eaàmptag {sic) sul vaso tante volle 
copiato e discusso colla rappresentazione di Ercole nel 
giardino delle Esperidi (n. 2873). Tre altri esempi 
offre la collezione di vasi in Monaco, dei quali Tuno, 
axoiiiov òcuipS>v vf)C9 (n. 498), già da Jahn giustamente 
fu così interprelato(/n(rodlmon^ nota 837); il secondo ai 
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contrario è stalo varie volte mal spiegato {BulL dell' InstiL 
1871 p. 20): intendo parlare deir iscrizione Kosévreea 
sul vaso di Monaco (n. 810) colla vendetta di Medea 
coùtro Giasone e la sua seconda moglie, la figlia di 
Creonte da Corinlo , con la quale iscrizione l'intera 
rappresentazione è determinata spettare principalmente 
la casa di Creonte. Anche il terzo esemplare esistente 
in Monaco finora non è stato spiegato così, e bisogna 
confessare che si presenta ivi la difficoltà che, secondo 
la mia opinione, il titolo rispettivo non sia al debito 
posto, ma dai [iittore sia slato messo fuori di luogo. 
Questo è il vaso di Yulci con figure nere munito di 
numerose iscrizioni (n. 380), il quale da un lato rap- 
presenta il ratto di Teli e dall'altro Iato la morte di 
Achille. Ivi sì legge presso V avventura di Peleo 
naT/9ÓxX{£)«a; la qual cosa Bergk spiega per titolo di 
una poesia lirica alla maniera di Stesicoro che il pit- 
tore seguì nella rappresentazione di queste due im- 
magini vasculari {Zeitschr. fiir Alter thumsto. 1850 
p. 407). Supponiamo al contrario che UQ:zpcyX{z)t(x solo 
per sbaglio, non raro presso i pittori vasculari, stia 
vicino al ratto di Teti, dove lo scrittore trovò abba- 
stanza posto per esso, mentre dovrebbe stare propria- 
mente suir altro lato, qual titolo della scena che con- 
tiene la conseguenza della Patrocleia di Omero ; al- 
lora si sciolgono tutte le difficollà di quesLa iscrizione 
enimmatica in una maniera alquanto plausibile (Jahn 
Introduzione nota 83S). 

Dopo questi esempi che col tempo certamente po- 
tranno essere moltiplicati e spiegano sufiìcientemente 
tanto il senso, che il luogo dellMscrizione titolare, 
volgiamoci adesso * alla rappresentazione divisa in 
tre parti, che però sono nei modo più stretto cotle- 
gate. il centro locale ed ideale è formato dal gran 
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re di Persia, designalo dalla ìscrizioDO qual Darlo 
(AAPEIOZ), « il gran re, re dei re, re in Persia, 
re delle provìncie, il figlio di Hyslaspes, nipote di 
Arsames, rAchemenide » come si legge nella iscrizione 
dì Behislàn (cf. Spiegel Altpers. Keihmchr. p. 3 e 41). 
Il Irono^ sul quale siede il re (^aaeXsug; cf. Mus. Greg. 
II 4, 2), è dapperlullo riccamente adornalo con pal- 
mello, arabeschi e meandri; i bracciuoli sono sostenuli 
da Sfingi ; sulla spalliera è da ambi ì lati posta una 
figura con ali, nuda e probabilmente virile; che nel- 
Tallo di movimento colle mani tese sembra porgere 
una ghirlanda. Sotto i piedi della figura seduta sta 
uno sgabello riccamente ornato. 11 trono dunque ras- 
somiglia perfettamente a quello del Giove di Fidia in 
Olimpia (Paus. V 11, 2 sgg.) o della Giunone dj Po- 
licleto in Argo (Paus. II 17, 4 sgg.). Dario slesso è 
vestito dà Persiano, cioè non con scrupolosa imita- 
zione realìstica del vero costume, ma in quella libera 
imitazione artistica che è propria dell'arte greca ed è 
una delle cagioni, per le quali essa sali alla sua inar*- 
rivabile perfezione. Sulla lesta il re ha V irto berretto 
frigio (Aristofane Aves 486 coi commenti antichi: cf. 
schol. ad Piai. Rep. p. 553; Senof, Amb. Il 5, 23; 
Cyrop. Vili 3, 13; ecc.). Ma che questa alta tiara o 
kidarìs, attribuibile solamente al re (Curzio III 3, 19; 
Teofrasto presso lo scoliasta di Platone I. e), non sia 
stala dal pittore rappresentala copiando il vero, ma 
bensì liberamente, lo dimostrano da una parte le con- 
servate rappresentazioni in riliev dell' antica Persia 
(Flandin et Coste Perse me. \\ì ìv. 147; 164; ecc.), 
e dall'altra la slessa forma della tiara impiegata egual- 
mente nelle rappresentazioni per esempio di Perseo 
(cf. Hermann Hadeskappe tav. I sgg.). Il chitone come 
pure le scarpe ed anassiridi che sono solamente visi- 
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bili nelle lunghe maniche, sono rlecamenle ricamate; 
il mantellov^ contrario è ideato di un sol colore a 
cagione del contrapposto artistico : di nuovo vediamo 
accennato genericamente il costume del re persiano, 
mentre esso ci fu dato esattamente da Senofonte Cyrop. 
Vili 3, 13^ e dal gran mosaico di Pompei (ilfu^. £or&. 
Vili 40)^ da cui quello sul nostro vaso molto diffe- 
risce. Dalla verità reale s'allontana anche la spada 
dritta che Dario regge colla sinistra appoggiandola sul 
grembo (schol. Plat. 1. e). Nell'altra mano finalmente 
tiene il re un lungo scettro coronalo con una palmella 
ed ornato di gemme o chiodi {xpvtjttotg iikotat nina^ 
/xlvov). P«r complemento della sua apparizione reale 
serve poi un giovane doriforo che gli sta dietro, te- 
nendo nella sinistra una lancia e vibrando colla destra 
una spada ; dalla quale azione apparisce sufficiente- 
mente che questa figura non sia alcun generale in capo 
(Welcker) o finanche Mardonio (Curtius). Talli dorìfori 
erano destinati tanto ad apparato, quanto a guardia 
del re (Senofonte Cpop. Vili 6, 3; Plul. Alex. 77; 
cf. Flandin et Coste 1 18; II 97.sgg.'; Ili 154; ecc.), 
ed anche alla rappresentazione generale di un sovrano 
sia sul teatro (Plut. an seni respub. gerenda 18, 2), 
sia sopra opere d'arte; cf. questi per esempio presso 
Creonte sul vaso di Antigone in Berlino (n. 1018); 
presso Busirìde sopra una lekythos a rilievi della rac- 
colta Sanlangelo (n. 343), e vani altri. La guardia 
rappresentala sul corpo del nostro vaso ha, secondo il 
costume persiano, varìopinte anassiridi (Senofonte Anab. 
I 5, 8), scarpe e chitone e sulla testa il 'ctiópTog iiah6[j£voq 
nìXag mcqr^^ come Erodoto (VII 61) descrive la co- 
pertura della lesta dei soldati persiani (cf. schol. Ànsi. 
Aves 487). È da rimarcarsi come il re, benché se- 
duto, pure. supera in altezza il dorìforo ed anche gli 
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Altri Persiani che io circoDdano, per comparire inte- 
rameDle da sovrano ; cf. quello che Senofoole racconta 
di Giro, il quale va io vettura in processione {Cyrop. 
Vili 3, li) e cose simili riguardo a Serse presso Erod. 
VII 187. 

Tanto Dario quanto il doriforo ascoltano il di- 
scorso di un uomo attempato che sta innanzi a loro, 
sul già menzionato plinto di colonna. Egli accompa- 
gna il suo discorso con vivaci gesli della destra in- 
nalzata, mentre la sinistra avviluppata nel mantello si 
appoggia sopra un bastone a gruccia. La spiegazione 
di questa figura ha cagionato delle difficollà, le quali 
però facilmente possono risolversi. Gli alti stivali 
(ivòpoiiiòz;), come pure il cappello di feltro, cui è vi- 
sibile nella parte superiore il laccio, v^oì quale si porta 
in mano (cf. Mu$. nap. n. 871), ed il bastone dimo- 
.strano chiaramente un viaggiatore ;^i paragonino per 
esempio i viaggiatori nelle avventure istmiche di Teseo 
^pra un vaso della raccolta di Monaco (o. 301; pub* 
blicato Arch. Ztg. 18&5 tav. 195). Il chitone con 
maniche fa in lui riconoscere un Persiano, contro la 
qual cosa non milita la veramente strana mancanza 
d^lle anassiridi, giacché anche al tesoriere persiano 
non furono date dal pittore le braccae. Il molto alto 
cappello rammenta T espressione di Strabene (p. 731 
Gas.) niXioiiu rvpy<»>x6v; riguardo la copertura della 
testa alla persiana si confronti anche Erodoto III 12. 
Abbiamo dunque innanzi a noi un messaggero , come 
suppongono giustamente Gerhard, Minervini, Paucker 
ed altri ; ma non un messaggero greco, come volevano 
il mio riverito maèstro e Quaranta (I. e:), ma certa^ 
mente un messaggero persiano!, il quale apporta al 
suo re una triste notizia, come lo fa supporre il suo 
mesto aspetto, notizia che occupa ed eccita molto la 



30 ELLÀS ED ASIA SUL VASO DEI PERSIANI 

radunanza, della quale iu breve Iralteremo. Resta an- 
cora a spiegare il zoccolo della colonna dipinto in 
bianco-giallo , sul quale sta il nostro messaggero. 
Certamente con ragione ha Quaranta (I. e.) messo in 
relazione questo plinto con quel vSiiog Uzp^iìtò; presso 
Eliano {Var. Hist. XII 62): iav ng [uXky ri tSv 
àncppil^ù>v lioù tgÌv a[i(pilòyoiy avii^ovkiVBtv /SarcrXsì, èni 
nVtvSiov yjpvoYig sdTv^xe. xai sav ii^ri napoctvuv rà iéovroc^ 
T*3V Ttkh^ov XajSciy vnèp r^g cyu/JLjSoi/XJJg jmeor^sv ànipx^zrat; 
[xuaziyovrat Ss o[x(ùgj gu ócursìm ^ocaihì x. t X. Con 
questo uso il pittore seppe dare al nostro vaso ed alla 
intera radunanza presso Darlo un colorilo ed indivi- 
dualità persiana, immaginando il messaggero in pari 
tempo consigliere, e perciò lo pose sullo zoccolo d'oro; 
il che era una prova della reale liberalità e prontezza 
di ascoltar consiglio^ in pari tempo però era anche 
una prova del dispotismo persiano e della mancanza 
di libertà. Al lato destro del messaggero airinsù giac- 
ciono una carcassa vuota ed un to^ov TraXévTovov, cer- 
tamente solo per empitura dello spazio vuoto. 

Intorno a queste tre persone, Dario, il messaggero 
che racconta e consiglia, ed il doriforo, stanno ancora 
altri cinque uomini più o meno attempati, i quali 
estremamente eccitati dal discorso del messaggero, in 
parte ascoltano attentamente, in parte sono fra di loro 
in disputa. Di essi due sono indubitatamente di na- 
zione persiana, la qual cosa è provata dal chitone 
con maniche sontuosamente ricamato, e. dalle uipoLt 
imvyiiivm xac s/g rò (ikcùnov npo^odXoufsoLi (schol. 
Aristof. Aves 487). Ambedue sono inoltre provvisti 
dì scarpe e muniti di mantelli. Uno di loro, il quale 
siede sopra una sedia a ripieghi ed ha posalo i piedi 
sopra uno sgabello (come del resto fanno tutte le per- 
sone sedute), è distinto dai rimanenti mediante nastri 
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incrociati (cf. SiQphdkni Compte-rendu 1860 p. 80 sgg.) 
e principalmente mediante uno scettro con chiodi e 
palmella ed è posto più vicino>l sovrano Dario. Per- 
ciò abbiamo torse in lui da riconoscere Gobryes, il 
padre della prima móglie di Dario (Erod. VII 2) e 
sposo di una delle sorelle dello stesso Dario (Erod. 
VII 5, 82), colla quale generò Mardonio. Imperocché 
per essere preso per Serse, non già il gran re del 
dramma di Eschilo (Minervini ed altri), ma Torse come 
successore al trono, il quale allora poteva avere circa 
trentanni, la figura ha un troppo venerando aspetto 
da vecchio ; ed inoltre non conoscerei alcuno della 
parentela di Dario, il quale fosse così atto di portare 
lo scettro che Gobryes che fu anco uno dei sette, me- 
diante ì quali Dario pervenne alla signoria (Erod. Ili 70) 
ed il quale è chiamato nelU iscrizioni di Bisutun 
« portalore dell'arco del re Dario » (Spiegel Altpers. 
Keilinschr, p. SS). Riguardo alla denominazione del 
secondo magnate persiano, il quale (alla sinistra dello 
spellatore) siede sopra un sedile d'appoggio coperto 
di pelliccio ed in vivace discorso innalza la maho de- 
stra, siamo al contrario del tutto neir incertezza, e 
dobbiamo contentarci della indicazione senza nome di 
magnate persiano : perchè potrebbe darsi che il pit- 
tore avesse voluto raffigurare in lui per esempio un 
fratello di Dario, sia Artaphrenes (Erod. V 25)oil sagace 
Artabanos(Erod. IV 83) oppure Artanes (Erod. VII 224) 
il vigoroso Olanes (l.c. IH, 68), ma non si può fissare 
sicuramente nò il nome, nò la speciale intenzione del- 
. l'artista; il quale però anche difficilmente ha pensato ad 
una determinata personalità storica. Al contrario gli 
altri uomini di questo arìXKoyo; kniyìkioTog senza dub- 
bio non sono di nazione persiana, imperocché o hanno 
la testa scoperta, il che era contro il costume persiano 
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(Erod. Ili IS), oppure mostrano il corpo scoperto, 
ciò cha presso di essi ed io generale nei barbari reca 
vergogna (Erod. I 10; Tucid. I 6; Fiat. Rep. p. iS2). 
Ambedue le cose però sono alla maniera greca (cf. Fiat. 
Bep. p. 4S2 ; Lue. Anach. 16), è la tvpv^iiog fiwviopioc 
appartiene parimenti ad un Greco (Athen. p. 515 A). 
Abbiamo dunque sicuramente da vedere in quegli altri 
tre uomini dei personaggi greci, dei quali realmente 
uno con capelli bianchi si distingue per persificato 
portando il berretto frigio e forse dev' essere il tiranno. 
(cf.. Erod. IV 138) di qualche città greca dell' Asia 
Minore, sottomesso al gran re quod Darti regno ipso- 
rum niteretur dominatio (Corn. Nep. Milt. 3 ; Erod. 
IV 137}. Gli altri due sono probabilmente Grecr che 
s'intrattenevano alla corte di Fersepolis, e forse ha 
Tartisla pensato allo Spartano Demarato (Erod. VI 67; 
• VII 3) ed ai cacciali Fisistratidi (Erod. V 94); dì 
modo che sono inclinato a riconoscere nella persona 
seduta che col braccialetto adula il costume persiano 
(Senof. Anab. I 5, 8 ; schol. Fiat. Rep. p. 853) Tas- 
sennata Demarato, ed al contrario nel curvo vecchio 
canuto il vegliardo Ippia, agli incitanti consigli dei 
quali il re volentieri presta orecchio. E ciò nei caso 
si volesse assolutamente avere dei nomi individuali per 
le singole figure, e non si preferisca piuttosto- di ve- 
dere personificata l'idea del pittore, cioè, che alla 
guerra persiana ebbero gran parte alcuni ambiziosi 
Greci scacciali. 

Dopo aver così trovato l'intenzione dell'artista 
riguardo alle singole figure, come pure i nomi di que- 
sti, per quanto risultano sicuramente o ipoteticamente, 
si tratta ora di determinare^ se' può essere fissata più 
da vicino l'epoca di questo consiglio tenuto sotto la 
presidenza di Dario. Imperocché l^a radunanza ha luogo 
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sotto Dark) figlio di Hyslaspes ; questo e' iodica Tiscrì- 
none e non abbiamo alcun motivo per ritenerla erro- 
nea, la quale còsa vuole M. Stein (nota ad £rod. VII 7) 
per poter riconoscere poi nel re della nostra imma- 
gine vasculare Serse, e noi consiglio di guerra quel 
aìfkXoyog iniyìhiróg Hspjswv tw àpiaitùv che Erodoto 
(VII 7 sgg.) descrive così dettagliatamente, per fornire 
ai suoi lettori un'immagine palpabile tanto della irre- 
quieta giovanile am'bizione def ^ovpioq Sip^^s; (Esch. 
Pers. 719 ; 755), quanto dei differenti partiti alla sua 
corte prò e contro la guerra. Altrettanto erronea' è 
l'opinione di Minervini e di altri che qui si debba ri- 
conoscere non già Dario vivo, ma bensì lo speltro del 
trapassalo, il quale, come Eschilo poelizza nel suo gran- 
dioso dramma, chiamato da suoi fedeli, loro appare; 
e non meglio può cadere il nostro giudizio sulta ^le- 
gazione che sia Dario colui che sta sul plinto della 
colonna ed ora si difende innanzi a Plutone ed ai 
giudici del Tartaro. Basta di queste spiegazioni, delle 
quali nessuna abbisogna di seria confutazione. 

L' epoca del consiglio fu dagl' inlerpetri varia- 
mente fissata. Gerhard vide rappresentalo il messaggio 
di^ Maratona ed i nuovi armamenti ; Curtius al con- 
trario si dichiara per il tempo dopo la fallita campa- 
gna di Mardonió e prima della nuova spedizione di 
Dalis ed Artafeme, ed in questo ha egli^ secondo la 
mia opinione, perfettamente ragione. Imperoecbè la 
campagna di Mardonió non toccò affatto TEIlade (cui 
nella riga /superiore^ come vedremo, l'Asia special- 
mente dichiara la guerra), e perciò neanche può es- 
sere qui supposta, ma neppure possono essere qui 
rappresentali il messap:gio di Maratona ed i nuovi ar- 
mamenti che lo Seguirono ; imperoccl>è-^arebbe stalo 
inconveniente di prendere per oggetto, di una rappre- 
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sentazìoDe, di cui Dario è il centro (Curtius), la ilso- 
luzione di una guerra, l'esecuzione della quale rimase 
al suo successore e fu eseguita solo dopo varii inci- 
denti quattro anni dopo la sua morte; inoltre non 
concorda con questo la già menzionata rappresentanza 
della dichiarazione di guerra alla Grecia, la quale ha 
dovuto aver luogo prima della spedizione di Maratona 
e realmente ebbe luogo. ; finalmente deve addursì con- 
tro la cronologia di Gerhard la vivace caratteristica 
della radunanza che in un'opera eseguita come il vaso 
persiano non mancherebbe certamente di essere me- 
sta, se r artista avesse voluto rappresentare Tannunzio 
della disfatta di Maratona. Ma tulio concorda ecceU 
lenlemenle, se accettiamo il tempo dopo la disgrazia 
di Mardonio coniro i Brigi ed al promontorio di Ato 
(01. 72, 1 = 492 a. C.) e dinanzi alla spedizione 
contro Eretrìa e Maratona (01. 73, 3 = 490 a. C ): al- 
lora Dario che in principio voleva vendicarsi sola- 
mente degli Ateniesi (Erod. V 105) e che probabile' 
mente considerò questo come cosa principale della 
campagna di Mardonio (Erod VI 43, 44), mandò in 
Grecia araldi e fece chii^dere come segno di sotto- 
missione terra ed acqua (Erod. VI 48, 49). Molte città 
ed isole acconsentirono alia domanda; solo gli Ateniesi 
e gli Spartani non solo lo negarono, come è noto, 
ma in Alene giltarono gli araldi nel bnrathrm ed in 
Sparla in un pozzo, affinchè essi potessero prendere 
terra ed acqua a loro agio (Erotl. VII 133). Poi con- 
lìnita il padre della sloria : ò 5i Ilioorajc ró savrou 
incUi Ì7Tc òcJcciJ.itjy'c^y.ovTGg ts ahi tov . B pdnovzog f/5- 
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(VI 94), e questa è l'epoca della nostra imagine vascù- 
lare (circa 01. 72, 2 = 491 a. C). Dario sente il ri- 
sultalo della sua richiesta di terra ed acqua ed ascolta 
dal messaggiero che gli sta innanzi, il Irallamento subilo 
da' suoi araldi e dichiara allora la guerra ai Greci dopo 
un consiglia co*suoi magnali e sotto la spinta degli 
esiliati principi greci. Questo è, secondo la mia opi- 
nione, il contenuto della striscia media del vaso, la 
continuazione del quale si trova nella striscia in- 
feriore, cioè gli armamenti delTe'(Erod. : rò éocvrcu 
ènci^) per la nuova* campagna, il comando della quale 
fu tolto a Mardonio e dalo a Dalis ed Artaferne. 

Io questa fila inferiore il centro ideale non è 
identico col locale* ma è spinto verso sinistra, per non 
collocare il seduto tesoriere nella tèrza fila sotto il se- 
dente Giove della fila superiore e sotto il sedente Dario 
della fila media e così non stancare con questa uni- 
formila. Il burbero rugoso tesoriere appare del tulio 
in costume greco, munito solamente di un largo man- 
lello, senza copertura di testa e piedi ; solo un brac- 
cialetto accenna al costume persiano (Senof. Anab. I 
5, 8 ; scbol. Piai. Rep. p. 553). Egli siede sopra uu 
sedile riccamente adornalo con teste ed artigli di ani- 
mali ; sollo i suoi piedi sta uno sgabello. Nella sini;- 
slra innalzala tiene un aperto dillico, nel quale si 
legge TAANTA: H, cioè roXia^ivra, poi, come spesso, 
due punti di divisione ed indi la cifra, la quale sulla 
tavola dell' Inslitulo è notala solamente II (duo), ma in 
realtà secondo il mio lucido (cf. Neap. Vasensamml. 
iav. X 3253) H (sxaiov), dunque significa 100 ta- 
lenti y la quale arbitraria somma rotonda il pittore 
del vaso ha scritto nel dillico per caratterizzarlo come 
lista di tributi. Colla destra il tesoriere conta le mo- 
nete che gli stanno innanzi sopra una tavola. Questa 
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è una taiKola per ì codIì o ò^ft^, come risulta d$i 
segni di cifre Leggibili sovr'essa: MyHAnO<T, i 
quali SODO dal Boeckh ceriamente con ragiMe «pie- 
gali per Mìipioi . XOdot . Hzxaxov . Alxx . Hcvos . 
*QfioXóg . ^Eiiio^èhr^ . T&roc^vofiófitGV {Arch. ZtgABSl 
p.. S9 agg.)* Si confronti per esempio la ancor con- 
servata lastra di abakos trovala in Salamina (Bhangabé 
Ànt. héll. II tav. 19 n. S9g ; Bull. Nap. N. S. II 
lav. «, 3; cf. Boeckh Arch. Zig. 1847 p. 42 «gg.). 
È da rifflarcarsi che il secondo segno di cifre Y (s» X) 
altrettanto come O (^1) accennano alla Beozia, flette 
iscrizioni della quale noi li troviamo adopraio officiai- 
mente {C. I. G. n. 1569): inoltre che ai poeto del 
tondo C (= ifùcfiokioy) qui sia soslituilo <: è certo 
solamente una parlicolarilà nella scrittura del nostro 
pittore vasculare, mentre Y impiego delle cifre beoliche 
mi fa supporre che il nostro pittore fosse forse della 
Beozia, benché in tal caso egli avrebbe dovuto scrìvelre 
pure l-E (=H) e H (=rC). 

Intorno al tesoriere sonò collocate cinque per- 
sone , tutte maschili , per quanto possano compa- 
rire effeminate a causa dei luoghi capelli, dei volti 
senza barba e del costume frigio. La formazione del 
petto sembra indicare uomini giovani e sono i deputati 
delie Provincie persiane che portano il tributo. « Sono 
ventitré paesi che mi furono sottomessi » (così dice 
Dario neir iscrizione a Behislan : Spiegel 1. e. p. 5) 
a per la grazia di Ormuzil divennero essi i miei servi- 
tori, essi mi portarono tributo, ciò che loro fu ordi- 
nato da me, di giorno e di notte quello fu eseguito ». 
Sulle opere plastiche di Persepolisjediamo venire delle 
lunghe file di deputati delle provincie ad offrire il 
loro tributo (Flandin et Coste I. e. Il lavv. 104 sgg. ; 
111 tav. 119 sg. ; lav. 136 sg.). Gli uni portone pe* 
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omt • e^al'li^ gli aritrr nmhr oppwe im eameto o^im 
bua indiant (zebù); Mrì arncora' portano ce^lanve) di'orov 
sokiri df b^la^Hai, pui^^mili o' prille ((br^e (Toro?) ; ì^ 
sono ccm^egn^liv qnat tributo del p'eiès^, denti dì eie- 
faoli e pelèii d'animali, qlni al eontr^urio ailMli e catzonl, 
oppure il* trìbuW eoù8i.4t(y i& un oarrò da guerra che 
viene apportalo ecc. Sai nostre vaso utvo dei deputali 
rer)a« ima grossa? borsa ^ piena- cerlanaente di denaro 
(v0ifita]xt9sTa ènifmixoC) e cerio* non piena di grano (Mi- 
nervino e Gavedoai), per la qaiai cosa non militano né 
la> piccolezza del sacco né la tavola; di pa^garaenlo che 
s* adatta solaimentiof per denaro. Un altro porta fretto* 
loìsameale tre coppo d'oro messe Tuna Beli' al tra, 
tributo che varie volte torna sul menzionato rilievo^ 
persiano (Flaodiiv et Coste 1. e. n ta^v. 10& sgg. ; 
UI: tovv. i%9' sg.) e ebe seSno state generalmente uua 
ferola predilellai dei Persiani per i doni' secoudo EHau^ii 
{V&f. Bist. I 2S e 3d). Gli altri tre deputati furetto 
dal pittore greco rappreseniati senza doni'^i m? in gi^ 
nocefaio & secondo il costume persiano réodeDdo" onlag- 
gio air impiegato* superiore; ef. Erod. 1 IfSi. Gon» 
questa itpotntóvn^tg dèi deputati ha l'artista' eccetleuti^ 
mente- caratterizzato il colorito dellj» scena conie sli'aK 
niera^ imperocché il Greco» reputava vergogna dipro^ 
stratrsi innaneri ad uu uomovcome bastantemente stpesm 
vien rìmaitcato dagli scrittori (per esempio* Erod^. VII 
13C; Senof. Anak HI 3, td, et. E\hM FaK' Hist. 
l it ; 91u4.. Artaic. d2). TulU i deputati' sono iUoltVe 
vediti' alla fòggia per^iana^ con anassiridì é beri«tiiV 
cfoD vairiopintb chitone e muniti di scarper e' perete! sr 
distiaguono ancUe^ rimarcHeVolmeofe airesteruodal tie^^ 
soriere: Bar rimarcare sono ancora i^ due^ incensieri) 
d^oro' e' riccamente adornati di figure e pietre, i quirii» 
forse/ sotto' impiegati solo per riempire lo spaaio e d^ 
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voDO manifestare la ricchezza di oro e tesori che erano 
accuìDulali nella principale residenza del regnò per- 
siano (r4urzio V 6, 3 sgg.) ; essi hanno, come varie 
volle, dei coperchi in forma di campana intagliali a 
luce (cf. la mia descrizione 'dei vasi napoletani, vedi 
r indice s. v. thymiaterion) , affinchè 1' acceso in- 
censo abbia corrente d'aria e sortila dai diversi buchi. 
. Se la riga inferiore che ora abbiamo descritto, 
rappresenta la potenza e grandezza deP regno persia* 
no, allora la riga supcriore, alla cui descrizione ora 
passeremo, caratterizza la potenza e forza, sulla quale 
la Grecia confida quandcr le viene dichiarata la guerra: 
cioè suir ajulo e la prolezione dei suoi numi olimpici. 
La scena della striscia superiore avviene in uno spazio' 
ideale al di sopra della terra, nel cielo, come accen*. 
nano anche le due stelle (he servono pure per empi- 
mento di spazio. Del lutto a destra siede la dea del* 
l'Asia, la quale è resa conoscibile mediante l'iscrizione 
Asia (AEIA). £ssa è riccamente vestita ed adornata 
ed ha sulla testa una stephaiie. abbellita di palmette, 
e tiene nella sinistra uno scettro reale come domina- 
trice di vaste' regioni. Non senza significato siede essa 
sùir altare o largo bathron di un' erma femminile, la 
quale è munita di grosse mammelle e di ricco orna- 
mento e senza dubbio rappresenta Venere Urania, 
quella Onnipotente, produttiva, fertile dea della natura, 
la quale sotto differenti nomi (cf. Erod. I 105, 131; 
IV 59) fu altamente venerala per l'intiera Asia (cf. 
Paus. 1 14, 7 e Gerhard 6V; MythoL § 368) ^d anche 
godette in Atene venerazione in forma di erma qoal 
più anziana delle Uoìpoci (Paus. 1 19, 21). La figura 
delt^ dea. accenna la voluttuosa mollezza deir oriente 
che infiacchisce nei piaceri, in contrapposto al mode- 
rato godimento della vita della nazione greca* Al di 
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sopra pende per eropimeDlo^ dì spazio ud bukraiiioD e 
disegna parimenti il luogo qoal tempio o temenos della 
Venere. 

L' altra divinità, con cui conversa l'Asia, è Apate, 
la dea dell'inganno, come risulta dalla iscrizione in 
parie danneggiata, ma che può con sicurezza essere 
complelata APAnj. La dea, figlia della Nù| oko-h 
(Esiodo Tìieog. 224), non appare qui come sul vaso 
di Teseo nel Museo napoletano (n. 3233>e come essa 
probabilmente si presentava sul quadro di Apelle (Lue. 
de cai 5), nel consueto costume femminile, ma neiror- 
ribile costume di Erinni, come probabilmente es^a com- 
parve sulla scena (Poli. lY li2): n.el corto doppio 
chitone dorico con lunghe maniche e con stivali alti 
muniti di pelliccio che lasciano scoperte le dita (cf. 
egualmente Arch. Zig. 1871 p. 161, 6). fntorno al 
collo legala una pelle di animale, nei capelli piccoli 
serpenti, neìie mani due ^fiaccole altamente fiammeg- 
gianti. Apale è in colloquio con Asia, alla quale volge 
la faccia, mentre colle mani accenna Hellas, della quale 
parleremo fra poco : ambe risolvono la guerra, la di- 
chiarazione della quale ad Hellas è spiegata mediante 
le fiaccole, secondo T eccellente interpretazione di Wel- 
cker. Prima della invenzione delle trombe cioè — - cosi 
troviamo presso un antico commentatore alle Fenicie 
di Euripide v. 1382 e 1383 furono nelle battaglie gel- 
tate delle fiaccole accese per segno del principio. 

Mentre qui l'Asia e le sue divinità , in cui essa 
confida e colle quali si consiglia, innalzano la fiaccola 
di guerra , vediamo al loro lato in mezzo alla riga 
superiore Hellas (hEAAAZ) rappresentata co' suoi 
dei: Ma qual contrasto! Dirimpetto atta fiera regina 
Asia la modesta umile Hellas , invece della bella e 
molle Venere - Astarte, la quale promettendo e con- 
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cedendo godimento snerva gli qomini e li rencje 
insensibili alla libertà , la severa guerriera Minerva, 
la quale mediante circospezione e misura conserva 
ciUà e iiomiDi , cui non piv^ono le opere auree di 
Venere {Hymn, Boia. IV. 9 sj??.)» "ofine invece della 
illusione seducente ed ingannatrice reterno padre degli 
dei e degli uomini , il quale dice di se (Hom. //. I 
524 sgg.) : 

• 

rovro yòp i^ g,ai3t3v ye juist' òdìcxvóxoiai iiÀyi^rov 
téytfxo^p. .av yip i/iòv nocktvóc^pirov ovi' àronjXGV 
©uJ' ccT€X5UT>3Tov, CTS X6V xsyaXvj xaiaveuffCi)- 

Fra tali divinità sta Tafflilta Hellas e può ormai tran- 
quillamente aspettare la guerra che Apate le annunm 
mediante le fiaccole. La prolezione che ambedue li 
dei concedono a Hellas , manifesta Mjnerva stante in 
piedi, appoggiando la destra sulla spalla della donna, 
mentre il seduto Giove parla a lei e le porge la mano. 
Nulla di particolare è da rimarcarsi della figura di 
Minerva^ là quale non differisce affatto dalle ordinarie 
rappresentazioni; è rimarchevole in Giove, al.lato 
del quale, come spesso, giace il fulmine, e che tiene 
nella destra un corto scettro, in pripio luogo la co- 
pertura: della parte posteriore della testa, la quale si 
trova talvolta nelle rappresentazioni di Giove (Over- 
beck Zem p. 239 sgg. e p. 251 sgg.) e che in 
parte è spiegata per la copertura nuvolosa del cielo, 
in parte senza dubbio è impiegata jsolameote p^r for- 
mare la apparizione del sommo dio degnamente e di-, 
rilevarla esteriormente : almeno, è questa lo scopo della 
copertura sul nostro vaso , come, risulta dall' impie^. 
del medesimo motivo presso, Asia, .Mlas, Apollo, desi 



^TkT 



USL WOSBà Ni^ONAiLE DI NAPOLI 4^1 

quale in breve pafleremo, e presso NelluDO sol dorso 
del vaso. Del resto questa eoperUira del eaf)0 di Gìove^ 
per quaoto io sappia , nm si trova in altre pitture 
vascularì fuori che nella nostra ^ coinè pure solo 
qui si 0v<^rva la - seconda singolarità netta rappre- 
sentazione di Giove , cioè il braccialetto intorno ai 
polso sinistrò. Per questo ornamento presso Giove non 
mi è noto alcun altro eseiàpio nell' arte greca e ro- 
mana (senza badare al Tinia etrusco dello specchio 
presso Gerhard tav. 7i) e neanche Ov^rbeck nella sua 
novissima ed ampia opera sulle artistiche rappresen- 
tanze di Giove non ne fa menzione in alcun silo. 
Non 90, se il pittore del nostro vaso abbia avuto in 
questo uno scopo particolare e un'idea più profonda, 
ma non Io posso credere , e suppongo piuttosto che 
qui vale anche di lui il quandoque bonus dormitat 
Homerus e che il braccialetto sìa stato aggiunto per 
distrazione. Ma il pittore vasculare non si è contentato 
di Giove e Minerva intorno ad Hellas , ma, per non 
lasciar dubbio alcuno sull' esito della guen^ , vi lia 
aggiunto una terza divinità , la stessa dea della vit- 
toria, la indivisibile compagna di Giove e di Minerva, 
che si appoggia familiarmente sulle ginocchia del re 
degli dei, ed acceuaando colla destra verso Hellas le 
annunzia vittoria e che sarà colmata dei suoi dóni. Oltre 
il gruppo poc'anzi discusso deir Asia coi suoi dei pro- 
tettóri ed Hellas coi tre dei vittoriosi che stanno, in 
una certa opposizione artistica, si trovano ancora due 
divinità nella linea superiore, alla sinistra dello spetta- 
tore, fra loro in colloquio , probabilmenie ragio^odo 
della guerra <^he Apate è in procinto d' intimare ad 
Hellas da parte dell'Asia: questa è la coppia: fraterna 
delfica, che in Asia ebbe tanta venerazione^ qualità in 
Grecia -r rammento solo il ti^pio di IHanai ìd^Sifeso 
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ed il santuario dei Braocbifji presso Mileto - o che 
dalie due |)trti fu sempre con eguale calore fatta 
partecipe delle scambievoli passioni, e perciò qui forse 
discutono ancora fr^ loro a qual parlilo appigliarsi. 
Nella guerra Irojana Apollo e Diana avevano già pal- 
leggialo per l'Asia. Ma eh' essi questa volta siano in 
favore di Hellas, fu manifestato dal pittore vasculare 
situandoli ambedue dal lato. delia Grecia; e così si 
manifesta già il futuro trionfo della Grecia per mezzo 
del numero maggiore di divinità che 1' aj ulano eja 
proleggono a paragone delle due sole divinità dal lato 
dell'Asia. Apollo in delicatissime forme corporee (di 
modo che i dotti italiani lo presero da principio per 
Venere), inghirlandato e calzalo, è vestito di ampio man- 
tello, ir quale gli copre la parte inreriore del corpo, 
la schiena ed il dietro della testa, così che la figura 
fa un' impressione più dignitosa e regale di quello che 
per solilo la facciano le figure di Apollo; a ciò con- 
tribuisce anche il cigno che gli sta sul ginocchio si- 
nistro spiegando alte le ali. Ai piedi di Apollo gia- 
ciono ancor tranquillamente turcasso ed arco - per 
empire lo spazio e per caratterizzare senza dubbio la 
divinità - strumenti però che ben presto saranno usali 
per la protezione di^ Delfii Ancora più fantastica è 
l'apparizióne di Diana, il cui ajuto nella guerra d'in- 
dipendenza contro la Persia fu celebrato nella festa 
di ringraziamento il 16 di Municbion (Plutarco de 
Athen. gloria 7): in corto e cinto chitone, riccamente 
ornala alla testa, alle orecchie, collo, e braccia, mu- 
nita di alti stivali da caccia, essa siede sopra un daino 
dalle alte corna (cf. egualmente le monete di Faustina 
giunìoré: Mtìller - Wieseler Denkm. d. a. K. lì 16,, 171), 
sul collo del quale posa essa la mano destra, e la sinistra 
sulla schiena volgendo la testa al fratello; parta al dorso 
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il turcasso e regge l'arco colla sinistra; un cane che 
fiuta il terreno sotto il daino, completa il gruppo delia* 
dea cacciatrice. 

Queste sono le figure ed il loro significato* 
nel quadro della rappresentazione principale che , 
come risulta dalla descrizione, riproduce un avveni* 
mento sierico iti forma artistica libera ed ideale. Della 
realtà è conservalo giustamente tanlo quanto abbisogna 
ali arte per dare una solida base alle sue. creazioni ; 
oltre ciò tutto è trattato con libertà c^l senso e nello 
spirito dell'artìsla greco , il quale scelse l'importànie 
avvenimento storico t)er. soggetto del suo quadro. Abito 
persiano, particolarità persiane , costumi, ed usi per- 
siani sono adoprati per caratterizzare lo straniero a 
confronto della nazione e della vita greca , ma tutto 
ciò è solo messo a profitto in quanto^ assolutamente 
necessario per la conservazione del carattere storico 
e per la chiarezza della rappresentazione. All'avveni- 
mento reale in terra è però aggiunto uno. ideale nel 
mondo degli dei, in cui si riflettono j rapporti umani, 
ed in cui anche prorompono discordie e partiti come 
nella guerra Irojana. La rappresentazione del regno 
olimpico serve a presentare antecedentemente ciò che 
accadrà fra gli uomini, il trionfo della Grecia malgrado 
tutta la potenza del regno degli Aclìemenidi,ed a porre 
innanzi agli occhi deirosservatore insieme col principio 
della guerra anche il suo finale risultato. È da osser- 
varsi, come abilmente l'artista unisce in un complesso 
lo storico e Tideale, come uomini e divinità si fondono 
perfettamente di modo che in nessuna parte si scorga 
dissonanza, il che spesso accade p. e. nei quadri di 
Rubens della Maria di Medici, i quali anche in simil 
guisa mescolano lo storico coll'ideale. Qui. al contrario 
senza sforzo e con leggiadria T uno si congiunge al- 
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V^\k(K Meotre il gran re civcoadato dii gmiiii del 
SUD tmp«fro' e dagli esrgliali tirami' greci vkeve m 
rapporto riguardo il risullalo d'una spedUai MfìamtiUi 
ed a»roHa conro rasstro traltsitlì r suo» ambaseialori ed 
in SogufilO' a ciò (kiìbera e dichiarai i^ ^Bm» ye^ 
d4i»n0 Bclia sirisoia* inferiore la^ potenzai del^ regotn^ e 
la 0itaDde8£a della guerra dia» tribuii' che veirgano zp- 
portati, tediami neila. striscia superìons l'Asia) dmhiiarar 
la. guerrav secondo l*usa antica per meszo della fiac- 
odia, m% vediamo anche come l'Asia^ b mal coì^igHala^ 
e» QÌQI6' aitai la^ sua causa, malgrado la -suiai^ forza fisic^^ 
e> (manziaria^ innanzi alle o numerose deliache pr#teg- 
gont) El'las^. iMads» alle poteose nonMi che s'ioloFesr 
saoo' pec ta Giréoiia^. 

' — •SI. 

Piai Gonoisoi che la. doseriaioDe e snpiBgazuo^e de!^ 
q«iado6 pninoipalo, la cui hmghezw sisinbrat gìu%tifi«atft 
daAl' interesse d'ella^ rappnesefflaeioné ed i^ ^It^li delitti 
qmie sembrano rìbhiesti ddilasua r»iiità, pomnfo essere 
oqI quadre^sul davanti' del collo del vasocUe rap^eseotd^ 
il eoDibattimento dei'Grfeei colle) An>a2X)a) (v. tav. d'a^g. 
M)x La^ rapppesentòzioBe- 1 concepita: del tutto generi- 
camente * ma co)d vivacéì composizione e^ nelV insieme 
beni disegnata^ Seno indizio della^ ^ esrd^te arie 
oltrp la> l^gerez^a- ^el disegna innalnKt> UAW le dbe' 
stellei, l^ialbero éd> ìiìcespuj^io che dimostratiO^un ve^o 
hoitror vaeui^. e compiono il sopraoearloa dolK iMtBro- 
quadre.. Fra le singolarità è dai HiifòndiaTsli ili ^^n^m^ 
armaitìento della> pelta in* una delle AmaeoDi: censiste 
esfiO' in; duet grandissime ali che empiono rintero'spaerio 
ed:uiia< lesìà> 0el mezzo che deve probabilmente rile« 
nbrsi per uni Gorgeneion ; deve inoltre notarsi la< grande 



vfmtà nel svidstito delie sei Anasoni , te qairiì cfiii 
M^mparìscoDO ora cm le anasgiridi, era seMa , qui 
ooQ nastri iacrociali, ^à senza; la maggior parie p«fta 
4sortt jDianletli evolazzanti, UDa]c)ie giace morta (ksttea 
a traverso del quadro , to^vece della ckaoiid^ aven'a 
aoQodala una pelle di animale. Qaeir Amaeoiie che 
sede sola a cavallo senza redini, o che aela porta un 
alio è drillo beretlo ed è nuda nella parte* superiore 
del oerpo, è torso da ritenersi per la regina; ma ciò 
a me non sembra troppo probabile , t)enchè giusto 
sopra i} suo avversario greco scenda volante una. pie* 
cola Vittoria oon la ghirlanda da vincìtoi^e. Peròlvllo 
questo nen m pare abbastanza importante e dedsi^o 
per vedere in questo gruppo di combaU^oti popra un 
cadavere forse Teseo e la regina d^lle Amazonii É 
anche rimarchevole nel cavallo il ciuffo dei crini le- 
galo in atto in mezzo alle orecchie, il quale si troica 
parimenti su monumenti persiani ( Flandin et Ceste 
Perse <mc. II lOS sgg.) e forse di là si è trasmesso 
nei costumi greci , e s' incontra frequentemente nelle 
opere di arte greca (cf. p. e. BfàL Nap. iV 3, |; 
Vasi di Berlino n. lOOQ ; Vasi di Napoli n. Ì9H; 
Sanlang. 29; 13; 72; ecc.). Voglio ancora far - rimar- 
care il motivo che un Greco, il quale fugge innanzi 
ad una Amazone, per difendersi dà di pìglio ad un 
sasso, come gli eroi innanzi Troia; il suo profilo per- 
duto che non concorda col movimento della testa, è 
da attribuirsi alla inesattezza del disegno. 

Più interessante ancora della composizione e del 
disegno di queste battaglie di Amazon! è la scelta del 
soggello ed il pensiero che il pHiore ha voluto con 
esso esternare. È universalmente nolo che si cercava 
di far rimontare a miti remotissimi la lotta della Grecia 
contro l!Aaia, lotta che proruppe con le storiche guerre 
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persiane, e spiegarla medianle i delitti da lungo tempo 
commessi , ed equilibrali da ambe le parti (eaa npòg 
(M). Così secondo la pretesa dei Persiani j come ci 
narra Erodoto nel princìpio della sua storia , fu il 
ratto della Io argiva operato dai Fenici il principio 
della discordia^ ratto che fu bilanciato con quello di 
Europa, e quindi superalo dalla Grecia mediante Tia- 
trapresa degli Argonauti , e col ratto di Medea. 
All'opposto fu dagli Asiatici rapita Elena, e così av- 
venne il primo urto armato fra V Asia e la Grecia. 
A questi mitici preludi! della grande guerra persiana 
appartiene anche il combattimento contro le Amazoni, 
in cui Tiulera Grecia era rappresentata da Ercole, ed 
Atene ^ecìal mente vi brillava per mezzo di Teseo 
(Isocr. paneg. § 6S sgg.). A bella posta il pittore 
del nostro vaso scelse perciò quale imagine del collo 
nel lato principale un' Amazonomachìa : mentre sul 
corpo del vaso è illustrala la slorica lolla fra TEIIade 
e r Odiente , V imagine superiore in proporzioni più 
piccole offrì un mìtico comballìmenlo fra di essi, nel 
quale i Greci erano siali vitloriosi^ quasi facendo pre- 
sagire che nella seguente guerra con Dario ad essi 
pure toccherebbe la palma. 

§ 8. 

Non sempre però l'Asia e la Grecia si trovarono 
di fronte V una all' altra colle armi in pugno ed al 
grido di guerra ; ma vi fu un tempo, io. cui furono 
congiunte e si sosleupero scambievolmente. Questo mi 
sembra il motivo, per cui il pittore dipinse sull'altro 
lato del corpo del vaso il combaltimenlo di Bellero- 
fonle cóntro la Chimera, e l'ajulo che in quella occa- 
sione l'eroe ricevette dai Frigi (cioè in generale Asia- 
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liei e barbari), ajulo che in verità rod ci è testificalo 
e menzionalo dagli scritlori, l'aia ciie una serie di mo- 
numenti ceramici ci manifesta fosse generalmente noto 
e creduto presso gli antichi, & sul quale , come ve- 
dremo, non cade alcun dubbio. 

Esaminiamo in primo luogo brevemente la rappre- 
sentazione dell'avventura di Chimera sul nostro va$o(v. 
la tav.LIIdei Monum.) Nel mezzo siede Bellerofonle sul 
Pegaso e vibra la lancia contro Chimera che gli sta sotto, 
e che apparisce npòa^i Xscjv^ oTreSev di dpaxov, /jtsWi? di 
yjfixtpa. Nike vola verso l'eroe e lo vuole incoronare 
in segno della vittoria. La certezza di questa- vittoria 
è assicurala anche di più dalla presenza di parecchie 
deità che tranquillamente stanno spettatrici del combat- 
timento; Minerva, munita di solò scudo e lancie e che 
non manca mai in atti eroici ; Nettuno >, coperto di 
velo come Giove sul davanti, creduto padre di Belle- 
rofonle (cf. schol. Pind. 01. 13, 98; Plut. de virL 
mul. 9; Hyg. fah. 157 ecc.); Apollo che nell'Asia 
minore fu maggiormente venerato (Gerhard Mythol. 
§ 306 ) e qual vincitore del mostro Pilone prende 
parte attiva nella strage del mostro lìcio ; finalmente 
Pane caratterizzato mediante leucoma e la siringa, il 
quale ìndica forse la natura silvestre della contrada 
ove abita Chimera, e che si addila pure ricca dì acque 
mediante un piccolo stagno. Oltre queste divinità che 
tranquillamente contemplano, vi sono anche sei figure, 
le quali in qualche modo partecipano alla lotta; luna 
p. e. scaglia un sasso contro la coda da serpente di 
Chimera ; in p^rte fuggono spaventale e neIJa fuga 
precipitano. Tutte queste figure sono vestite di auas- 
siridì , chitoni , berelti frigi e scarpe , e munite di 
mantelli ad eccezione di una che in vece di clamide 
porta una pelle di animale ; alcune hanno nastri in- 
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•erociaiti; le loro armi sodò ora score e pellà, ora dop- 
pia lancia e spada. Il profilo perduto di una delle 
Agore maggiormente minacciata dalla Chimera è aashe 
qni 4a ascriversi air i^esaltezza del piltoqe, il qnale 
in queste figure ha commesso varii sbagli di disegno. 
Che poi queste figure malgrado la loro apparenza mu- 
liebre siano uomini e non Amazoni^ è dimostrato dal 
paragone colle Amazoni che vediamo nella rappresen- 
tazione anteriore dei collo, come pure coi rà[^resen- 
taoti delle Provincie persiane nella scena sul corpo 
del vaso: manca in esse ogni segno di petto feminile 
e perciò non possono essere altri che giovani frigi 
venuti in ajutó di Bellerofonte , benché, ad eccezione 
dt uno, gli cedano molto io valore e coraggio. 

Dovremmo troppo dilungarci se qui volessimo par- 
lare dei molli monumenti conservati sulla lotta di Bel- 
lerofonte con la Chimera; mi restringo ad accennare 
solo quelle opere ove Bellerofonte riceve ajulo contro 
il mostro dai Frigi e non già dalle Amazoni (come 
la maggior parte degli interpetri hanno finora creduto 
di spiegare questi monumenti). Imperocché si volle 
sicuramente raffigurare dei Frigi anche, sopra un al- 
tro vaso (fi) del Museo nazionale di Napoli (n. 3243; 
inedito) ove appariscono attivi ajulalori di Bellerofonte 
(così Panofka Neap. Bildw. p. 26i, 1342 e Iorio 
Galleria p. 31), poiché alcuni di essi sono barbati e 
quindi non può menomamente pensarsi ad Amazoni 
(Gerhard Apul. yasen p. 12^^ 7; Fischer l. e, p. 81). 
Una terza analoga {C) rappresentazione vasculare si 
trova nel Museo di Berlino (n. 1022), la cui esalta 
copia Gerhard ci dà nelle sue imagini vasculari apu- 
Ijche tav. 8. Qui Bellerofonte é disceso dal Pegaso 
per uccidere lolalmenle la caduta Chiamerà, della quale 
la coda serpentina e la testa da capro ;{ono già spente. 
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lA t)tt6sta operaisibne lo dj diano t^e FH^,' ! quali éc- 
corrono «On dardi e Scarì. (o dfòb ì^rigl , WA 
ostante the Gerhard e con lui Fféfcher vi ritebbò^ 
scodo Àmazòoi {Bellerophm p. 79 Sg.), dquiVocb ehb 
anche aiirdVè avviene di frequente (Cf. ^. è. Va^i S'ant^ 
angelo 708)) e r^àlfttente due figure hbnbo il séno ab- 
bastanza prbbunziàto e solo la terza figura Ib ha dì 
fórma decisameaie virile. Ma il confronto e Id cogni* 
zione-dei vasi apulici, per qubblo poco numerosi, di- 
mostra abb]tàtanza chiaro che i pittori rappresenlaròtto 
spessissimo uomini cob forthe del seno quasi muliebri, 
e perciò le forme del sébo, secondo il nostro avvito 
non virili^ non sobb Un motiva' per Vbderò as&olutà- 
mfente e necessariamente Amazoni nelle flguré del 
vaso di Berlino (C); Piuttosto l'analogia del i^icQrlssimi 
Frigi sopra A e fi spinge a riconoscere bnche qui gio- 
vani Frigi che ajutano Bellerofonle. D^gli Dei spettatori 
troviamo nella fila superiore, il cui centro è bccupatb 
da Pegaso^ in primo luogo Minerva e Pane cornuto 
come sopra A; sono anche presenti Mercurio, il qdale 
come messaggero degli Dei è solito di accompagnare 
per lo più gli eroi, int)ltre Venere ^ forse per accen- 
nare eh' essa, la dea dell' femore^ è li^ speciale ca^ 
gione di quésta avventura , e finalmente un gióvane 
con una siringa , nel quale nuovamente dovrà foi*s$ 
riconoscersi Pane (forse il Diopane ib contraposta al 
cornato Algipane, cf. ancora vaso napol. o. 3218, 
8; ecc.). 

Come nel sópra descritto vaso di Berlino , cosi 
sul dorso del celebre vaso del Tartaro (/)) ib Garisruhe 
(n. 4. pubbl. Mm. deirinst. ir 50) due dei Mi Frigi 
ajutatori vanno. muniti di petti bastantemente pronun- 
ziati e perciò furono tuiti erroneamente tìtebuti dagli 
ibterpreti per Amazoni (ftraun Antèt 1637 p. il9 bfj^.; 
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Fischer Bellerophm p. 75 sgg..; 1^ rohutr Carlsruher 
Vasen p. 10 sgg.). Pel resto la rappresentazioDe ha 
molta analogia con quella qui per la prima volta pub- 
blicata, (li modo che per ambedue si potrebbe accet- 
tare UQ comune modello o una comune tradizione sia 
verbale sia in iscritto (Brunn Troische Mise. p. 53). 
Ad ambedue le rappresentazioni i e 7) è comune 
(oltre il gruppo quasi identico di Chimera con Bel- 
'lerofonl^e che vi sta sopra) la Vittoria, la quale inco- 
rona l'eroe, la spettatrice Minerva con la testa scoperta 
(con scudo e giavellotto), inoltre il Pane cornuto colla 
siringa e finalmente il Nettuno coricato. Il numero 
poi dei Frigi che accorrono in ajuto, è il medesimo 
in ambedue i vasi ; solo nel vaso D essi sono raffi- 
gurati più in movimento e più operosi neirajulo che 
sul vaso i, dove uno solo non fugge per lo spavento. 
È comune quindi ad ambedue i vasi il piccolo lago 
che caratterizza la contrada in cui dimora la Chimera. 
11 pittore del vaso D ha inoltre aggiunto anche una 
fonte per indicare chiaramente l'abbondanza delle acque 
in questa contrada ed in ciò egli differisce dal pittore 
del nostro vaso. Differenti sono i vasi A e D anche 
in questo, che sopra ^ Apollo ancora si trova fra k 
divinità spettatrici, sopra D al contrario vi è Mercurio 
e Venere poggiata sopra un'erma, quali due deità ab- 
biamo già rimarcate ^opra C. 

Questi sopo i vasi a me noti, su cui Bellerofonte 
combatte non isolato contro la Chimera, come d'or- 
dinario si rappresenta, ma vi è assistito da altri, cioè 
. da Frigi. Dobbiamo aggiungere ancora - per la rarità 
e la comica - una rappresentazione vasotilare della 
raccolta di Santangelo (n. 20), $u cui Y eroe è assi- 
stito da un Satiro , solo però quando là Chimera è 
colpita dal dardo sicuro di Bellerofonte ed in atto di 
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cadere. In «quel momento accòrre il Satiro alzando 
con ambedue le mani una pietra , mentre Minerva, 
che tranquillamente aveva assistilo alla lotta, con lieta 
espressione innalza la mano sinistra ^ con cui regge 
Telmo, sopra il quale svolazza la civetta. 

Qui finalmente si dovrebbe menzionare un'anfora 
del Museo britannico (n. 575), perchè in essa la Chi- 
mera triforme è assalita da due uomini, se, secondo 
la descrizione nel relativo catalogo, i due. uomini 
non fossero piuttosto Ercole ed lolao , sia che di 
fatto Tuccìsione di Chimera da alcuni fu attribuita 
al figlio di Alcmene , sia - e ciò lo credo assai più 
probabile - che dobbiamo qui rilevare una spensie- 
ratezza del pittore, il quale forse scambiò Tldra con 
la Chimera, o Bellerofonle con Ercole, la vittoria 
del quale ultimo sopra il cinghiale erimantio egli 
aveva dipinto sulTaltro lato dèi vaso. 

§6. 

Con poche parole dobbiamo qui menzionare an- 
che la rappresentazione sul Iato posteriore del collo, 
che abbiamo data sulla tav. d'agg. D in dimensioni 
assai impiccolite; perchè essa non si dislingue. né per 
bellezza di disegno né per rarilà di soggetto. 

Abbiamo innanzi a noi una delle solite radunanze 
bacchiche, come spesso le ritroviamo sopra il rovescio 
del collo delle grandi pompose anfore di Canosa (cf. 
Michaelis Ann. 1871 p. 190). Essa consiste di cinque 
figure conversanti vivamente fra loro: nel mezzo sta 
poggiata sopra un alto bacino di acqua una donna 
vestita che ha nelle mani una tazza ed una ghirlanda. 
Quésta conversa con un giovane nudo che siede so- 
pra la sua clamide & tiene nella destra un tronco 
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é'Diifiro. Dietro gli al» wa^sacond» dioMia ishe fwgg» 
il piede desUro alquunto pia in («dio, parinenli vestila 
e toomdo nelle unani «oa ghirlanda led un tirso. Die^ 
tro la donna prima wenziooala 6ta w giovane &tiro 
seduto sopra >un' anfora rovesciata e tiene Mila smV 
slra soUevata «n timpano, Aella destra abbassata un 
secchio, .ed una 'terza donna parimenti volita in oolt 
loqujo con. lui; ^ssa porta in uoa mano um fiaccola 
«(^Cfisa adorna di una tenia e nell'altra m Urs9, 

Non ardisco decidere, se l'artista, quando empì 
r luUimo spazio sul gran vaso , scelse «questa sceoa 
bacchica , perchè avesse una deLerminafta idea, e se 
forse esista' una più profonda relazione f ra le ioiagini 
finora descritte della guerra persiana, della battaglia 
deU<e Amazopi e di Bellerofoote, oppure se l'oggetto 
fosse scelto dall'artista semplicemente perchè gradito 
al pubblico. Gomunqué sia , ' sempre mi sembra che 
d^Ua contemplazione di questa imagine ne risulti lo 
stesso effetto che il dramma satirico aveva per iscopo 
nella tetralogia, cioè la calma ed il diletto dell'animo 
dopo le scene, violanti delle precedenti tre tragedie. 
Dopo la mischia fra le Amazoni ed i Grecia dopo la 
grave dichiarazione di guerra del re persiano, cagione 
di tante sventure , dopo la pericolosa lotta contro la 
orribile Chimera che vomitava fuooo , V anioìo dello 
spettatore si calma aHa vista dell'amichevole tratteni- 
mento r^fl|gMrato nel quarto quadro, ed i spaveoti e 
momenti tragici degli altri tre quadri si scioigooo ar 
monlcamente nella contemplazione del tiaso di Diooiso 
òt)0 sopi9pe ogni cura. 
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CUTon. deirtmt. Voi. Villi tav. LIV) 

La \ism, pubblicata sulla nostra tafvola LIV è 
opera del coDoscìuto artista Duris, come dichiara Tepi- 
grafe AORI^ EARAa)^EK aggiuotavii neirinlerno ^ 

Essa 8! trovò negli scavi che i fratelli Boccanersr Istfr 

\' 

^ Mi contenterò di rammentar qnei vasi di D^ris che ho 
potuto esaminare sia negli originali, sia in disegni o^ pubblicazioni 
più meno esatte, rimandando i lettori pel resto al catàlogo che 
ne diede il Brann (hsch, d. gr, Kùn/ti. U p. 668 sg. : 

aj Tazza trovata a S. Maria di Capna.' Interno: !ÉiOs col 
corpo dì Mennone. Sistemo: duello tra Menelao e Paride duello tra 
Ajace ed Ettore. Vi si vede aggiunto il nome del fabbricante Kallia- 
des. n disegno è arcaico, e specialmente nellMhtemo della tazza 
di grande precisione ed energia. L'alfabeto delle iscrizioni dapper- 
tutto è quello che nei documenti ufficiali restava in uso fino al- 
Tol. 83. PrOhner choix de vases grecs inédits pi. H-IV. Cf. Stark 
Heiddberger JakrbùcHer 1871 p. 11 sg. 

' h) Tazza trovata a Cervetri. Interno : Armamento d'un fer- 
rifero. Bkfcerffo : co^idetto oracolo dei dadi ; due eroi in atto di az- 
zuffarsi tengono separati dai compagni. Nello stile e nel disegno 
là tazza rassomiglia a quella a. Le iscrizioni mostrajio le forme 
^ e <', Invece di A si trova A. Mon, delV Inst Vili 41. Cf. Anm 

ddrinsU .1867 p. 140 sg. Bull. 1865 p. 217 sg. ^ 

e) Tazza trovata a Cervetri. Interno : Guerriero con patera 
e dbnna con orcio. Esterno: Guerrieri che si armano. Le forme 
sono generalmente arcaiche, il disegno largo e t^volta rilassato. 
Si trovano riunite ^ e € , invece di A la A. BtdL ddVInsL 1865 

p. 217. 

dj Tazza trovata a Vulci o a fervetri. Interno: Nettuno e 
donna. Estemo: Peleo e Tetide. Uno stile arcaico piuttosto fino. 
La tazza in sdcuni sita* è manimessa dai restauratori^ Cataloghi Cam^ 
pana ser. IV n. 702. Brunn p. 669 a. 4. 

e) Piatto di provenienza etnisca: Atene seduta. Forme- ar- 
ettiohé, Bla dil im< diségno alibasèonza -nlassato.^ Vi si txitnra la A. 
Cborhaid Tirt^veluik» iàH) Geféisè tbvi XIIL Bnrnsi p. 66^ OL K 



54 TAZZA , cebetàna di dubis 

tuiroDO nella necropoli ceretana ed ora esìste nel Mu- 
fiieo di Berlino. I dipinti, ond' è prnata, si riferiscono 
all' istruzione , di cui partecipava la libera gioventù 
greca, istruzione che comprendeva generalmente tre 
discipline: la musica, la grammatica e la ginnastica \ 

f) Holmos trovato a Cervetrì : K»/ao; di Satiri. Disegno 
accorato ;ed abbastanza libero. Vi si trova A. BuU. ddU InsL 1866 
p. 185. 

gj Tazza trovata a Vaici : cinqae avventure di Teseo. Dello 
stUe arcaico vi si trovano soltanto alcune leggiere reminiscenze nel 
disegno di qualche occhio e nel trattamento delle pieghe. Gerhard 
auserl. Vasenb. Ili 234. Brunn p. 668 n. §. ; 

h) Tazza trovata o a Vulci o a Cervetri. Interno : un oplita 
greco in piedi alza la spada per colpire un Persiano caduto ai suoi 
piedi. Estemo : scene di combattimento. H disegno soltanto nel 
trattamento delle pieghe ricorda lo stile arcaico. CaL Campana ser. 
IV n. 667. 

ij Kantharos: Ercole che combatte le Amazzoni. Lo stile 
è quasi del tutto libero, il disegno di una certa mollezza. Memorie 
delVInstiluto II tav. 2 p. 393 sg. Brunn p. 668 n. 2. 

k-q) Brunn Gesch, d. gr. KùnsiL II p. 669 n. 5-11. 

rj Frammento di tazza, già Campana, ora nel Louvre: efeb» 
con patera.- FrOhner choix de vases p. 8 not. 1. 

; I vasi di Duris, sopra le cui particolarità sono in fitto di giù* 
dicare, possono dividersi in due gruppi. H primo, il quale comprende 
gli esemplari o-e e la tazza che pubblichiamo adesso, rivela ancora 
chiaramente Tinfluenza dello stile arcaico, mentre nel secondo rap- 
presentato dai vasi f-i non se ne scorge nessuna o pochissima 
traccia. Ma bisogna ossei^are che gli esemplari c^ , presentando 
già diversi elementi che preparano la maniera pròpria al secondo 
gruppo, possono anche attribuirsi ad un gruppo di mezzo. In ogni 
caso il successivo progresso visibile nei vasi di Duris s'inserisce 
niolto bene in imo sviluppo, nel quale Parte a poco a poco s'eman- 
cipa dai vincoli dello stile arcaico. 

. L'alfabeto adoperato da Duris in tutti i vasi finora conosciuti, 
compresa anche la^tazza ch'adesso pubblichiamo, è il seguente: 

AA . A AA è e . H' I k U M N X^ O P RP 
^ZiiT y 0(D -hX Q. 

i Bisogna però osservare che gli antichi generalinente rigfidr- 
dano la yfafXfiùHTixii come suddiviaioi^e. dell» jKoòo-^x^fla quial8:'par 
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Cominciando V e^ame dai dipinti esterni della 
tazza, vediamo che due gruppi ci ritraggono Tislru* 
zione 'musicale. Un maestro barbato insegna ad un 
giovinetto assìsogli dirimpetto a toccare la cetra, men- 
tre un altro senza barba è occupato ad istruire uno 
scolaro net sonare la doppia tibia. Altri due gruppi 
si riferiscono a lezioni di grammatica. Dall'una parte 
vediamo un giovane maestro assiso sopra sedia^ il quale 
colla sinistra tiene un yp(X[x[xocrÉtGV nokvnrv/pv ^ ed 
alzandovi sopra uno stile attentamente cogli occhi fissa 
il contenuto in esso. Senza dubbio egli è occupato a 
correggere il penso calligraiSco del fanciullo che gli sta 
dirimpetto. Ma la disciplina che gli antichi chiama- 
vano grammatica, non sì limitava soltanto all' insegna* 
mento elementare del leggere e dello scrivere, ma 
intendeva anche a fare conoscere alla gioventù un certo 
novero di helle poesie, le quali solevano interpretarsi, 
impararsi a mente e recitarsi nelle scuole *. A cplal 
genere d' istruzione si riferisce il gruppo che forma 
il centro sull' altro Iato della ta^^za. Il maestro bar** 
bato, assiso sopra sedia a larga spalliera, tiene colle 



rola, impiegata in an senso più largo, comprende tutta la colinra del- 
Tanima e delFintelligenza cf. Grasberjger Erziehung und UnterricìU 
I 2 p. 199 sg. 

A Pollai IV 18. Cf. anche Lucian. Amor, 4A:: voXuirruxoi 
SsXrot. rpajtA/zaTsTa -somiglianti si trovano anche su vasi dipinti in 
mano di Minerva (Mon. dell' Inii. I 26, 6, Gerhard auserL Vasenb.. 
IV 244; Due de Luynes descr. de vases peints dB, Èl. céram, I' 77). 
di una Musa (Gerhard Trinksch. u. Gèfàsse tav. 17. 18) o di efebi 
(Gerhard auserl. Vasenb. IV 288 , 289 n. 1 ; Panofka Griechen und 
Griechinnen tavi I 9). Sulla tazza che rappresenta Lino maestro e 
Museo scolaro {Ann, dell' Inst. 1856 tav. XX p. 95), non riconosco un 
ypafx.fAursìov froXuTervxov , sembrandomi T oggetto sporgente dietro 
la tavoletta che tiene Museo, piuttosto lo stile. 

^ I passi principali che si riferiscono a quest^uso, sono raccolti 
dairHermann Lehrbuch d, griech, PrivaiaUerlh, p. 178 not. 7. 



^ftni ^UQ r^plo, s^jpiaperto \ sul qu^^^^ sooQ sc/itte le 

s9g;ijLeiiÌi (limole: 

MOI^AMQl 
AOI^kAMANARON 
EYRCNÀR + QinÀl 

aeinaen 

S|^ prescindiamo d%ir ullìma pairola, Della qual^ Duris 
commise, yjao^sbagliQ, scrivendo AEINAEIM inyecift di 
AEIAEN % risulta un esametro perfettamente regolare 
di dialetto dorico o eolico: 

Qrsù ,, M.ùsa, into^no^ il beo fluente ScamigHad,i{0 
€09]i)nciamo a cantare. 

Il quale esametro sarà stato il principio di quaA^ 
Cljie V5]ui5g che soleva trattarsi nelle scuole. 

Decentemente avviluppati nei mantelli tulli gli 
scolari tendono le gambe rette Y una presso l'altra., 
evitando così rincrociamento, Vìoyt^tv tcì tioS svo^o?, 
riguardato dagl^ antichi codie segno di cattiva ' edui- 
c^g;ione ^ 

Assistono alle lezioni due uomini barbati seduti 
sopra sedie con in mano bastoni, sia noct9ov6[iot inca- 



^ Simili rotoli con sopra, dei caratteri si trovano sui seg^ientì 
Tasi: Panpfka Bild. cf/it. Lek tav. IV 2 (d'Hanc.arville ant. Hamil- 
ton I X03), 5; Gerhard TrinkfcK u, Gefàsse tav. 17, 18;iln:n. d?^- 
V InsL 1856 tav,. XX, p. 95;, in ui;^ vaso ateniese, il cui disegnor vi^i. 
presso il signor G. Hirschfeld. 

2 Credo che anjche le lettere lA^EN sul rotolo 4i ^ii^P (Ann. 
delVInsL 1856 tav. XX) accennano lo stesso infinitivo.. 

^ Q significante il dittongo, ov, si trova anche in un^ai^tica isciì^ 
zippe attica ('E<pi7/x. àg;^.^414. R^ngabó a/itiq. helL n. 37. Lebas pl.lll 1). 
che il Éirchhoff Siudien z. Geschicfì.te d, gj), Al]s^ì^ls^ P* 71| giudica, 
ai^^eriqre all*olinip\ade 84. . 

' " *, Cf. Àristpphi 'nw6. 983. , . \ 



rieali della softògliaoza delle 'scuole S ossia parenti 
di taliiD de' fanciulli. 

Il Iiocale, dove segue la scena, vien canUteriz-- 
salo da diversi oggetti dipinti sul' fondo. Yi vediamo 
tre cetre , un rotolo chiuso , una tasca da flauto 
{wfi^rì)*^ UD caniestro, quale usavasi per riporre vestì, 
tsirumenti ed anche libri ^ e due tazze. V oggetto 
quadrato visibile sopra kK scolaro ^ flauto^ sarà una 
carteUa, nella quale i fanciulli portavano il 7|9ftfi.fxarreeov 
ed altri oggetti necessari per le lezioni ; esso è legato 
mediante quattro cordelle e munito di un manubrio. 
Fili difficili» a spiegare riesce V istrumento a forma di 
croce sospeso sopra il gruppo che rappresenta la^ le- 
zione di calligrafìa ^ Giudicando dalla di lui appa- 
renza esterna sarei propenso a riconoscervi due regoli 
incrocioehìati e mobili attorno un perno introdottoì 
ne' loro centri , il quale istrumento avrebbe potuto ser- 
vire neir istrasione geometrica a segnare degli angoli. 



7 Ofk Schnbert (k cifidilih p. 67. 

5 Come su altri vasi (p. e. Panofka BilA* mt. Leb, IV 4, Arch, 
Zeit. l'870 tav. 39), così anche qui alla (rv^-nv-n è attaccato un tubo 
che dovrà, interpretarsi per il yXwxToxo/AsTov, nel quale si mettevano 
lei lingula jite (o^X»^i$«^) deUe tibie («f. foUnsIT m YKISB. X 153). 
Di mainerà molto circostanziata cotale tubo si vede raffigurato ^ aQ^ 
pra, ujj^'anfora già. Campana^, {GaL Can^ana seis. VHI n, 71), dove eg^s 
è fornito di uno ^eaiale coperchio. ' 

? Qf. Jnn^ deWJnsL IS^B p. 96. Presso Iristophv equ. 100. 
d^nQ;. ed ijL suo ^yvdm9.ria apportano gli onaooli in uwLxtpvwi 

^ Jfx I^ai^o.di uu^e^èbo qne^t* oggetto .si ved^ presso Gerhard] 
an^0iL Vasen^, IV 287, 1. Dipinto sul campo ricowreiifew. GregoTi: 
U 75, n. 2^,^ Gelimi cmerU Vofenb. lY 283,289 n.. 10|.295,. 2961 
n. 5, 6. TfrixiJfgGKut GfifM^ftavi G. n», 2. 

^' J^p, aU^o i^rumentor ricorra anche &q^ altri. ia8ii.p^ e. Élite 
céram,ll 4. Panofka Jìf^é$ ]èouri€^è^i2Sàj==oÉLcériJL2bxàbts,.Gre$^i, 
U. 7S-.IH 2?^ Q^rbioi. miéafih. u.. OefaUe^ te^.; Q. m 2L Jtnm deì^ 
Vinsi. 1871 tav. d'agg. P. 
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Ma debbo confessare che questa supposizione non sia 
confermata da alcun confronto sia letterario, ^ia mo- 
numentale. L'oggetto finalmente a forma di borsa che 
in parte rotto si vede dietro^o scolaro del calligrafista, 
sarà un balsamajo di cuojo somigliante a quelli che 
sorretti da basi dì bronzo talvolla si trovano in tpm^be 
prenesline \ Sopra ambedue i lati è ripetuta T epi- 
grafe HirOAÀMA^ KAUO^. Siccome il nome di 
Hippodamas aggiunto ad un efebo , con cui discorre 
un uomo barbato,^ esiste anche sopra una, tazza dì 
HieroQ S il quale per cagione dell' affinità dello stile 
con sufiQcienle certezza può riguardarsi come coetaneo 
di Duris , così pare probabile che ambedue i pittori 
alludano alla stessa persona. 

Mentre i dipinti esterni della tazza si riferiscono al^ 
L'istruzione intellettuale della musica e della grammatica, 
quello di mezzo accenna la ginnastica. Siccome Teser- 
cizìo sistematico della ginnastica generalmente comin- 
ciava dopo soltanto il quindicesimo anno dell' ap- 
prendista ^ così non vediamo più un fanciullo, ma sì 
un efebo. Benché la di lui figura sia in parte dan- 
neggiata , nondimeno pare probabile che egli era 

1 Cf. Ann, ddVlnsL 1868 p. 417. Siccome quest' oggetto che 
spesso si trova sa vasi dipinti , quandoTè perfettamente conservato, 
nella parte superiore apparisce più o meno piegato, così si vede che 
esso fosse composto di un materiale pieghevole (v. p. e. Pahofka 
Musée Povrtalès 29 =^ Él. cér. II 3. ISL cèr. II 4. Gerhard auserl Va- 
senb. IV 278. 279 n. 1, 2. 282 n. 2. 283. 2è4 n. 5, 8, lOw -288. 289 
n. 1^'3, 7. 300; Ann, délVlmt 1871 tav. d'agg.'F). Colla qnale sup- 
posizione corrisponde il vaso pubblicato dal Gerhard auserl. Vasehb, 
W 283, 284 n. 10: un efebo vi è occupato a chiudere cotale balsa- 
maiO; stringendolo vicino alla punta mediante uha cordella. 

.2 Gerhard Trinkschaién u. Gefàsse tav. XI. XII. Hippodamas era 
anche il nome dell'arconte di<ol. 101, 2 (875). ' 

8 Cf. Hermann Lehrbtich d, ^gr, Frivataltertki^ p, 179 HOt* 13.- 
Becker Charikles IP p. 47sgg. 
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rappresentato ih atto di sciogliere o di legare te 
Correggio del destro sandalo. La di lui occupazione 
ginnastica vien determinata chiaramente dall' oggetto 
appiccato presso lai: è il '^épv^og, il sacco riempito 
di sabbia*, contro \Ì quale i giovani dirigevano i 
loro cólpi per corroborare i muscoli delle braccia \ 
Per esercitarsi in siffatta maniera, l'efebo ha deposto 
la clamide ed appoggiato il bastone ad un lavacro 
postogli dietro. 

Spiegato così il contenuto dei dipinti, ci resta 
T esaminare le loro particolarilà artiste. Le due rap- 
presentanze suir esterno delia tazza ognuna per sé e 
confrontate tra loro mostrano una simmetria molto se- 
vera. Sópra ambedue i lati sono ritraile cinque figure; 
qua e la serve da centro un maestro seduto, mentre 
due figure egualmente sedute chiudono da ogni parte 
la rappresentanza. Una leggiera variazione si scorge 
soltanto nei fatto che lo scoisro del citarista è assiso, 
mentre gli altri tre si trovano in piedi. Ma siccome 
' il. fanciullo seduto si è raffigurato quasi air altezza 
medesima di quelli in piedi , co§ì la simmetrìa non 
ne vien disturbala, in manjera molto abile l'artista 
ha sapulo variare i) fondo mediante i diversi oggetti 
dipintivi. sopra. Le figure rìguardo allo stile tengono 
ancora deir arcaico; vediamo i crani mollo larghi, 
le orecchia poste soverchiamente in allo, i menti molto 
accenluati, gli occhi tutti disegnali di prospetto. Le 
quali forme però sono rilevate da uno spirilo mollo in- 
dividuale. Gli occhi, benché raffigurali secondo il prin- 
cipio deir antico stile , esprìmono nondimeno diverse 
mescolanze di carattere e di direzione dello sguardo. 



* Cf. 0. lahn die ficoronische Gisla p. "26 sg. Ann, ddVImU 
1870 p. 290. 291. »' • ' 
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la goiQcale i sÌDgoii tipi malgrado i pochi mezzi, et 
9m diapopBva il pittore , sodo svariati ed iirdivìdiiat- 
Uzzati con molta finezza. La gsonomiia del maestro che 
tMae^ il rotolo, rivela un» certa espressione' di severità 
e dii criik^ malumore che s'intravede sfìecialmente nella 
bocca Ujaitta un poco insù. Piii mite apparisce Tespres^ 
sioae del eitairista. Una; viva ailenzione domina nel 
volto deir uomo che assiste alla lezione di calligrafia. 
Eziandio nelle testine dei scolari Duris con> pochi con* 
taf ni ha saputo raffigurare individualità abbastama va- 
piate:. U giovinetto che. vien istruito sulla cetra, pare 
modella di modesto ed attento salare. Il faiid»lio(, 
il cai penso vi^nI corrette^ dal calligrafista, se non mi 
sbaglio, espvime) una mescolanza di imbarazzo e di 
furbenia, mentpe iivoUÀ dei dine altri scolari mostrano 
an pon sa che d' impertinenza. Ma malgrado cotale 
earatteriitica. la nostra tazza appartiene a q«iei vasi di 
Duilio, nei quali Tinifluanza dello stile arcaico è ancdra 
molto sensibile V Ne conQSciamo^àllridiuiia.mànieraipiù 
avanziata ' e specialmente quello colia lotta d'Ercole 
contro le ilmazzoDi<^. dove ,il éfeegno è di una pen- 
fetta libertà, e qiuiasi si puè dir^ .di. unai certa moi> 
bidezza. 

K alfabeto adoperata sulla tazza» generalmente è 
quello, che sui documenti, ufficiali restava in vigore 
tino airolimpiade 83. Ha.come Duris sopra altri vasi 
invece di ^ fa uso delibi recente $, la quale forma, 
sui documenti ufficiali diventa.* regolare dairoK 88, 3' 
iupoi , così nella parola èvpovv impiega già. VQ, che 
ufficiaimentOi fu adottato, sotto Tarcontato di; Euclide 



*■ Cf. la nostra pag. 53 not. 1 a, b. 
2 Cf- pag. 53,,54fnotv frù^ 
^ Cf. la nostra pag. 54 not. i. 
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.(j»l. 94,2^4^3 a.G.). Bla loella vita finvata gU Atetien 
«usavafio di «otale lettera glia in «Cipnea oMiho più an^ 
tica. Jmpera^obè ess^ :à «tfrova ;gì.à oell' iscridose di 
un aDtttfaei&a privato, la quale iserieiMe dal Kirdiboff, 
{)eFehè^ •coDtiMe 1' antica ^^ viene giudicata aaterione 
air al. ^i^ « vi sjjgpiLfiaa , icosie sulla nostra laEza, 
il diUongo ou \ 

La quisttone , se gli eietnenti arcaici di syie e 
d'aifahetD adoiperati da Dmm foss^ero quei dell'epoca, 
in im lavorava , o se <egli« vìvendo in epoca posto- 
rJora« li abbia conservati in maoiera convenzionale o 
arlificialmente imitati , non pnò decidersi coli' esame 
di ufi vaso isolato, ma esige un 'iuvestìgazkMie circo* 
stanziata dì tutti i monumenti analoghi che certar* 
mente sorpasserebbe lo spazio concesso a quest' arti^ 
colo. Piuttosto mi contenterò di ricercare, se il con* 
. tenuto intrinseca delle scene dipinte sulla tazza offre 
contrassegni per stabilire la pro(iria cronologia. L'unioa 
fatto , sopra il quale potrebbe fondarsi una concia-* 
sione in questo senso /si è quello che Duris vi ha 
rappfjesentdto Tistruzione sul flauto. Un passo di Ari* 
stotele * ci cbiarisce sopra il posto che esso istro- 



^ V. la nostra pagina 56 not. 3. - ' 

2 PoUi Vili (U p. 1341 a Bekker): Sto xaXà^ dvtioxifMttray 
aOTOo (se. Toù auXoLi) oi irpórspov rnv ;(pri(7«y ex tÒJv véuv xai rùv 
i}iau^8puy^ XAiTrsp ^pvjO'cifÀevoi rò Trpurov »vtu. (7^oXa<rT*x«Tgpo* yof,p 
ytyvÓiAsvoi h» rdq sùiropi»^ xaì yLsyttKo'^uyÓTSpoi jrpò; dpSTiiy ^ tri 
T8 s^órtpo* ' <4(9« /Ksral rà lAn^ixn ippovftfMCTiff^iyré^ sk rSf'tpytiv, 
TTocifii rjffTOVTO fAad)j(r£a;; , oMv h»xpiv9yT%q oXX* cif«j['«7T0.uyrrf. Sto 
xaì rwt aùXviTixyjv ^a<yoy vpò^ rag fjLOt^'na'sig, xaì ydp Iv |Aaxe$a/fAoy( 
rtg X^F^y^^ otVTog ni^va TU,^opàì^ x»ì irspì *A.^m»g ovrag *Mrs;(«- 
Qla<r8V , acre (r^s$òy 0( iroWoi ruv iXsu^epuv [astsI^ov etùr^g» $rÌXov 
di tx rov vlvaxog ov uvé^fixa Qipótrmitoq 'Ex^avrt^ij X°P^7^^^ (^* 

-Heineke pragm, com, gr. 1 p. 35 sg.). vcrspov ^^TrsSoxtixdaBvi $ià 

tiq frsipgtq «VT^f, ^tXriov ^v{kfiii,é»uY xpiytty tà wpH d'^psrw' ttùtt rò [avi 
itpo^ dpsrrpf avvratvoy. 
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mento successivamente occupò nell'educazione attica. 
L'esatta interpretazione di esso passo dà il risultato 
seguente: Gli Ateniesi, quando principalmente dopo le 
guerre persiane il loro sviluppo morale, intellettuale e 
materiale prese un nuovo slancio, desiderosi d'imparare 
le maggiori possibili varietà, introdussero anche l'istru- 
zione del flauto oeireducazione giovanile. Cosi per un 
certo tratto di tempo quasi tutti i liberi cittadini erano 
capaci di sonarlo. Più tardi cambiarono d'idea e co- 
minciarono a disprezzare le tìbie, indottivi dall'osser- 
vazione che la loro musica non permettesse Taccompa- 
gnamenlo della voce. Ma Aristotele mediante ol npèrspov 
determinando gli Ateniesi che così giudicavano, siffatta 
espressione pare accenni che nello sviluppo ulteriore 
Topiniofie pubblica di nuovo si modificò in favore del 
flauto. E che ciò infatti accadde, vedremo più in ap- 
presso. Disgraziatamente lo Stagirita ha tralasciato di 
stabilire le epoche, quando cominciò la reazione con- 
tro la musica io discorso e quando cessò. Ha coirajulo 
di altri confronti siamo nello slato di determinarle al- 
meno approssimativamente. Non c'è dubbio che^ncora 
al principio della gueri'a peloponnesiaca molti Ateniesi 
sapessero sonare il flauto. Nei Dailaleis di Aristofane, 
la quale commedia andava in iscena Tanno 427 a. Gr., 
un figliuolo scapestrato, mentre il padre l'esorta, a far 
una vita laboriosa, risponde coi versi seguenti ^: 



Oarig ocokoìg noù Xvpaiat notxotrérptiifioct yfi^uyoq^ 
uxà ii€ crxanteev xsXsusrg ; 



DeirEphialtes di Phrynichos, coetaneo un po' più 



\ > 



^ Presse Athen. TV p. 184 E (Meineke fragm, wm. gr. Il 2 
p. 1037, 17). 
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anziano di Aristofane, possediamo un frammento che 
dice 



1. 



Ou rovrovi iihroi cfv ìti^otpi^HV noti 

Di tre personaggi della stessa epoca vien espres- 
samente riferito die nella gioventù ricevettero lezioni 
di flauto. Chamaileon ' lo racconta di Kritias e di 
Kallias,fìgliuolodiHipponikos, il quale Kallias nou può 
essere stato altro che il terzo di questo nome, l'amico 
dei sofisti che sciupò T immensa fortuna lasciatagli 
dagli antenati. Alcibiade giovane ricevette lezioni di 
flauto, a quel che riferisce Duris di Samo ^ da Pro« 
nomos da Àntigenidas, come racconta Pamphila ^. 
Ma egli non profittava dell' istruzione di così celebri 
maestri. Imperocché appunto nel primo decennio della 
guerra peloponnesiaca osserviamo le prime traccio 
della reazione che nell'opinione pubblica ateniese ebbe 
luogo contro il flauto. Ed era Alcibiade che stava alla 
testa di cotale reazione. Racconta Plutarco ^, proba- 
bilmente sulle traccio di Filocoro , che Alcibiade si 
astenne dalle tibie , perchè rendeano brutto il volto 
del suonatore e T impedivano di far uso della voce, 
e che la gioventù ateniese seguì l'esempio da lui dato. 
*OSgv, continua Plutarco, e^sTrsas xo/x^d^ tSv sX^u^/pov 
dforprjSfiv xaè npozn)fÌKot.Yxa^rì noondnctaiv o OLukòq. In- 
circa lo stesso vien raccontato anche da Pamphila ^ 



A Presso Athen. IV p. 184 P (Meineke op.cit.II 1 p.681,3). 

2 Presso Athén. IV p. 184 D. 

8 Presso Athen. IV p. 184 D. 

* Presso GeU. nocL atL XV 17. 

5 V. Alcibiad. IL . 

^ Presso GeU. noct atL XV 17. 
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Meolre relasìotoi di autori 4ì . epoca tMÌ tarda fetae- 
Talmente debbono accettarsi eoo diffidenza, quella^ di 
cui si tratta , vien confermata da un testimonio quasi 
si può dife ociiiaro degli avvenioieiiti di: allora ect 
oltre ciò ha tutta la probabilità iofrinseca/ Imperocché 
nel dialogo di Platone intitolato Alcibiade^ Socrate, 
mentre discorre oqI figliuolo di Kleinias deirintrUzìone 
che ricevette, dice espressamente: «^ làp iit ocùkìv ys 
r)3iBhg fjjx^ftv. Che dallallro canto r6sefflt)io dftto dà 
Alcibiade presta fosse stato beguito, vista la grande in*» 
fluenza che quel personaggio fascinante esercitava so* 
pra la contemporanea gioventù ateniese, non pare per 
nietite improbabile. La maniera ^ coù cui Aristofane 
fa motto di Alcibiade nei Daitaleis (4S7 a^ Gr.) ^ 
negli Acharneis (425) ' e nelle Vespe (4S2), \ prova, 
die egli aliy' epoca, quando queste comedia andavano 
in iscena^ era già generalmente conosciuto. Può essere 
dunque benissimo -che un nuovo indirizzo allora da 
lui proclamato subito avesse trovato molti seguaci. 
Nemmeno Alcibiade era il solo che si dichiarasse con-* 
tro le tibie. Fece lo stesso anche on altro personag- 
gio che esercitava egualmente una grande influenssa 
sopra lo sviluppo contemporaneo. Ed era Socrate, il 
quale volle escluso il flauto dall'istruzione giovanile, 
perchè il di lui uso non fosse abbastanza semplice ^. 
Pia oltre ancora s avanzò il di lui Scolaro Antistenè^ 
dichiarando per imbecilli ttllti quei che si dislingues^ 



1 p. 106 E. ^ 

2 V. Meineke fragm, Gorri.gr. II 2 p. 1033,16. Cf. anche le note 
aggiunte, dal KrUger ai Fasti hellemoi del Clinton p. 72. 

8 716. ' ^ 
* 44 sg. 

5 Plato polit. in 10 p. 399 D. Cf. Aristat polit. VUL 7 
(H p. 1342b Bekker). ... 



t 

mo Ha ^tjueéla mtfeica \ ^e Krì6as % VtfcWiniàn^ il 
pò^fe kuWi^otfte, f[*a ^i ^ttri epiteli gti rfà Quello 
di «ùXSv òvnTroXo^, siffatta determinazione fuor di dub- 
bio ha da spiegarsi dairanlìpalìa cbe'gìi Ateniesi con- 
teiriporanei avevano contro le tibie. 

. Siamo eziandio nello slato d'allegare ragioni molto 
probabili,^ perchè cotatean ti palla fu Atene si propagasse 
appunto neiranzidetlo periodo. Dall'un canta sappiamo 
che la musica delle tibie verso il mezzo sècolo quinto di- 
ventò di più in più complicata, introducendovi jj^elanipr 
pidè ed altri maestri molli raffinaménti*. Le quali inno- 
vazioni non da tutti venivano approvale; ma taluni vi 
riconoscevano una corruzione della mùsica. Ih ogni caso 
la distanza tra la perfezione, òolla quale il flauto veniva 
trattato dai virluosi, e il grado di capacità, al quale 
poteva arrivare il giovane ateniese nel breve tempo 
concesso allistruzione, diventò molto sensibile, e fa- 
cihnénle si capisce che tale circostanza necessaria- 
mente doveva scoraggiare il pubblico ad istruirsene. 
'Qhrb ciò il flauto nelVantichilà era Y istrùmentó pre- 
diletto (leì'Beozi e specialmente dèi Tebàni^ llhentre 
ì fiaippòrli degli Ateniesi con tfuei loro Vicini tion mai 
'era:no stati troppo buoni^ Vantagonisnìò e l'odiò Vé<i- 
béro al eoìfno dopò che scoppiò la guerra p'èlòponne- 
si'acìt. Alla quale situazione aHude Alci1)iade prèsso 
Plularco ^, dichiarando la sua avversione verso il flauto: 

« AùXetTCàoov ovvy » dice « GhoQcti&v nociisg • où vàp ìfjù^i 

^ - * • i. 



1 Hut. V, Perici. I. 

2 i^esi^d Athen. XWi p. 606 fe (ftgìii. 7 Bci-gk). ^ 

• Cf. specialmente Bcttiger fUeirte ScHrifìen I p. llsg. Bern- 
hardy gr, Utt: n 1 p. 547sg. 

* Cf. BQttiger op. cit. I p. l2sg. 
• '• * F. AkiUad, II. 

Annali 1873 5 



66 TAZZA CEBSTANA DJ DUBI8 

yovctv, àpX^t^'^i^ *A3*2vS xae' nocrpSìog 'AttóXXwv sotiv, 
Giv i [ùv sppiiitB XGV avXòvy ò a noci T0V ccokioT-^v è^iìiupe ». 
RiassumeDdo tulli quesli falli credo abbastanza pro- 
babile che la reazione^coDtro il flauto ,3 di <^ui parla 
Aristotele, si fosse propagala appunto dopo il principio 
della guerra peIopouQesiaca\ Colla quale supposizione 
corrispoDdono le comedie superstiti di Aristofane, di cui 
la prima, gli Acharneis, andava in iscena Tanno 425 a. 
Gr., mentre l'ultima, il Plutos, cadde nell'anno 388. Vi 
sì fa molto di libicini di mestiere ^ ma non si trova al- 
cuna allusione che il flauto fosse stalo insegnalo nelle 
scuole sonato come passatempo da giovani ateniesi. 
Ci mancano i mezzi per istabilire giustamente, 
quando cessò cotale antipatia. Ma è sicuro che al- 
l' epoca, in cui fioriva la cosidetta comedia di mezzo, 
il flauto era di nuovo mollo gradilo agli Ateniesi. Phi- 
letairos, contemporaneo di Hypereides e di Diopeilhes, 
padre di Menandro, scrisse una comedia 9Ckm\og^ il 
cui titolo, egualmente come un frammento che n' è 
conservato, mostra chiaramente che vi era beffato il 
fanatismo che certi Ateniesi allora avevano per le ti- 
bie '. Una comedia ^iiavlog fu anche scritta da Theo- 
philos che Meineke con buone^ ragioni registra Ira i 
poeti della comedia di mezzo *. Un Moschion , fana- 
tico dilettante di flauto, vien rammentato daAxionikos^ 

^ Esiste però una traccia che già nello sviluppo antecedente 
1a musica del flauto in Atene riscontrò qualche opposizione, ed' è il 
celebre grappo di Mirone rappresentante Minerva e Marsia. Cf. G. 
Hirschfeld Aihena und Marsyas Berlin 1872. BuU. deWInsl 1872 p. 282. 

2 Acharn. 752. Vesp, 581 sg. 1477. Poe. 950 sg. Av. 860sg. 
Thesmoph. 1186. 

8 Athen. XIV p. 633 C (Meineke fragm, com. gr. IH p. 299): 

Cf. Meineke firagm, com. I p. 349, 35,0. 

4 Meineke fragm. com. I p. 435. 

5 Athen: Vin p. 342 B (Meineke IHp. 532, 13. cfl p, 418). 
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E !siccome la.comedia generalmente si occupa sopra 
nuovi indirizzi che entrano nella politica, nella società, 
nella letteratura , così forse non è troppo ardilo il 
congetturare, che quella predilezione si propagasse in 
Atene appunto quando Phìielairos e Tbeophilos scris- 
sero i loro 9i\c^vXct. Che all'epoca di Aristotele le tibie 
non jfossero del tutto escluse dalle scuole, può con- 
chiudersi dalla circostanziata polemica , colla quale 
lo Stagirila si studia a provare gli svantaggi pedagogici 
di còtal insegnamento \ In ogni caso il fatto che molti 
Ateniesi nel quarto secolo avanzato fossero stati capaci 
di sonare il flauto , vien confermato da vasi dipinti , 
i quitti dalla perfetta libertà e dall' eleganza dei loro 
disegni chiaramente si riconoscono per prodotti di 
queir epoca e che mostrano le tibie in mano di gio- 
vani banchettanti o incedenti nel nS^iiog •. 

Stabilite così almeno in modo approssimativo 
le epoche, nelle quali gli Ateniesi s'istruivano sul flauto, 
alcuno potrebbe essere inchinato a porre 1' alter- 
nativa the Duris, rappresentando queir istruzione,. 



i PoUt. Vm 6 (n p. ia41a Bekker). 7 (p. 1842b). Che il 
flauto sia restato in uso anche io epoca più recente , ce Io pro- 
rano i Tersi di ApoUodoro Garistio (presso Athen. VII p. 280 E, 
9 sg. Heineke IV p. 442, 9 sg.): 

e|òy iXupotj^ vai^of raq virOTrtvùtxÓTa^ 
atiXou/Affyou( «$i; 

2 V. p. e. Mus. Gregor. U 71, 4.» 78 , 2* ( Panofka Griechen 
und Griechinnen, tav. II 7). 83, Ib., Arch. ZeiL 1870 tav. 39. 0. Jahn 
Vasensamml, K. Ludtuigs n. 747. Forse possiamo annoveranri anche 
U dipinto presso Panofka Bild. ant. Lab» lY 4, dove il giovane, il 
quale, assiso sopra sedia e vestito con mantello, suona le doppie tibie , 
& piuttosto r impressione di un dilettante che di un artista di 
professione. 



^ìipse Jdvorato o prilla degli ultjmi 4eceiiDÌ idal quioto 
^epolo^ nei quali gli AU^piesi geQerAlmeiite s'asleoe- 
,vaoo 4^1{e tibie , o p^l qu^rtp secolo iMltralo , nei 
qu^la esse di duovo tornarono in voga. Ma ih» ..posso 
jfì^eàre cbe <;otal procedere rini sembrerebbe molto arri- 
.^)ìialo. Imperpcchè la nostra conosoeaza è troppo li- 
ppitatjt per potar sostenere cbe qaeir antipatia contro 
r istruioento beozio verso la fine del quinto secolo in 
Aiene abbia dominalo senz' eccezione. Poleya accadere 
Avw^ssi^o che taluni contro V uso onerale facessero 
^ ancora ji^ruire i loro fanciulli ^ulle tibie e che Duris^ 
le viveva allora , rappresentasse spila lazza un fatto 
^pijvtlQ^lo .eccezionale. Dall' altro canto nemmeno è ne- 
fCessario X!he Duj:ìs, supposto che larvonasse negli ul- 
ulimi .decenni del quinto secolo, fosse ispiralo dalla si- 
tuazione centeoippranea. Piuttosto nqn resl^ esclusa la 
^0fisijt>ililà^ che esso raffigurasse h «scuola soLlo V im« 
pre^^one 4^110 sviluppo antecedente, nel qua\e Tislru- 
z^Oi^p m\ flauto era generalmente in «30. In sommai, 
CQpiie g|i|t ()i$$i, è i^ìpossibile fondare oonclji^iopi cro- 
nologiche sopra isolali esemplari di vash Ma la qui- 
slione deve procedere da base più larga e tener cooto 
deH^ insieme 4e\ crHeri che risultano dall'esame di tulio 
4,1 {nat^ril^e. ]tp o^ni caso la noslr^^ rJc^rcj^ npp Jda 
rilevato alcun fallo che si opponga ^lla supposizione, 
Duris aver lavoralo Della seconda metà del quinto 
secolo ed appartener allo sviluppo, u.el quale lo spi- 
rito dell'arte lìbea a ^poco.a poco (^imina le forme 
dello stile arcaico'. Nemmeno contradice i\ successivo 
^;'.Pgf.es50 ar(isUco eh* osservi^igio nei sip^oli v^i da 
J^ dipiflii. 



6^ 



LE SAGRIFIGE DE DIOUÉDGl 
{UmK <fe rinst. Mi. vnil pi; CMt) 

La graiitte et btolfe amphore^ qoe DotÀ pltbHbif»^ 
sur la* pfadéhe £lll; appaHfeÀ à uw sdrie' de vàMs; 
donl'les^ pefinlure^ repfésentéift uri" sàcriticé,' d^bdht' 
recueliie pai» È. Gerhard {Archaeùl. Zeit. IfriK p. 177' 
sv. pi. TWf et XXXVÌK p^is aagm^tftée et «Xpitiqu«é' 
parL. Stephani avee sòA exaetfttfde rénoinmèe {dmpti^ 
renàu pour l'aànée 1868' p. lì^ sv.) — Nolre rfti^^ 
préswiatiotì stirpasse' peat-élre' tome anitre, còtifiue^ 
juMju'àpuéseQt, par sa beante et sa rrehessè. Le sty^ 
le' do'^d^0ssla''est piarfafleffledf libre et beau; ies vitt- 
ges bunfaiéd nous four retrfarquer les coìitours" s^UP* 
ples er én^giqti^s( de la meflleure epoque. Otì pvm 
ob^erver cepeiìdaol ubecertaine légèreté du déssfba<^' 
teur datf^^ le^^Goblours des IimrDfi^'et des pted^, p«rìs 
encore il' a negligé de réntaìr* sóigfìeciseiiletiVle^ curvésl 
Après que les 4)ropopUofìs des corps* était^ni' indìquées' 
par des traits légèreiÈeDt imprlmés, les coiltotirs otlft 
été fail» aifiec une plamfe , car od volt aìném^rit q^iÈt - 
les Kgnes sodi fendues a leur-fid. Le$ boticlei^ exté^* 
rieures de&chetelureif, afosi que les codlduri idl6Heur# 
des corp», sdol d^oorouge brud&ire, peiHlk'aTdc ler^ 
vernis délayé. — Lesi^c«Urt)QneSv le^ flammea dè^l'au tei, 
le viD>, le'rabM dtt'ptoklron; àiiosi que les ioscri'pliODs, 
sotit peintd$ edcottleurfoDcée bleuàthd (pi^l^Blmtieàt^' 
bianche daes Vorigine)! La'hauledr du vise est db 6,1$ 
m. et'la largetir de 1, Ift niv II a^étéUroùVé àCei^VelH, 
aidsr' doirc'dans le' mème^'enr^rolt* qae leS'deut vAéST' 
du Musée tM4tab^qu6^ Musi noi 804 et SOS (pt^bl. paV 
X}0riiafdAttS0r/. Vasmb.mfìi in»^^ Anh?. Ztit t9i9^ 
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pi. XXXVI), aaxquels il est le plus anii^logue comme 
slyle et comme sujet. 

tJo homme barbu , revèlu d'un manteau , qui 
laisse libre le bras droit (comme toujours dans ce cas), 
est debont devant un ^utel , sur iequel on remarque 
des traces de saug ; il lève la maio gauche en geste 
de prière (de mème Gerhard AmerL Vas. GLV 1. 2; 
Arch. Z. 1845 pi. XXXVI 1. 2. 3.); daus la maio 
droite il tient étendue une coupé piate sans pied (de 
mème Arch. Z. 1845 pi. XXXVI, 1; De Witte not. 
d'une coli. d. P. d. Canino 1845 nò. 45); une Niké 
arrivanl au voi du cóle droit, et tenantune prochoos 
en main , verse du vin dans cotte coupé. Un jeune 
homme à demi-nu est accroupi devant Taulel, lenant 
à sa doublé lance la viande du sacrifice pardessus les 
flammes (de mème Micali Storia pi. 97,2). Sur les 
morceaux de bois brùlants et artificieusement empilés 
(Stephani 1. I. p. 132 y reconnait un grii) se trouve 
la pièce de la queue ['^^p^oq) avec Tos (oa<(iùq àupct) ci. 
Wieseler Philolog. X p. 389. De Tautrecólé de Tautel 
un jeune homme est debout tenant un« chelys dans 
la main gauche et dans la droite le pleklron, qui est 
attaché à la lyre par un ruban. Ges trois bommes sont 
couronnés de laurier, mais ou a peint plus tard entro 
les iongues feuilles du laurier un autre feuillage plus 
petit, peut-èlre du lierre ou du peuplier. Les cheveux 
de la Niké sont oroés d'une tamia. 

Sur le revers le peintre a représenté une spon- 
de ; deux hommes jeunes et un troisième plus àgé sont 
debout devant un autel , audessus duquel se trouve 
un boukranion. — Différemmenl de la ndtre les deux 
peintures, quo je viens de mentibnner , représentent 
sur le cóle droit de lautel deux jeunes hommes avec 
des broches et le joueur de lyre est remplacé par un 
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joueur de flùte. Il est évideDt (malgré que Tuoe ne 
soit pasi bìen coDservée) qu'elles ontélé faìtes dans la 
mème fabrique et que les.noms sont pdints par diffé- 
rents artistes, comme oq volt sur l'uoe le vieux, sur 
lautre le nouvel alpbabet attique. L'inscription de do* 
tre pelature répond a' la première à Tégard du nom 
de Diomede (Aeofxsds?) et de la forme rare de A. Je 
serais donc dispose k croire que le upm de Diomede 
a été inscrìt par le mème artiste et que toutes les 
trois ont été faìies daDS la mème fabrique athéDieoue. - 
Od sait depuis longtemps qù'il oe s'agit pas ici d^un 
sacrifice special de Tépoque héroìque. Sfephaoi a re- 
coDDU daus r inserìption des noms « Tiutention (déjk 
souveDt mentionnée) des peintres de vases, de don- 
ner à ieurs oeuvres Tattrait d'uu^ plus grande ìndi- 
vìdualité », taodis que M.|Flasch {Angebliche Argo- 
nautenbilder, Munchen 1870 p. 23) fait TobsérvatioD, 
que Diomede aiusi que Archenautes (que Stephani fait 
passer pour un propriétaire ou capitaine de yaisseau) 
sont des noms propres se trouvant dans les inscrìptions 
athéniennes. (Aussi Aphidas Élite céìram. II 108 n'est 
point un nom mylhologique). L'inscription sur notre 
vase désìgne le jeune homme , qui tient les brocbes, 
avec le nom de lolaos (loho;) et le joueur de lyre 
avec celai d'Apollon. J'avoue que je ne saìs trouver 
aucuD rapport entro Diomede et lòlaos, et je suppose 
que le peintre a voul^u représenter un sacrifice quel- 
conque. Par conséquent, je ne puis reconnàltre dans 
le JQueur de lyre^ par l'artiste nommé ApoUon (AttoXov), 
qui ne se distingue en rien des autres, qu'un hymno- 
des (cf. Stephani 1. I. p. 96. 142. 143. 159. 162. 
164) ordinairement présent à ces sacrifices, malgré 
que De Wiile prétend recorinattre ce dieu de mème 
dans V Élite céram. II 108 et 106. Sur la représenta- 
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tioq da sacrifice de P)iilocil^.te, (^. Mus. 8|04f pubL 

par R, Rochelle peint. if^d. pi. 6 =Àrch. ZeiU 184$. 

pK XXXy, S), qui a beaocouj) de resseiQblaocé aree* 

celui-cì, je reiroqve le mème personpftge, malgré que 

au^si M. Flasch (I. 1. p. 21) le prenoe pour noe 

regnine. — Que le nom du sacrificateur soit Diomede 

daqs t0us les deux cas, n'esl pas un hjs^i;d à mes 

yepx. Peut-èlre que l'artiste ayait daos l'idée \m coq- 

tepaporain, peut-ètre méme Taini. d'Alcibiade nientiooflé 

pjy PlulaKqpp Ale. 12 cf. (Pseudo-)Andocides; 4, 2^. 

Diqdore 13, 74. — Mais je serais Irès-cooteot, si un 

autre, qui ea sache plus loqg que moi, Irouvail une e;^pU- 

cat|pn plus beureuse. 

G. Aldbnhovkn. 



PE SARCOPHAGIS, 
IN QCIBUS RAPTUS PROSERPINAE 
EXSCULPTUS EST. 

{Tabutae adj. EF. GH*) 

s 

Tre^.illi sarcophagi, quos ÌQ.tai;»vilif£^eti6H'deii*.. 
neatq^vides, e Guqìero.eorQfliDqui radium Proser^nae. 
exhi^eadet sculpturae booiiAt^i^t composi(ionis perspi- 
cuitalQ.ac veaust^le emipent. Compiupe e^teoruoob, quod 
ad. ex^pls\r red^upt, in quq, figurai omne$ excepla< 
una vel allora nu}lius. fere okomeuii dextrarnspecUpU 
Hocenio) estidiscrimen maDifestpm iuter sar^pl^^St. 
ra]ftu^Pf()^prpina^. or^a^os, quod clas^is xxn^i cujus suol 
. lopge plorimi , figuras dextrorsiipi , altera' sÌDÌslram 
specliaotes. exhibel. Prioris aulem classis, de qua sola 
nuj^c quaei^iqps, facile «duo genera distlnguantur: 
UQ^o^ijquod duas, alterufu quod tres.spepas ei^ib^al: 
qu^^^qejidpin siqena^^si^brevitaii^càfi^a p9qHnitMi)i;;a.G|%. 

« 
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menlfi ilio Ala^^pdtiriQiO usunpalU compfeheQcKnusy di- 
cere liqet priore genere repraAtenév*! 7rXayv^veli^iì^fiior«^, 
A'^im'^pog (Glem> Protr. §< 1(2/ el. 2#v) et à^nùcf^ Ilept' 
(7S9>^v)9^^ al^A^etiam tejrtiam. inte^has duassceoasii^ 
terpo»Uni av^pX^v/^ vel TàsÀidt^Xoyia* x^nsp^^ 
(Clem. K I. $17). Prìoris igitor generis ^untsarcor 
pliagi^ qvo? Dumeris I et II signavimus, altertusieet 
is qui. tHimerua) UI hai)etv 

PraeiQissis bis ad supioi cttique borumt sarcophap- 
rum locuoì IribiieDdom ad singulos deinceps< illuatran- 
dos acciogamqr) qua in .re id mihi propositumt est, ut 
omissis omnibus quae diìcl possuot, non vero debenl^ 
ea tantum traetene, in quibus cardo rei verliturebde. 
quijbu^i caQlroyei!SÌa aul est aiit fuilc quod ut facerem* 
eo, facilius a me inif^etravi, quìa Proserpinae^ raptae etti 
redeuntis qualem imaginem.ipoelae< et anlifieesiGcaeci 
Roìnaniqufì' expresserintv singuJari scriptioDe hoct ipM 
anno foras mittenda persequi in animo» est. 

Imaginem autem* raptus Proserpioae' simplicissi- 
mam, a qua; ordifi consenlaneum «slv praebel pars an« 
tica sarcophagi; quam numero 1 signatam primumi hio* 
publiQi juris .faQÌmus. E^t eat.nflncinioeco .Barberina-» 
rum aadium aotiquilalis mQnumentis.'a8senrandi&. desti* 
naV)t)< coDliguo ilio all'io graadi a^Peiro Cbrto«eiisi pi- 
cturis ornato. Omissa e$ti in Descriptione Urb^s Romaa» 
Buns^QhauqlQritak edita, -qui enim ibi (1112; ili) 
coi^QMmoratiir sarcophagii$! Proserplnae raptum re- 
praeffedl^si, . no» baoo . pars lantàmi sar/eopbagi aulica < 
sed sarcophagus integer, quem numero 111 designavi- 
mus, credendus eriln.pqn Cjffugjl.aulemi.Zoegamk.iCujus 
accuraljti, uti es^e* soilet 4 ' de$CfipliOf> per Wjelekeiumv 
typis manéata est in^ephemeride arlis^ antiquae hisio^^ 

^ Àppar. p. 400, at Matzias inecum commaaicavit 
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riae et intèrpretatioDi dicala^ quam edere incohavit 
GoUingae 1818, p. i2. linde in' aedes Bàrberìnas il* 
lata sit nescitar. Id ectypnm quod saecuio decimo 
sexto a Mariangelo Accursio, auctore diatribaram in 
Ausonittm, Solinum, Ovidium Romae anno ISSI lypis 
ìmpressarum, et saecuio sequente ab Hìeronymo Alean- 
dro Juniore, qui ^nno lS7i natus est, in quibusdam 
Hispanorum aedibus e regione templi D. Ludovici vi- 
sum est, si imagini ejus in Graevii thesauro ant. Rom, 
y 758 expressae fldes habenda est, etsi simiilimum , 
tamen ab hoc diversum fuìt. Plures enim et majores 
sunt discrepantiae eorum , quin etiam, si omnia ad 
amussim exigimus, in oalla fere figura piane consen- 
tiuDl \ Accedit quod^ numerus sarcophagorum hujus 
ipsius speciei, i. e. eorum qui easdem figuras eumdem 
fere in modund disposilas habent, major est quam ut 
summo opere non caveamus, ne qui sunt similes prò 
iisdem judicemus. 

^ Quum autem ectypum eo quo nunc est statu in 
tabula delineatum exhibeatur, non est quod partés ejus 
dirutas enumerem ; illud unum dico in facie Plutonis, 
Proserpinae , Palladis manum posteriorem grassatam 
esse : caeterum tam bene conservatum est , ut multis 
in rebus prò fundamento haberi possit, quo sarcopha- 
gorum hujus speciei interpretalio nitatur. 

Jam explicationis iniliuo) faciantius a scena àp;r^%g, 
utpote quae, sì tempus ipsum spectamus, prior dicen- 
da sit. Occupat autem ea longe plurimum totius ectypi 



' Alia est species Mercurii, alia Tellarìs, Veneris, Irìdis, Ce- 
rerìs. Amor, quem non alatnm esse et elafìs manibns fasciam adt re- 
tortam yestem^ qnae sapra verticem in arcnm cnrvetur, tollere Alean-. ; 
dei diserte testatnr, hic alatns et nudos est et utraque manu &cem 
tenet. Denique hic ara inter Palladem et Dianam conspicitar, illic 
non item. 



k ^ 
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spatium: comprebeoditur enim figurìs octo, àniinrpog 
autem TrXav»? taolum duabus. 

Àc prìmum quidem nulla dubitalio est de figura 
Plulonis utraque maou ProserpiDam amplecteolU, de, 
Amore, qui super quadriga^ volane et ulraque manu 
faceooi tenens non solum equos Plulonis incìlat , sed 
etianoi Hymenaei partes agit^ nulla de Mercurio quadri- 
garum duce et de Terra bis subslrata, nulla deniqìie 
de figura ìpsa Minervae, quae raptorem ìnsequitur; 
dubitalio vero ea est, siine baec raplui propilia, quae 
fuit imprimis Aem. Braunii ' el Urlicbsii * opinió, an 
infensa. Equidem accurjile exigendis omnibus quae bue ' 
spectant ectypis boc investigasse mihi videor. Miner- 
vam aeque atque Dianam et Venerem raptus faulrieem 
fecil secutus poesim Orphicam auctor compositionis ejus, 
quae in priore sarcopbagorum quam supra statuimus 
classe repelita est, i. e. in ea cujus figurae sinistram 
spectant ; centra raptus fautrix Venus sola , Minerva 
autem aeque atque Diana raptus adversaria, ut in poe- 
si Euripidea et Alexandrina, ita in clasise altera, cujus 
est bic sarcopbagus, judicanda videtur. Periit sane lem- 
porum injuria vel bominum incuria in boc sarcopb^- 
go dextrum bracbium Minervae, sed totus ejùs status 
vel, ut accuralius dicam, incessus indicai, id quod jn 
aliis bujus ciassis sarcopbagis melius servatis in pro- 
palulo est, bracbìo dextro aut Proserpinae corpori aut 
Plulonis dexlrae injeclo eàm id agere ut praedam raplo- 
ri eripiat. Hinc atrox ac discriminis, in quo res ver- 
santur, baud inscius voltus Plulonis in Minervam con- 
versus, hinc viriunb contentio et corporis animique con- 
citatio eliam cblamyde supra ejus caput volitante ma- 

^ Marmor. ani. II 4 p. 20 sq. 
^ Ànnal. antiq, Rhenan. Y 313 sq. 
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nifiCter Flgurìs idem exprimere vo)tilt^>ioài»n(orai4ttii vel 
polius auclor exemplaris q490é Uc ìmUMdutth sum^nsiiii 
qaod^verbis Glaindrànus Atex^indrinuin poefiàttt^s^cmtus 
ìmbuoe modomi per96Galud^9t (j^ rapt: Pras. II 29$ ^q. 

Jam GorgODOd ora^ re velat 
PaUiaa et intento festinat Delia corou: 
Neo palmo cedunt. Stimulal communis in arma 
Virginitas cfimenque feri raploris aéerbal. 
Ignavi domitor vulgi, teterrime ftatrum; 
PaUas ait, quae te stimulis facibusf^0 profaniti 
Ewnemdes movere? cet. 
Taiia vocfferans a^tidos tranerre minaci 
■€oraipede8 ambone ferif clipeiqne retìardat 
Objicei Gorgoneisqae premens a^ibiiat hydrte; 

Jsffl ad tate conBilium Minervae bentf qus(drani 
partes^qtias iagere^'vìdemlid aheras dnas *dea9 : q\|i&rdin 
alteram; q«àe ert- oté j«vn?ip«>$, Venerem\, alterami qnae 
non arT£(pxu97v^ sed laeniam habel \ Diansim toatlbnl^aA- 
dam. censeo' dissenliens a Slephanio *^ qut figtfras e«»- 
dem^ sarcophagi Petropoiilaof Óceftollides, PhDSerpitiae 
comilw, dixit; N"àm <7T6j)«v>i, quahic ut in aiiifeejiis- 
dem generis sarcophagi^ Veneri^ caput ornatum est, 
Oceanìtldi non convenil^j altera«aiìtèm fignra in sarct)' 
pbago vfllà0*Albanae^, qui ab hoc< uoA diteedit uisi 
quodi figurae^nonnullae^ (Pliìteni^; MtìrcurH, Venerisi) 
non a fronte, sèd a tergo conspiciiinlur, indicià satis 
darà Wànae babet (lanióam succinctamr^ ivipofàUaq) . 
• Caput' vero^ rei boc est; quod consitinm quo baie flgti- 
rae'posiiaesunt et partes quas^ matifestb aguut, Ve- 

^ Hoc dico con tra Zoegam 1. 1. p. 44. 

2 Parerg. archaeoL XXVI (BuU, Acad.^ Petrok' 1898^ ]^. 276 sq.)- 

3 Bassir, Ur t. XCVII. 
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neri .et JDiaoae opliote, Nymphis vero non eonwDiuDt. 
Quum eoim in poesi Alexaodrioa , quam Claudianus 
aeque alque arlifex secialus est, Jove awetore Venos 
qon ^IxiiQifaulrix, sed etiam adjutrix rapinae stt, quip- 
pe q^uae Proserpìnam e custodia domus in prata &ì' 
mMa eliejat, arlifex ^pte eam Mioefvaa iDataalem fio- 
g(U, Aeconka Jovis volunlatem rapinae obsisteret. Dm- 
tram igitur (Clipeo Mioervae impooil et corpoxe.sriB»! 
retro flexo mnA isoBicaclD unam pepli laciniatiì quae 
delapsui^ est manu sinistra comprehendit,, nempe ut 
no^pre qam vi illam retìneat neve peplo delapso iimpe* 
diator. Nec minus luc^lenter arlifex voluntsttam^ quam 
iDiaoa erga Proserpioam habet, expressit, quum eam 
ita Inter Mi nervam et Venerem posuit, lUt sìuriI illam 
sequi, sìmul hujus dexlram de Minervae clipeo demo- 
vere studeat. Loco in quo et ipsa flores coUigebat cla- 
more Pro^erpinae excita et aspectù inopinalo vehemeo- 
ter allooita advolavit^ ut Minervae Js liberanda soirone^ 
opitularetur. Neutrae parles, nec Yenéris nec Diaoae, 
Proserpinae comitibus idoneae judicandae «uat : hae 
:lerrore pe^rousspe luga salutem pehint, ul Sirenes apnd 
flyginui» /(!&. 141 (Dosili), p. 72) «et Nymphae apud 
Clwdianum de r. P. II iOi : 

Diffug^lunt Nympbae : rapilur Proserpina curru. - 

ProiidttuiQ est ut de ara inter Dianam et Minervam hic 
«ht in sancQphagis q.ui odim JMJdMotioisusi ^^ el Justima- 
norum < fuerunt couspicua quaeramus. Ac prorsus in* 
credibile ^ est Minervam in ea consedisse: nìhil ad Mi- 



4 ami Jngcr. Mtr. HI t 25; Zannonli Mus. momA. m t.l^ 
et 15?, 

2 Mus. Justin. II 106. Monte&lc. Ant expl, I, XL 1. N«ue est 
la villa Jtfaximorxuii ad.& leh, iln Lsà^Ttm» «ita. 
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nervam perline!. Sed ol in mullis sarcophagis Pergas, 
lacus Hennensis, Platonis quadrìgìs subjcctus est, ila 
hac ara nihii alind indìcatum esse crediderìm nisì ne- 
mus Hennense^Gereris ^ sacrum, e quo Proserpinam 
esse raptam diserte testantur Cicero {in Verr. IV § 106 
arbitrantur raptam esse Liberam ex Hennensium nemo- 
re) et Arnobius {adv. nat. Y 37 in nemore Hennensi 
quondam ftares Proserpina virago lectitabat). 

Jam nos vocat scena nXxving à.ri(iioxpog., quae dua- 
bus tantum 6guris conlinetur: Cerere, quae currui 
ìmposita duobus serpenlibus aialis juncto sinistra ma- 
nu facem tenet, et comiteejus alata quae peplo suo 
arcuato tanquam velo usa per aera cursum suam dì- 
rigit. Ac de hac quideoì figura examinalis diversis vi- 
rorum doctorum senlentiis ego sic staluo. Io poesl Ce- 
re» filiam quaerens nulla comite tolum orbem terrarum 
pererrat. Quod enim cum Recate ad Solem ivisse in 
hymno in Ger. Homerico v. 59 dicitur, id non ad er- 
rores terrestres referendum est-nam bos antea sola 
exantlasse dìcitur v. 17 -sed ad viam, cui post illos 
frustra susceptos Hecate hortante se commiltit, ut a 
Sole raptorem cognoscat. Nomen igilur hujus figurae 
quum a fabula ipsa nobis non suggeralur, repetendum 
est a recensu dearuna quae secundum suam naturam 
apte cum Cerere hìc socìari poierant. E quo numero 
quae prima rursus se praebet Hecate , òyifxioTpog Xdc- 
rptg * et Ilip(T5(póvYìg rpofóg^ * de ea post E. Q. Vìscon- 



t V. Drakenb. ad Sii. Ital. I 93. 

2 Cf. Earìpides apiid Philodemom. jrepì iuaspsioti (Hercid, voli, 
eoli. alt. II t. 91. Cf. Bficheler in J&hnU Annal. pkU. 1865 p. 524) 

Xiyov<rt Bi rtvtq xai nìr^ *Exan}y oir»$òv *AprtfÀido^ sivai, Ai9/Ai}rpO( 

'' Scbol. ad Theocr. id. Il 12 p^Soviav Si rnv 'Ex«t>7v <p7ì<rl ^ 
votpóffov Hepo't^Qvifiq Tpo^óq, coU. h, in CeT. Hofn^ V. 440. 
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tinm {Mus. Piocl. V p. 41 ed. Medici.) Wieseler (Mo- 
num. art. ani. II d. 108 p. 10) cogilavit. Ac profecto 
Recate etiam in quibusdam arlis moDumenlis, quae ad 
àpuoci'ì^ et ocjoiov UBpatfovéig pertinent \ obviam, fil, 
sed semper si Don flagello , face insignita est, quam 
bic, ubi cum Cerere Proserpi nam amissam quaesitum 
it, ^aegerrilne desiderares, Quod vero sumtnum est, 
adduci non possum ni credam Hecaten alatam, ut est 
haec figura, unqu^^m esse figuralam. Victoriam eam 
nuncupavil P. Piranesius', propter alas credo, nam 
Victoria, quae per se nihil ad Gererem pertinet, quo- 
modo cum matre tam longum tempus filiam frustra 
anquirente apte conjungatur, nomo intelleget. Melìus 
stabilita, non lamen probanda videlur sententia E. Q. 
Viscontii (1. I. p. 42) qui Horam appellavit non so- 
lum hanc, sed etiam aliam figuram alatam, quae equos 
ve! dracones Cereriìs regens in nonnullis sarcophagìs 
Gonspicilnr. Ulramque autem figuram quominus eodem 
nomine afficiamus illud obstat, quod in quibusdam sar- 
cophagis, ut in eo quem numero 111 notavimus, am- 
bae figurae, sed diversae piane magnitudine, simul oc* 
currunt. Allerotri ìgitur tantum Horae nomen conve- 
nit , ac secundum meam quidem opinionem non ei 
quam nunc ante oculos babemus fìgurae, sed aiteri 
quae Gereris currum regit. Hoc ut judicém optione 
eligendi data, me movet primum quod in sarcophagis 
nonnullis qui noslram figuram exhibent Horae jam in 
ulroque parlis anticae angulo collocatae conspiciunlur, 
deinde quod Horae curruum deorum curam ministe- 
rìumque habent, ut Junonis (II. e 433) et Phoebi (Ovid. 



i Mailer -Wieseler Mon, art, anL I, XLVI, 213; II, X 117. 
2 Gf. h, in Cer. Hom, y. 52: 'Exam <rfX«( iv x^'F'^^'v ixoufra. 
8 BassiriL Rom. II p. 234. 
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Èfet. 11 118). Nostfam autem figtiram cutn Zdtoga ' Irim 
•dlxerim. Non est sane haeo peòoliaris mitrìslélrii vin- 
olo ciim Cerere conjufncta, sed io poesi posthomerìca, 
Memiriì instar, nuntiae et filtli^tra^ \})$6rutn d^AriM- 
que omnium partes agii, quodque Welcker (mjthòL 
gr. Ili 43) observavit , eam in arlis operìbiis inter- 
dom deàbus comitem datam esf;e, id in hac ectypum 
oplime quadrat. Artifex ut Mercurium Plulonis satel- 
4ilemifeèil, ita Irim Cereri filiam quaer^nli comitem 
«tdjunxit. Quam bene autem peplum in arcus modum 
<dupra caput corvatum Thaomantida denotet, quae etr- 
quato oaehm ourvàmine signat (Ovid. Met. Xl 590), 
Demo non videi. 

Haec erant quae de Barberini sarcophagi parte 
Mtiea dicenda existimarem. ^ 

II. Sufficiunt autetn ea fere etiam ad explicandam 
anflicam partem sarcophagi, quem numero II signavi- 
ttìtis. Est Ts s. integer insertus parieti qui est in fron- 
te vìllae olim Mazarinae, nunc Rospigliosae in colte 
Quirrnali sitae, atque ita quidem insertus ut latera a 
dextna «t sibistra ipsius partis anticae censpiciantur. 
Publici jnris factus est primum ib Adtkirmdis Rom. 
ant, a Petro Sancti Bartolo delracatis tabb. 59 et 60 
(t. 53 et 54 ed. Rom. 160.8), secundum has in Moo- 
lefalòonii Ant. expl. I t. 39, denique in Mlilleri et Wie- 
seleH Mommentis arlis ant, li, IX 108; laterà sola 
\'id«s in libris mylhologiae illusirandae deslinatis Hir- 
Wx (t. IX 6), Millini (l. LXXXVII 341), Creuzeri (Sj/m- 
boi IV 2 \. IH 8) Gtsgnìallii {Rei ant. 1. 147 n. 853). 
Sed quum nulla hartMi imaginum ventati salisf&ciat 
et pulcbritudinem sculpturae, qua eminet, reddat, d^- 

i Bassitil, II J). 632 et in WelAoti epheilèi*. j). 4^. Zoegae 
^ttic^ììieftì mtat fec^nAt W«ldeer {èphem "p. 83) ^t Q^bàtdas (Jlfo- 
mar. acad. BeroL, anni 1864 p. 397 tMsrimque;. 
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nno eumeaqua par. est fide delineatum exhibendum 
eensuimos. Est enim s. udus e pulcherrimis eoi'um qui 
raptum Proserptnao repraesentanl. Scuipturae par est 
condicio, qua usa aetalem lulil. Desunt pi^uca eaque 
nuHius fere momenli \ quo furiasse factum est, ut 
Zoega (in Welckeri ephemeride p. 33) nihii adnotarel. 

Figurarum quas in Barberino eclypo cognovimus 
nulla hic desideratur, nulla aliud agit. Discrepantìas^ 
quae sunl paucae eaeque parvae, uno vocabulo tetigis"^ 
se satis erit. Terra hic equis Plulonis non lam subj>. 
età, quam objecta frugesque non in gremio, sed cor- 
na tenens, pulchre admodum oéiilos manumque dex- 
Iram tollit, obsecrans credo el equos; ne se ipsam prò- 
culcent, et Plulonem, ne Proserpinam abripiat. Ara 
deest ; quod autem inler clipeum Minervae et Dianam 
comparet vestimenti vet aulaei instar, explicare non 
queo nisi ita^ ut domum Cereris (Glaudian. I 23S) si- 
goificel; cum vero nusquam alibi reperiatur^ vereor 
ne errore marmorarii continealur. 

Novaé, i. e. in Barberino eclypo non obviae, sunt 
figurae Horarum quae lunicae sinu sublato (faevofjugpc- 
dsg) fruges gestant, non ut in sareophagis quos supra 
(p. 77, 1. 2) commemoravimus atatae. Ab utroqne la- 
tere composilionem partis anticae claudunt, non vero 
cum fabula ipsa repraesentata cohaerent, sed ornamepti 
causa etsì Consilio arlifice dignìssimo additae sunt. Nem- 
pe vis ac naliiu*Afloi:arum (iguris, quae in. fàbula raptus 
primarias partes agunt, cognata est. lUud autem tenen- 
dum est ne de scena in latere dextro repraesentata 
falsa opinio concipialur. Fuerunt enim qui Horam in 
dextro angulo colloealam ad illam soenam referrent 

*■ Deest aUqtiid in pedibns eqnorom, in uno serpente, maaui 
sinistra Proserpinae, brachi! dextri Minervae pars inferior, et in la- 
tere dextro bracMum dextrum Plntonis. 

Annali 1873 6 
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rtli eam ad Ptatonem esse «issam, qt ProserpioMO re- 
peteret \ Alqne faanc opioìooMi elìAS Bpqddìw Me»- 
IHS est (Jtftti. jR^. N. S. IV i73) in expiioaodo 9i- 
iDìllmo ectypo Mafttuano (Mm. Mmt. I 3; Miìlter^^Wia* 
seler Mon. art. ani. II, LXVIII 8B7), quod lalus sìdì<^ 
stram sarcophagi raptu Proserpipae ornati fuisse cre^ 
denduin est seovindum id quod notavit Gonzius io ephe- 
"" mr. arehcmL 1867, 103^. Al si fabolas quae de Pro- 
serpioae redita Tiierunl recensemu», Quoquasi Horae 
eain ex ÌDferis repelilum euDt, sed aqt Ceres ipsa, etsi 
frustra, ut io quibosdaia Orphicis eanainibus (i. Orph. 
XLl S ^i€' T €(^ 'A!ti^^ ?r/»o; ifaùriu U^z^è^ntw ; Hy- 
gì». fab. 251; Prob. et Serv. ad Verg. Geor^. I 89; 
Laet. Non. fab. Y 8), aul Hecabi (Seliof. ad Theoer. 
ti. Il le), aut Parcae et Graliae {Orph. &ymi. I^LIII 7), 
Mi Coryba^es (^Oy^rifov èmp£pt(riioi it Gram. Avfioi. 
(k)(m. I p. US^ et Et. M.p. B3t, S s. v. Kofiv^Mr 
wf), aut deniqiie Mereurius, ut in hymnii in Cer. Ho-, 
merico v. 33S sq. et in vase puteherrìmo Vastiano, 
qwd Brunnius nupef e sohedis Slrubii praematura mor- 
to fiobts erepti publioi juris fecìt. Hoirae nihil aliud 
aifij Pnoserpinam &xr mferis reduèem eicipiant, qua^ 
eutai fl^ore coasuelo ^ ladani , ut est in hymno OrpK 
XUII y: 7 : 

COpat) TlBptnfèvio^ (rv[xnah(Tops^y stir/ i Mot pai - 

r 

Fabula igitur ipsa Mlorum opinioni non $Qffragat«p. 



* Ita staincrmit Hiriiiis, Miniava Frcller (Cer. et fk§if. p. 197), 
0. J^^lér et Welcker {enchir. archaeol. § 858, 3) , aliique. In ephem.) 

1^ ì& noi 1<QA) W#lDk«v hm(y Qip^um^m ìmproSivir^tat; 

^ In h^mn. Orphico SKIIE d f {4weifiiaa ap^^^UA^^ 'Q^ «a mt^f ^ 

jraixritpet. 



/ 
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OoiQÌno outoin credo io wm qoo veoissent^ si anim^* 
verliaseal Horam alleri^ai priori pror^s eongruaiD juxU 
sioislruim kXm (^lam esso, in quo. «ceaa ab hac pror- 
sua diversa eaqiie ab Horae vi ao natufa prorsue alie* 
na expressa est, et si animadverUsseot easdem HorM 
pariter anticam partem iocladere ooo solom sarcophdgi 
ItticheloliQrmQ, cujus ialera ab hoc plaoe suot di vena» 
sed etiam aliorum sarcopbagorum, qui ad raptam Pro* 
serpiDae omnino noQ perlioenl: equibus UDum qoiqì* 
nasse saUs erJt FloreDtiDum, io quo casus Phaethonleui 
exsculpUis est (loghirami Monum. etr. VI t^ D 3.) Qaod 
vero io eciypo Maoluano Ggura quam Horam BniDQios 
dicil sceoae, de ^ua a.uq€ i»os agirmus, addila est, er- 
rori id tribuÉriio oiarmorarìi ; sed num omiwoo Rgura 
quae coficbaod vel paleram lenel secunduoi Lab^iuv^^ 
cui Cq^tìus oibil opposuit, i^epte Bora dicatur, equì-^ 
dem oum Wieselero vakle dottilo : certe haec figura tib 
Boris aUoram sarcopbagorum prorsus est diversa ae* 
que ad opiouHieuì de ialere doxlro sarcophagi ooatri 
illis viris doctis prolalam firmaodaio quicquam valet. 
Jam Bora bine ablegata ut dicam quid ba^ scena * 
repraeseotatum sii, rem io eo esse credo, ut Jovis wm- 
dato retato et veula a. Plutone impetrata Mereurjus Pfo* 
serpìuam abducat: bine porrecta maous dexira Ptiito- 
loois ^ui auDuit hw òdìiQvxi 7< ^ì^fiSi^ et Mercurii si^ 
Distra humero Proserpinae imposita. Uoa veroi adtmo 
haesilalio est de Qgurae velatae habìtu, qui Protserpi- 



i Similiter dispoii toni; sed fi^ra Proserpiiìae privam est ecty- 
pam in implavio aedium Bondaninarum asserratum (Zoéga appar. 
^p. 427 et in Welcker ephem. p. 89) , qaod et ipsom foisse latus sar- 
copkigi raptn ProesTpiaae iOrn«ti appant latore altert nMi^iiitadine 
Me aeqoaU diias Proa^fina^ cooi£teis fras^enitet exldibomt** AUii oit 
dMpo«itto lateria d«xtd sarcophiifi BayWrini, qitem nooMf* IQ m^ 
gnavimns, de qua infra dicemos. 
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nae parum coosentaneus vìdelqr. Capai eoim ejus adeo 
ricinio est obvolulum, ul faciei fere oulta pars sit aper- 
ta, ìd quod nuoquam alias in Proserpioa me vldere 
memini. Neque haec dubilatio Hirlio et Wiesefero {Mon. 
art. ant. II, LXVIII 857) non venisse videlur, quippe qui 
hanc capilis obvolvendì et demittendi modum excusan- 
dum crediderint ila ul Proserpinam aul flammeo nupliali 
ornatam aul veste lugubri indulàm dicerenl. Sed neu- 
tra excQsatìo vera est. Neque enim nova nupla neque 
moesta dici potest Proserpina, quum a Mercurio repe- 
tìtur. Animam polius haec capilis obvolvendi et demit- 
tendi ratio indicare videlur, conicioque prò Proserpina, 
quae erat in archelypo, modo haud Ita inusitato hic 
et in ectypo Mantuano animam mortuae, in cujus me- 
moriam s. factus erat, posilam esse. Solatium sino du- 
bio haud parvumi percìpere sibi videbantiir cognati et 
affines relicli, si imaginem animae mortuae ex inferis 
reducem oculis suis propositam habebant. Simile quid- 
dam accidisse videmus ubi figurae a Plutone raptae 
facies est non Proserpinae, sed mortuae, ut in sarco- 
phago Capitolino {Mus. Capit. lY SS) et Justinianeo 
[Mus. Justin. II 118) vel in eo quem e Millinì schedis 
publici juris fecit Radulphus Rocheltius {Mon. ined. t. 
LXXVII n. 1), vel ubi rapta non vivaé, sed mortuae 
speciém habet, ut in pièlura^epulcirali, quae abreptio 
Vibies ìnscrìpta est ^ 

Tali ratione haò diflBcuUate sublata non opus erit 
longa dìsputatione ad refulandas opiniones Bellorii et 
Hontefalconii , quc^rum priòr in hoc eclypo Plulonem 
exoralum a Lacbesi^ quae prope solium slel velata co- 

*■ Bdttarì Rom, subterr. t III p. 218; Garracci Tria simulerà 
cum pieturis M inscripUonibus (Neapoli 1852) t 1 et Myster, syn- 
cretisnu Phryg. (Parisiis 1854) p. 5 et p. 19; Perret Oataeomb, Hom, 
I t. LXXn. . i » 



BÀirrUS PBOSBBPINAI BXBCULFTUS BST. 85 

lum gereos, de conubio per Hercurìum cum love age- 
re dixit, alter de Mercurio Proserpioam com^olaote co- 
gitavit. Coias omnioo non exlat, officium àutem, quod 
Mercurìus io fabula habel quodque artifici idoneum ad 
illu$trandum videretur, non est solari, sed repetere et 
reducere Proserpinam. 

Nec magis Welckero (1. L p. 88) aslipulari pos- 
sum censeuti tres figuras bujus lateris oiAil aliud Disi 
Orci imagiDem praebere , cui io altero latere imago 
vitae deo deabusque aquae comprehensa opposila sit. 
Animus ejus, quando baec scribebat, npodum ab opi- 
DioDibus quae tum valebant Greuzeriaois vacuus et ad 
eam qua postea quum iu omnibus tum in rebus my- 
^ thologìcis excellebat judicii libertatem et sobrietatem 
evectus erat. Yerum esse ncqui t quod ille numinibus 
aquae in latere sinistro^ ad quod explicandum nunc 
accedimus, conspicuis vitae imaginem exprimi conten- 
dit. Eodem jure Wieseler prorsus contrarium statuere 
poluit, quum fluvios infernos, Cocylum, Slygem, Le- 
Iben repraesentatos esse dixit. Sed etiam haec senten- 
tia argumentis stabilir! nequit. Nam nihil in bis figuris 
ìnest quod Orcum significel, nihil quod imaginem de- 
xtro latere expressam loagis perspicuam faciat, ncque 
est cur Cocytum queni dicil Wieseler in archetypo a 
tergo Plutonis sedisse credamus. Symmetrìam autem 
rerum quam statuit Inter latera sarcophagorum raptum 
Proserpinae exhibentium non intercedere statim elucet, 
si res variae illis repra^senlatae perlustrantur. Doni- 
que improbandae sunt explicationes temptatae a prio- 
ribus archaeotogis, Bellorium dico et Montefalconium; 
nam Zoega et Gerhardus quaerere omiserunt. Quid 
enim sibi velit Bellorius Naiadum choro ad Apanum 
fluvium confi^xente, ne suspicari quidem possum. Àn 
ei obversatae sunt Sirenes Proserpinae raptu aberran- 



W BV 8AB007HACIB fN QVlBUi 

te$ ai ApoUinis petram (Hygin. fab. lil; Dosith. p. 
1S)9 Ad ApidftDUSy Thessaliae fluvinsf Haio lamèfi 
cuor rtplo Proserptno.o Dihil rtì esl. Nymphas atitem 
FroserpìoM socias flores hic decérpere quominus Mon- 
tefaleMlo credamus, ipsa figaranioi specits obstat. Sa- 
ne baé Nymphae repraesentalae sont, sed specto prof- 
ma diversa, in sarcophago Barìberino , qi^em^ rramero 
UI sigttaviiniis, Capilolìno {Mm. Cap. IV p. 257), Pi- 
sano (Lasin. lab. 130), Aquisgranensi {Annal. ant. Bhen. 
V t. X) el n latere Rondanioo, qaod sopra (p. 83, 1) 
commemoravi. Difficullas quan habet expliealio barum 
figirarom, ut mihi viclelur, in eo fiosila, quod dos^ 
qnm alibi, ao m hic quidem, intra reliqvarum sotnst 
nm nexum ocenrruat, hac, credo, ratione superarì 
poterìt 

DQbiiarì lequit, quìn figura barbata sedens el ur- 
uk%^ e q«a aqua fluìt, cubito dextro inoixa deus aquae 
sit; indo aulem quod dnae.feminae jùxlaecrm stantes 
el ipsae ornami teneol, recte concludas eas esse Nai- 
des. Jam quum omnFàm trium figurarum oculi eodeia 
conversi eV Irblitiae rndicia, praecipne in deo, sint ma- 
nifesta, judjcandum erit haeo nomina rei certae, quae 
in propinquo cum suo ipsorum dolore agalur, animum 
attenlum babere. Quae vero hiec res hicloosa sit, non 
difficile est aé rpvenieadum, si meminerimus iocum 
raptus Proserpittae io poesi Aléxandrina, é qua artifl- 
ces eclyporam in strcophagis. exscolptoruio baiisis^ 
jam supra dixi, esse Pergum, lacnm Hennensem. ^ Hu- 
ju» igitnr lacns devm cum suis. filiaki» vel Dymphls 
ad locum rapteae iDiUcandvm hic ab artiftee colloca* 
lum credMerim similiter atque ìm mnllis sarcAptaagis 



' Cf. Orid. MeL T 385; Lact. narr. fab, V 6; Claudian. de r. 
F. D ììf; lite. Male, ila éhr, prof. ret. e. 7. 
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ìd qailu9 sab equis Plulonis jaeet. Qftim aple aiftett 
tales figarae decunda^tae lateribus sscreophagòrooi Iri^ 
buanlur, quum per se paleat, tum Ittcdleolissiurìt èxeoi- 
plte sarcopbagorum Ab quiNs hic agimus eofflprobatur. 
9ì eoioi mlssos facimtis scenas infernal dextri laterìs, 
io latere stnislro lODge saepomme ofeviae soni Prosar- 
IPìfiae sodae floribus legendis oceopatae vel exierrilae, 
semel « ìjd sarcophago aiterìos speeìei;, Barcinonenseii 
dico S figera ìis, quas in nostro sarcophago yidemos, 
makWn pastorìs Eubolei slye polius Triplolemt *, qui 
aeqoe teslis ocalatus atque index raplas fuil '. 

Sed late soflScianl de boc sarcophago. Jam adM- 
mm ttllimum , vquem numero HI nolavimfls , sìmul 
mtìk primo in aedibus Barberìnis asservatum ^ Est is 
aarcophagus integerscaiplcirae non conlemnendae, cujiil 
pars antica, nt tnitio etpòsai, tres scenas exhibet: quas 
^ placet non ordine quo ab artifice collocatae soni, 
sed quo una alteram exeepisse censeoda est conlea»- 
plemior. 

Itaque ut a scena w^okojiae ordiamur , Fiuto, 
ot r^ rafererno!,- sceptrum leoens, cnjus pars infèrior 
feliooa est, a tergo Proserpinae instai, qOM gen» s^ 
nislro rnnixa ambabus manibns illum arcare stiidet 
Dtriflique conspicui sunt c^lalhi frognm flói^umve pto- 

^ Labordii iter Hispan. I t. 11. 

2 V. Paus. I M, 5; aaudian. IH 52; Tzetz, ad Hes. yp. sà; 
Aldoc. p. 109; Nonn. ad Gregor. Naz. invect. L 67 p. 149 é£ Mont. 
(Wtfteili. mythogr. p. 9S7) et lisi SpiaiL r4^ Il 882. CèlélMl fft- 
gexa nominant «choK ad Arìst. Eq, 098 et Mytbogr. Yat. II 96. 

s AquisgxaDensis sarcophagi latns dextrum nondam public! jìv- 
rìd fkctum, sed menta in nsnm a Savelsbergio Y. cL libéralissime den 
lineatnm hnc omnino non facit , ntpote qnod scenam a raptn Pro- 
seYpinae alieflàm tii ahtSqnA iiMda stn^tAin esAiVMtt. M de hoc 
alias. 

« Cf. Deser. Urb. Bom. TU 2, 431; Zoega Apipar, p. 397 et io 
Welckerì ephem. p. 88; Gerhard Memor. acad, B^rvt. «Mnl 1064 p. 396. 
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ni subversi. PluloDem hic, ut io sarcophagis Barcino- 
Densi et Gavaceppiano {Coli. Caoac, HI 38), satelles in* 
sequilur Mercurius. 

Majus spalium scena àpna^ng oblinet, quum figti* 
rae Plulonis, Proserpinae, Mercurii Minerva et Vene- 
re aoctae sinl. Deesl Diana. Minerva auleaì et Yenos, 
etsi non piane in eundem, sallem in similem modum 
dispositae sunl easdemque parles atqtae in saifcophagis 
prìoris classis agunl. Minerva enim , sinistra hastam 
clipeamque lenens, dexlram manum, ut imprimis sar- 
cophago Barcinonensi melius liic conservato demonstra- 
tur, dextrae Proserpinaa admovel, ut eam Plutoni eri- 
piat, et haep auxilii bene conscia Minervam sinistro 
brachio retorto amplecti conatur. Venus autem eliam 
hic raptori favens dexlra porrecla Minervae impetum 
si minus inhibere, saltem retardare studet. Supra qua- 
drigas volat Amor^ qui lampade Ditem flexit (Glaud. 
1 26), facem, cujus tantum fiamma superest, ambabus 
manibus tenens. Sub quadrigis jacenlem feoit artifex 
deum loci, quem Pergum dico, non Óceanum. In Or- 
phica quidem poesi Proserpìoa s '^ t6>v mpt rcv 'Ihceavòv 
réffQv ^ rapitur, in Alexandrina vero prope Pergum % 
atque banc secutus esse censendus est auctor exem- 
plaris in hac darcophagorum classe repetili, proplerea 
quod Minervam non, ut illa, ^ fautricem, sed adversa- 
riam rapinae fecit. 

His figuris scena àpno^-^g continetur:. extra eam 
Horarum sàrcophagi II instar collocala est figura pror 
sus singularis in sarcophagìs raptu Proserpinae orna- 
tis, quae parlem aniicam a dextra claù^it: est is ju* 

^ Schol. ad Hes. theog. 914 {Qtàst poet graea^ min. Ili 442). 
Cf. Orph. Argon. 1194; hymn. XVin 16. 

2 V. p. 86, 1. \ 

* Orph. Argon. 1197. [ 
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Y61ÌÌS chlamydatus i l^Qgi;^ capilUs, pede dextro ante 
sioislrum collocalo, ^manu dexlra capiti imposita, voltu 
demìsso, sìtiìstrom brachium, ut videlor» coxaB ap* 
plicaDS et ad arborem, quam e foliorum similitudiDe 
lanrum dicas, recUnatus. Male rem gessit E. Q. Vi- 
scoDlius {Mu^. Piocl. V IS), quttm eam ìd Qexum sce- 
nae opnocfii^ Irahere slnduit, ApoUinem aemulom Più- 
tonis et teslem raptus dicens. Sane Glaudianus Phoe* 
bum cum Marie cerlaotem Proserpioam in caojugìum 
petivisse Carmine rapt. Pros. I 133 sq. persequitur, 
idem lamen raptus testem et iodicem non Phoebum, 
sed Triplolemum fecit : quamquam euim dudc Carmen 
ejus III V. 448 desinit \ ubi errores Gereris describi 
coepli SUDI, lamen e libri HI versìbus 50 sqq. quibus 
exilum totius fabulae brevi comprebeudil 

natae donec laetata repertae 
indicio tribual fruges currusque feralur 
avius ignolas populis sparsurus aristas 
et juga caerulei subeaul Aclaea dracones * 

sequitur eìiam Claudìano non deum, sed Triptolemum 
raptus indìcem fui^se. Hymnus autem bomericus, in 
quo Geres raptum a Sole, non ab Apolline, comperit, 
non , qui Od. Miillero ^ visus est, fons full, ex quo 
auctores lyporum in sarcophagis expressorum fabulae 
maleriam haurirent. Est polius hic juvenis cum Ger- 
hardo et Welckero prò genio morlis habendus aeque 
atque ii qui in utroque angulo cippi Vaticani ^ collo- 
cati sunt. 



^ Cf. L. Jeep ÀcL ^Soc. phiL Lips, fase. II p. 381. 

« a Y. 55 sq; I 12 et 31. 

« Cf. enchir. arcìiaeoL § 358, 2. ; ^ . . 

4 Mus. Piod. VII IS et ISa; Inghir. Mon, fUr. s. VI t. I 4. 



Restai soeoa nXéonìg àrni^pog , qua« hic 6g«rì$ 
pluribug qoan usquam alibi constai. Tteè sudt eoM* 
tes Gereris, qaae ambabus ttanibud facem lenett» «nr-^ 
tnm a doobas equis veclum cofiscendit. Qoarutt pri- 
ma e^ Iris \ de qua sopra diximus, ante eqMd w^ 
iaM et ad Gererem respiciens. Novae duol fi^urae , 
iffarum una equoì; supervoiat, altera regit: Frtor est 
pfier alatus qui; ut io sarcophago Albana, volta ad 
Gererett converso nlraque manu facem tenet, cajas 
flemma tanluift saperest. Respondei Amori supra Pia- 
ionie cdrromf volanti, sed nt enm^Ifup^v vel potim, 
ai aodifflus Plalonem ', Uidov nnncofpemHS, Cereria 
fftiae recfiperandao desiderio etagilatae condicio suade- 
re videttff. * 

Altera figura est pnella alala, tanica peploque 
Vestila, quam Horam esse appellandam poslquam su- 
pra significavi, nunc causis 'probabo. 

Quam arclis vinclis vis mylhologica Horarum , 
quae sunl deae lempeslivilatis, 

o& r IfTf ùps:ùo\}(jt ìioctaSfTrjtoiat fipoxcÌ9t ( Hes. 

theog. 903) 

tùkéìpnovi KxipS»f ytvhug inótfGVfrat àfièfi^S^ (Orpb. 
hymn. XLIII 11) 

cnm Cerere , fertllilalis causa el principio , eonjuncla 
sit, non est qnod fuslus etponam. Testimonia in pro- 
palalo sunl: Ceres d)(nìfp6fic^ ter in h;fT»no in Cer. ho- 
maicO' (t. Si. 192. 492) appetialur et simul cum Ho* 



i Marvin evi; qaod Zocga hanc fl^cirani hic non ut tlias Ina, 
sed Dianam nomìnaverit , de qua cogìtari omnino nequit. Portasse 
ei, ut Yiscontio, Hesate obrersata est. ' 

2 Fiat. Cratyl, p. 420 A: xai /xw ffoSo; aJ xaXcirai (Tii/xaivwy 
ov roti irapóvroi tìvoUjàXXd rùu aXXodi 'irùv Jrro; nati elirovro;, oSfv 
iróSof «ff'ó^vo/Aào'roei, oj tot*, orotv irotp^ oò tij t^i fTO, (/i»(pO( txaXciTO. 
et. Paus. I 43, 6: 2x6ira $t'£ptf< xaA^tfiifbq noti IF^do;, si 9>i $ia. 
fopoé fa'ti Kcnct -titù^U toì^ Mféad^ kalì fé §^fot &f{&iy. 



/ 
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ri9 iuvoeatar, ut tn dcolìo ilio, qnod memorine traditum 
est 9b Atheaaeo XV p« 694 G (Branckii Ami t. I ISe, 
se; Jacobsii AntkoL gràeè. l 89, 10; Bergkii Paet. 
tyr.smU 9 p. 1017): 

ai T£ naì Arò? ^epasfóvij' 

;(at/9fiTcv, lu 5^ rovi' «/xgplTiaT^v ttoXtv. . 

Sìcgularis autem causa cur uo^ ex Boris, fonasse 
TQ (p^tvQTtoipov vel x"/^^ (fipoiaoL (Callim. h.inCer, 124), 
Cereri filiam quaerenli comes addalur, io eo posila 
videtur, quod Horae, ut supra * exposui, sociae ludo- 
rum Proserpinae sunt et ad hos eam ex inferis redu- 
cem excipiunt 

(Orph. kymn. XLIII 9). 

Jam ut earum cum Cerere conjunctionem artìs mo- 
* numentis evlncam, in basi Ihroril Amyclaei una txtm 
Cerere, Proserprna, Ptutone, tenere, Minerva, Ofaiìa- 
ffuae ftgtirae omnès etiam in hoc sarcophago Barberi- 
no conspìctrae snnl-Horae et Parcae inscolplae erant 
j^ecundum Pausaniam IH 19, 4: mnov/iìat ik knì teC 
^[lov mi Yi AìQixioriop )ca« Kcpio xai IlXoutwv, ini 8s 
avroìg Mot pai re x«r '^ùpùu , orùv 9i aftcfj 'A(ppódirifj nòti 

'A^ijva TE xore "Apniiig, Quae res magnam vim ad fir- 
mandam meam opinionem habere videtur, non quod 
credam re vera raplum Proserpinae in illa basi scul- 
plum fufes0, Sedf quìa eum omnibus qui conspicarentur 
in memoriam venisse prò certo habeo. Inde si satis 



ftr. VI' p; 300 f« XII IK 404 €a«tetm»^dr. Pliid. Pyth: IX- 60 et CH^ 
2 Cf. p. 82, 2. 
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elucei quam aple Hora Cereri comes data sii, iliud 
unum superest ut dicamus eliam alas, quibus haec au- 
riga in nostro sarcophago ioslrucla est^ optime couve- 
Dire nalurae Horarum ^ quae celeres et veloces sunt 
Ovidio Met. II 118 sq, : 

JuDgere equos Tilan velocibus imperat Boris. 
Jussa deae celeres peragnul- 

Deuique ut Pergus quadrigis Plutonis, ita Cere- 
ris currui substrala est Terra matér, propter quam 
eqùos versus, ut saepe alias, ser,pens sinuatur, cujus 
vis ac natura quam arc(e cum terra cobaereal satis 
constat. 

Jam si latera quae , ut haud raro, minore cum 
diligentia exsculpta sunt, spectamus, nihii dubitationis 
relictum est in sinistro, quod ires Naides, Proserpinae^ 
comiles, perlerritas diffugientesque exhibet. Dexiri au- 
tem lateris * aperta est similitudo cum latere sarco- 
phagi II, de quo supra dixi : quae enim illic latere 
Plutonis deducitur Proserpina, hic a Mercurio conjugi 
desiderium suum non occullauli reducilur. Quod aulem 
illic animam mortuae in Proserpinae locum successisse 
conjeci, idem hic mìhi videtur propterea quod quum 
totus habitus^ tum oculi clailsi et veslimentum faciei 
objeclum animae imaginem produnt. 

Haec erant de bis tribus sarcophagis quae dicen- 
da existimarem. 

Vralìi^laviae. 

R. FOERSTEB. 



*■ Alatae sunt etiam Horae angnlares sarcophagonun Michelo- 
tiornm et Jostinianonim, quos p. 77 1 et 2 laudavi. 

^ Cam h.oc oonsentiir^l^ns deztrum sarcophagi Capitolini {Mus. 
Cap, lY p.-255), Barcinonensìsr (Labord. Iter Hispan,! 11; W^lcker 
ephem. t. I 3), Pisani (Lasin. coli. t. 130), in quo figura M^curìi 
omissa est. 
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VASO COMANO CON SUPPLIZIO DI ISSIONE, . 

{Tav. d'agg. IK) 

La rappreseli laoza del snpplizìo d'Issione che vien 
pubblicata sulla tav. d'agg. IK, esìste sopra un'an- 
fora di bella conservazione trovata dal sig. canonico 
Criscio in un sepolcro vicino a Guma ed ora entrata fra 
i tesori del museo di Berlino. ^ La pittura ha molla 
analogia con quella del celebre vaso ruvese che ritrae 
la medesima scena mitica, * ma come serve a stabilire 
meglio la spiegazione di essa, così pure sotto altri 
punti di vista è di non lieve interesse. 

- L'audace eroe, le cui brame oltraggiose hanno mi- 
nacciato la stessa Giunone, si vede stretto sullo stru-' 
mento del supplizio inainogli da Giove. La ruota è ar- 
dente, mptvog (vd. sehol. Eurip. PAo^. 1185), una 
doppia coróna di fiammicelle spunta fuori dalle parti 
interne dei due cerchioni concenli^ici che ne compon- 
gono là circonferenza. Due grandi serpenti hanno mes-. 
so le teste sugli omeri di Issione e s'aggirano simme- 
tricamente attorno al corpo di lui fino ai ginocchi; 
quattro altri s'attorcigliano ai polsi dejlé mani e alle 

^ L*anfora é alta 0,57. m. ed ha la foitaa di qaeUa disegnata 
sotto n. 2il nel catalogo dei vasi del Eremitaggio di Pietroburgo fat- 
to daUo Stephani ; i manichi però yì sono rintorti. Scd rovescio del 
vaso sta un giovane nudo che tiene nella s. abbassata tma corona' 
con lunga fascia e offre colla d. un oggetto dì carattere poco distin- 
to a un" altra figura coperta d'ampio mantello che gli si trova in 
fiiccia; tutti e due hanno corone in testa; nel campo di aopra si ve- 
de un disco ornato di disegào tettiUneo. 

2 Ora esistente nel Eremitaggio di Pietroburgo, Stephani n. 424. 
Si cf. Rochette Mon. inéd. tav. XLY p. 179 n. 3; Gerhard Mysi»- 
fienb. tav; II; Arch. Ztg, 1843 p. 199; 1844 p. 225 tav. 18; AfU, BOéh». 
p* 377; Panofka Abh. d. Beri Akad, 1853 p. 286* tav. 4, 7; WieMle» 
Denkm. II n. 863 p. 39; Jahn Ber, d, sàohs. Qes. ldS€ p. 289 n^ 32; 
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giuatem d«fi piedi, (i medo oh'egM è avvfmci ti cen- 
tro ed ai capi dei. raggi della ruota. L'atrocità del sup- 
plizio è orrenda, vediamo 

tortosque Ixiouis aoguis 
imoiaDemqQe rotam. ^ 

Ai due lati della ruota nel campo superiore del 
qmdfo sono assise due donne vestile ed alate, maalre 
ia quello inferiore stanno in piedi Mercurio e Volcano. 
Me0o esattamente tulli e quallro sono rafigurati ìd 
atti(^ di guardarle coii maraviglia il terribile suppHtio. 
Il giovane messaggiere degli iddìi, cui Giove m av«a 
comiiMaeo resecuziwe (JBygio. fab. $9), ba il caduceo 
n^U destra e la clamide ed il pelago legg^eole 
avventi al collo. Y<>lmno, distinto dal i^ileo appuntalo 
e dal m^artellOi gli' avrà prestalo ajuto &bl»rieando la 
ruoto. iD^ne «otto la ruota si alza dar suolo una di 
qmlì» Agore allegori^iJie cbe possoM cbiamarsi com^ 
pagne Àofiaparahili degli eroi scellerati eopra i vasi di 
epoica tarda t cioè una Fùria alala coi sorpen^i fra i 
capelli e colla . face accesa nolla destra. 

La composizione, della piUiira è riuscita a^^ì be^ 
ne: fa grandissimo effetto il gruppo centrale, dove 
Mtla testa d'Issiecia è espressa. tanto la fierezza del 
suo tegegtto eiuanto rorrofe eh'e la petta gli fa sen- 
tire. Le. altre Cgure cbe vi fanno corona, ?i trovano 



1 YttigiL (SfMT^. m 3& Servio Ad h aggwag» : amguet quilnts 
réUgalus ad rotam esL Meno pMCifoimeolt i) spijBg» lo stMtt. gvani'* 
miiticoi ad :Afin< VI ùùh Mfm ra^iw dA mkmi eércumfiuam ser^ 
pmuikui; 'pmàù r^etole dal iQfUn|n:a& VaUeano il tòil X aerpaiiK 
n«i 4 TflAoQo aoi^ attu «wuuMnti cU ml^. % Y«ro db^aie 4m^ 
dft ÉM.tra i qpi9itì»o msr^m^ più ììmqU mn »i AivtisfWHia p£tt, m» 
QM in p«( V4IC» diAlbia ^ sorta. 



um ^vì^m CON spF^niQ m mim^. ^ Vk 

di$p96t0 con aimm^brla b#ne varUtave ^ fiMmpio 
VqIcaqo e M«rpurio sono raffigurati jiii mtàmn- ^ 
dal qoRfroata deU' ilUMine e dei!» £»ccìa loro ^iep<- 
più si rilava il loro oaraltare diverso. L'artista poi h» 
fililo graod« uao di colorì e p9r buco» fortiiAa^n'è 
riroaslo taoto cbe il vaso pvò dirsi mio dei più ricohi 
di tale ornamento. ^ I colori non sono &tati measi eoo 
graode esaUwKa , m distribuiti con buon gusto sul 
campo dpi q^^dro. 

È quasi geoeralo il parere cJ»o l'Orco sia slai» 
la wena del sdppliziq d'Issiooo. Siffatta suppo3if»oo4 
vieo ammesaa para da pressoché tutti gli interpr«ti d^|. 
vaso ruvese mentovato di sopra» ma non è ba^Qtsi- 
meni» fondata; in ogni caso vuol «saera moglio a^bia* 
dia per chi guarda la pittura in discorso. La più ^Or 
tiea tradizione letteraria del mito d'Jssion^ » legg» 
oeila SfCQQda ode pim di Piodiaro e dai vi^rsì 

I 

nooixoi T^XtyiòiuvQ)^ k. t. X. 

r t 

' ■ 1 • 

' ■ • 

^ Non sarà soverchio il descrìvere minatamente quanto si di- 
stingue ancora dei colori. Ognuno dei due cerchioni della ruota si 
cwnponi 4ft tre>ceBehi, del «[aiOi il pitt -«fiAema è bittiaby Quello di 
inesco del colore del Taso e Fìnterso di qi»el brano, dei filala ài k 
fUrto QBa pura p» la iamiiMelle. I nmi della ruota sono hìanciii* 
I oapdU dlsùone seno brmi^ la'barba biMM^ì Mrpfntì^biaiuaU. om 
maocbìe aouvev Gli abati di iirtte la figaore, a q«el ókt psre^ liwmh 
intieramente di^ànti di bianco, la donna assisa a s. ìfet iffi^r«r bfft^ 
<piectM » wavpA dtHsk ftH0o ooloxe; Ia aH ^QUentfoii^o fliDiminili 
€ÌmQ«.Ì9 gettar^ bfe^btf^ k qitakke parte dì ««ella^ diette doois m^ 
^ »1 kmm QWfto. ffptYrapo9Ìi il gìaììA e il color 4i ^o«a, I lor^. caj^ 
p^Ui «OSA come «qi^fi'del dAii4d$i. iu fen^n^di^o]^ bruftoi mn. cqu 
Uf^ dÈgÌAlto. ^U «ubtribiti d«gli iddìi boim> bvui^làt iniI pJiIbq e («M 
P«tos« lÌnt^nf<HlQ Mi^kQ tC4M^ di. sditilo* JMj^ ftt^% ^Ao^e «»n(^: 
COPISI pai^) ji ^erppiitì, b^ fi^pimA d^U% faQ«>(9 |^i ^ifQamii«ti d«Ha fu- 
tura deUa Furia. . / 



/' 
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possiamo dedurre che origìnariaineQte sia stato tratto 
essenziale del mito l'essere Issione condannato ad ag^ 
girarsi per il mondo. Più esplicitamente dicono gli 
scoliasti di Euripide e- di Luciano che l'eroe doveva 
girarsi nell' aria./ Questo concetta si combina molto 
bene coli' idea mitologica fondamentale dlssione, im- 
perciocché r eroe che si gira sulla ruota ardente in 
principio non sarà stato altro se non simbolo del sole. 
Nella mitologia di molti popoli della razza indo-ger- 
manica la ruota ardente è uno dei più usati simboli 
del sole, onde a ragione il Kuhn ed altri dotti han- 
no già spiegato il mito d'Issione nella maniera indi- 
cata. ^ Dall' altro canto la ruota si conosceva come 
^strumento di supplizio dei malfattori particolarmente 
nel processo penale attico, e si capisce che per que- 
sta combinazione il mito d'Issione attaccato alla ruota 
sì preslava facilmente a quella tendenza 'dogmatica mo- 
rale, la quale piano piano sMntroduceva nell' intendi- 
mento originario dei simboli d'avvéniménti fisici^ Co- 
me Tantalo, come Sisifo ^ cosi pure Issione è divenuto 
modello e tipo dell' eroe punito pér^ ? misfatti com- 
messi contro gli iddii. Ma egli non é entrato nell'Orco 



^^ìnà.Py(h.ìI40 sqq/, schoLEorìp. Phoen. 1185 ed.Dindorf. 

e SChol. Lncian. I 216: cp^iaSsì^ Si o Zst)^ CtroftTéptì rpox» ròv 'IfToydt 

oi^xt tu dépt ^ifuc^ai. L'eleoco dei monanuatiti del mito d* Iasione 
proposto nelle Nuove Memorie deW ImtiMo p. 338 si è intanto ac- 
cresciato mediante lo scarabeo trovato in Sicilia ef. BuUieU: d. Insti 
186» p. 55 n. 3; 

^ Kuhn ZmUchrift far vergleichende SpraGhu^9msehafl I i>. 5te; 
Herdbikunft des Feuers p: 48. 54. 68 e passim^ P^eUer Or. Jiiythot: II 
p. 13 n. 1; Panofka 1. 1; Grimm Mythol p. 3<^8.'664; Schwarz ^bn- 
m^ Mond u. Sterne passim. - Earipide presso Aristofane Thesm.' 17 
adopera la parola ^Khv rpo^ó^. Nei tersi dei poetL' romani la ruota 
del sole è frase nsatissima ed Ennio presso Isldor. Orig. XVUI 86; 
Lucrezio V 488. 564; §tario Silv.Y 1, 17; 'Valer. Flacc. iirgi. 11169; 
Seneca Herc. OeL 1023; Serv. Verg. Ed, VI 42. "i- - » ... 
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che più tardi degli altri. Fra gli scrillori Apollonio Ro* 
dio {Argon. Ili 62) è, per quanto sappiamo, il primo 
che lo faccia soffrire nel mondo inferno. Gli artisli poi 
hanno anche più tardi dei poeti tralasciato Tidea pri- 
mitiva dell' eroe 'nella ruota ardente , perchè sono i 
soli monumenti dei tempi romani, sui quali Issione è 
senz' altro divenuto compagno di Sisifo e Tantalo. Nel- 
le rappresentanze del regno di Plutone tanto ovvie fra 
la classe dei vasi di epoca posteriore Issione non si 
trova mai raffiguralo e nelle pitture ritraenti il suo 
mito manca ogni indizio dell' Orco. 

L'artista del vaso che pubblichiamo, pare che ab- 
bia voluto rappresentare in maniera diretta che il sup- 
plizio avvenga nelL' aria. Il sig. Helbig mi ha comuni- 
cato l'opinione che le due donne assise accanto alla 
ruota siano da chiamarsi Nuvole. Nel mito dlssione 
la Nephele prende parie notissima, perchè imitando le 
forme di Giunone deve ingannare l'eroe, concetto, il 
quale poteva dar motivo all' artista di scégliere le Nu- 
vole còme personificazioni del locale, dove il supplizio 
accadeva. È vero che i monumenti conosciuti finora, 
a quel che pare, non offrono confronti certi, per co- 
statare, che le nuvole appartengano al numero dei fe- 
nomeni fisici personificali dall' arte greca; impercioc- 
ché né la Nephele del vaso di ¥ risso {Bullett. Nap. N. 
S. VII tav. 3) né quelle Nuvole ossiano piuttosto Hya- 
des sul vaso di Alcmene dipìnto da Python {Nouv. Ann. 
de rinst. I p. 487; Mon. inéd. pi. X) sono da ritenersi 
come figure prettamente analoghe a quelle in discorso. 
Pertanto si deve rilevare che le due donne sì per il 
posto che occupano nei quadro, sì per le ale e per la 
ricchezza di varii colori onde sono distinte, vengono 
caratterizzate in maniera assai confacenle alla natura 
delle nuvole. Dunque la spiegazione data dal s. Helbig 

Annali 1873 i 7 
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è molto probabile e degnissima di far parte degli sta- 
dii da istituirsi sul carattere delle divinila assistenti alle 
scene dei miti eroici esposte sui vasi dell' epoca avan- 
zata. 

k. KLUBGHàNN. 



TESTA IN MARMO RAPPRESENTANTE 

FILETA DI eoo. 

4 

{Tao. d'agg. L). 

La testa pubblicata sulla tav. d' aggiunta L esi- 
steva da gran tempo nei magazzini del cessato Mini> 
stero dei Lavori pubblici e Commercio, donde passò 
ad adornare il Museo del Palatino, in cui trovasi attual- 
mente. Il personaggio in essa rappresentato è quello 
volgarmente conosciulo sotto il nome di Seneca: deno- 
minazione che datagli la prima volta da Fiilvio Orsini, 
venne ripudiala da Wirickelmann, e nondimeno soste- 
nuta di nuovo da Visconti ^ La nuova testa viene a 
dar ragione a Winckelmann, poiché essendo coronata 
d'edera^ e rappresentando quindi un poeta, è chiaro 
che non potrà più attribuirsi a Seneca. Quasi ^uiti gli 
archeologi invece sooo^ adesso d'accordo nel ricono- 
scervi la testa non di un romano ma d'un greco, e 
mi venne inoltre riferito che il sig. Dilthey lo credesse 
Callimaco. 

Io ignoro su quali argomenti egli fonda la sua 



* VITinckelmanu Storia dell' arte lib. IX cap. Ili § 4; Visconti 
Mus. P. CLIU tv, 17; cf. ancora Lorenzo Ee ncgr.4/// dell' Acc. rum, 
d'archeoL tom. 1. part. 2. pag. 165. 
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ioterprelazione, ma in ogni caso debbo premettere che 
vi riconosco un altro poeta greco. 

Prima di accennarne il nome mi è necessario di- 
re alcune parole sulla celebra testa di bronzo scoper- 
ta ad Ercolano, ed oggi nel Museo di Napoli, la quale 
rappresenta lo slesso personaggio \ Quella testa si rin- 
venne a Resina, cioè ad Ercoiano nel settembre del- 
l' anno 1754: contemporaneamente, vale a dire nel 
medesimo anno, uscirono alla luce i due bronzi così 
delti di Eraclito e Democrito, e l'altro che venne ar- 
bitrariamente denominato di Archila Tarentino V Ora 
atteso il lento progresso degli scavi ercolanesi in quel- 
l'epoca, e tenendo conto della materia, delle dimen- 
sioni, nonché dell' esecuzione del lavoro che si rico- 
nosce uguale in tutti quattro quei bronzi, si ha ogni 
ragione di credere che siansi anche rinvenuti nella 
medesima locatila. È superfluo ricordare che le deno- 
minazioni proposte dai dotti ercolanesi agi' altri tre 
busti sono poco fondate ; ma una sola cosa mi sembra 
indiscutìbile, ed è eh' essi rappresentino altrettanti per- 
sonaggi greci. Dal carattere del Sfolto, dalla barba, 
dair acconcialtura dei capelli, dal profilo stesso si rac- 
coglie un' aria ed un tipo tìsonomìco, proprio dei ri- 
tratti greci. Quei quattro b\isli con molla probabilità 
sono di Jelterati, imperciocché è mollo notevole che 
ad Ercoiano nello stesso tempo, e quindi anche nello 
stesso luogo dov'erano le delle teste, si rinvennero molti 
ritratti pure in bronzo dei principi della dinastia tolo- 
maica. Ora siccome tale sito é quello stesso dove si rac- 
colsero i papiri, nonché i bustini in bronzo di Epicuro, 
di Ermaco e Zenone suoi discepoli, e di Demostene, uo- 



i Ant. d'ErcoL tom. I dei bronzi tav. XXXV-VI. 

2 Ant. d'Ercol. 1. e. tav. XXXI-XXXIV e XXIX-XXX. 
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mini lutti fioriti verso la fine del S"" o sul principio del 
S'' secolo a. G., cosi t'idea, che il possessore di essi, do- 
po aver formalo una galleria di uòmini celebri per let- 
tere, abbia voluto accompagnarli colle immagini di quei 
sovrani, sotto cui essi fiorirono, ed ai quali non poco 
doveano per gli agi, gli studi e per le proiezioni,, mi 
sembra pienamente conforme al costume ed al carat- 
tere deir antichità. Quindi anche la conclusione che 
ne deriva^ cioè che il personaggio rappresentato nella 
testa di Napoli. abbia vissuto incirca alla sless' epoca, se 
non dimostrata, è per altro congruente, ed in ogni ca- 
so era bene che venisse stabilita. 

Dopo ciò se passiamo ad analizzare la nostra le- 
sta vi vediamo un uomo che pare di età molto avan- 
zata, ma cui più che gli anni, i patimenti fisici fecero 
invecchiare. Imperciocché la vigoria della vita intellet- 
tuale fa un vivo contrasto colla spossatezza della vita 
fisica. Ciò è provato, specialmente dalla profondità del- 
rocchio, dallo rughe pensose della fronte, dalla mas- 
sa cerebrale del cranio lùolto pronunciata, dai rigidi 
contorni delle tempia, i quali svelano un uomo non 
solo dotato di una grande e forte intelligenza,, ma che 
SI affaticò anche soverchiamente allo studio. Invece 
negli stanchi lineamenti del suo volto, nelle guance 
infossate e smunte, nel respiro difficile della bocca si 
riconosce un uomo che da molto tempo soffre, che da 
lunghi anni è avvezzalo ai patimenti fisici, ì quali 
omai gr hanno conformato la natura col dolore. SoUo 
questo riguardo merita considerazione anche il suo na- 
so piccolo e con le narici quasi chiuse, le quali ac- 
cennano il respiro debole ed affannoso. Il nostro per- 
sonaggio adunque è uno di quegl' individui che sortiro- 
no dalla nascila un organismo debole ed infermo, ed 
hanno tratto per tutta la vita un' esistenza tormenta- 
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tà, la quale ha lasciato profonde tracce sul lóro volta. 
La faccia esprime beorssimo tutta questa miseria del- 
t'^esistenza. Mentre là bocca semiaperta e quasi respi- 
rante con affanno tradisce il vizio organico deir in- 
terna struttura, la trascuratezza della barba e dei ca- 
lati mostra l'uomo pel quale la vita non ha più nes- 
suna lusinga ed attrattiva. L'artista formando di tale 
noncuranza esteriore e del respiro affannalo i punti 
jm salienti della sua testa ^ non fece che raccogliere 
e tradurre in plastica quelle linee che da lunga età 
il suo volto avea contrailo , e che vi erano divenutf 
i tratti caratteristici e fisonomici. 

Ora se a questo carattere di fievolezza fìsica pre- 
dominante nella testa aggiungo le particolarità crono- 
logiche che ho cercalo di stabilire più sopra, cioè di 
poeta greco vissuto e fiorito all'epoca dei tolomei, 
sono tratto a riconoscere nel personaggio in essa rap- 
presentato il poeta lirico ed elegiaco Fileta da Coo. 

Filela nacque, neir isola di Cop verso la fine del 
quarto secolo a. G. ^ Visse sotto Filippo ed Alessandro: 
fu contemporaneo di Monandro, di Callimaco, e d'A- 
ristarco, il quale grinlitolava trattati dì polemica ^ eb- 
be ad amico Ermesianalte, a discepoli Teocrito, Zeno- 
doto Efesio^ ed il principe Tolomeo secondo Filadel- 
fos. Cosicché il tempo delia sua maggior celebrità può 
stabilirsi prima dell'ascendere al Irono di questo prin- 
cipe, cioè verso l'olimpiade 123, epoca in cui era in 
fiore la filosofia d'Epicuro e suoi seguaci, la comme- 
dia di Monandro e la tragedia d'Euripide. Da giovi- 



^ Per le notizie biografiche che seguono mi son valso delFope- 
ra dì Bach: Phileiae Coi^ HermesianacUs Golophonii atque Phanoclis 
reliquiae, Halis Saxon. 1829 dove son raccolti tutti i passi relativi. 

2 Bgger Memoires de lilter, ancienne p. 140. 
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Detto pare $i fosse dato ai pubblici negozi, ma che 
beo presto siasene distollo a cagione della sua malfer- 
ma salute. Da un passo di Plutarco ^ sì argomeofa 
come fin da giovane Fileta fosse gracile ed infermiccio. 
Ma Eliano su questo proposito ci porge più ampi par- 
ticolari *: $(X>3tSv XiyovfJi tcv Koisv linxérocrcv yvjia5ou . 
rè aSafia. inù rorjvv òcJXTpocn^vai pàòtog ì^^j sx nàcfns 

iÌT4fia.at TrlX.aata, Iva [nij «vaT/jfTnjtac vnò rw avi/uiCDV, 
ùnoTt aìùcopcì xor/nviov. È vero (he Eliàno poi segui- 
ta a far considerazioni sulla verità di tale racconto, 
dubitandone: ma sono considerazioni, come già bene 
il Weicker avea osservato, futili ed oziose, perchè lo 
stesso fatto da lui esposto viene altresì confermato 
da Ateneo XII 77 p. 552 B. 

La sua debolezza fisica intanto era divenula pro- 
verbiale^ e lo stesso Eliano aggiunge che i poeti co* 
mici ne facevano argomento' di riso per le scene (Ael. 
/. e. X, 6). Quesl' organismo già fievole per natura erasi 
indebolito maggiormente con la còntioiua e faticosa ap- 
plicazione agli studi, a tal punto che la sua vita di- 
ventò un perenne tormento di dolori. Ateneo riporta 
un' iscrizione scolpita sul suo sepolcro , in cui Fileta 
stesso, parlando al passeggero, confessa come lo stu- 
dio soverchio e le pensose notti lo abbiano maceralo 
ed ucciso: 

SeTvfi, 9thirug eiixt' Xóytov ò ipèviiiJ^vóg (J£ 
ùìkc(7t yaì vvxrSrj opovriit; ianiptoi. ^ 



* An seni sit ger, resp, p. 15. 

« Var. Usi, IX, 14. • 

^ Qaesto \óyoq \(/st/Sof>t£»o^ era una forinola dialettica, dì cui 

per testimonianza di Diogene Laerzio si fa autore Enbalo Milesio. 

cf. Bach 1. e. 
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Il passo surriferito di Eliano, che quella sua gracilità 
offrisse argomento dì rìso a comici poeti, è di molta 
importanza, perchè ci rivela la popolarìlà di cui godeva 
Fileta, il quale, al par di Socrate e di Euripide, ve- 
niva esposto sulle scene; e già con questo si può giu- 
stificare la frequenza delle sue immagini che occorrono 
in quasi tutti i musei, al par di quelle del filosofo e 
del tragico ateniese. Tànlopiù che Fileta godeva di 
una vera riputazione fra i celebri grammatici e critici 
del suo tempo, e che l'indirìzzo e l'ampliamento di qne^ 
ste discipline nei secoli successivi favorivano e quasi 
di naturai conseguenza 'portavano che si amasse di ve' 
der ripètuta spesso Timmagine di colui che di tali slu- 
dìi era stato uno dei più strenui campioni. E questo 
argomento valle pure ad ispiegare la motliplicità delle 
immagini di Euripide e Menandro nelle gallerie ico- 
nografiche, perchè quesli, più d'ogni altro, furono i 
poeti drammatici popolari ed alla moda nei perìodi 
susseguenti , quelli che più dominarono sulla scena, 
cui i tragici e comici latini tolsero specialmente ad 
imitare. 

Ma fileta non godeva solamente fama di gram- 
matico, egli era più celebre come poeta. Eliano lo di- 
ce poeta, e Strabone poeta e crflico, due professioni 
letterarie che non è raro in quesl' epoca di veder con- 
giunte in una sola persona. Più specialmente poi era 
poeta elegiaco. Fra i generì di lirica coltivali dai più 
eletti ingegni del tempo ^ dislinguevasi sopratutlo l'e- 
legia che divenne anche la più popolare, e dominò per 
lungo tempo nel campo letterarìo, favorìta dal gusto 
delle popolazioni e delle arti, che ne accoglievano TiO' 
spirazione. L'antichità unanime accorda in questo ge- 
nere di lirìca il titolo di prìncipe a Fileta, collocan- 
dolo in primo luogo dopo Callimaco (Quint. Jnst. Orat. 
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X 1 58), ed i suoi coDcittadmi ne onorarono la mo- 
moria con Tinnalzamenlo d'una slatua di broDzo. Tutti 
questi fatti spiegano bene, perchè la nuova lesla di Fileta 
dia coronata, e coronala non di bende come p. es. ve- 
deri Sofocle tragico poeta, ma invece dell' edera, fron- 
da propria di Bacco, al cui ciclo la lirica elegiaca slrel- 
tamenie appartiene. 

Fileta inoltre avea impresso alla poesia elegiaca 
un carattere erotico, una tìnta di sensualismo che in 
certa guisa era un risultato della filosofia epicurea frain- 
tesa, e che bene conciliavasi con una società di co* 
stumi già rilassati. I poeti latini affascinati potontemen* 
te dalla dolcezza di tale poesia , furono quelli che 
gli tributarono più grandi onori, venerandolo e con- 
siderandolo come duce e maestro. A Roma l'elegia di 
Fileta trovò numerosi cultori , perchè anche qui era 
l'espressione del sentimento generale : la società roma- 
na, essa pure imbevuta alle dottrine epicuree , orasi 
ornai grecizzala nel costume pel continuo contatto e 
l'ascendente che avea subito dalla greca coltura, I no- 
mi dì Catullo, Tibullo, Properzio, Ovidio attestano con 
quanto amore e predilezione questo genere di lirica 
fu coltivata dai latini poeti, e come rispondesse al gu- 
sto dei tempi. Se Ovidio si può considerare come Tul* 
timo rappresentante di questo genere di poesia, sentesr 
un' eco ancora più lontano e distante nelle iscrizioni 
graffite di Pompei e di Roma, le quali o ci ripetono 
i versi dei classici poeti, ossiano creazioni degl' inge- 
gni .locali e manifestazione diretta dei propri! senti- 
menti, .vanno sempre soffuse di quella tinta erotica ed 
elegiaca, che da sì gran tempo era entrata neir edu- 
cazione e nel sentire delle popolazioni. 

Di tutti i lirici latini poi Properzio fu quello che 
più attinse r inspirazione dal poeta di Coo, e quello 



BAPPBKSBNTANTE FILETA DI CÒO. 105 

ebe gli professava maggior venerazione. ^ È usa conti* 
Dua invocazione a Fileta quella che Properzio fa nelle 
sue iirrcbe^ le quali più che qualunque altre ritrag- 
gono del carallere fileleo, spirando quella melanconica 
sensualità, quel dolce abbandono per cui è celebre la 
poesia di Fileta. Egli stesso dichiara di aver pigliato 
a maestro Fileta, e di essere contento se i suoi versi 
slilieran Tonda filetea. 

Questi raffronti del carattere poetico dei due li- 
rici credo saranno sufficienti per giustificare una nuova 
opinione che oso proporre riguardo ad un allro mo- 
numento, in cui è riprodotta Timmagine del poeta di 
Coo. È questa un' erma a doppia faccia che esiste alla 
Villa Albani' e che rappresenta dall'una parte la te- 
sta di Fileta^ dall'altra quella d'un altro personag- 
gio finora sconosciuto, ma che al tipo si fa decisamen- 
te riconoscere per Romano. È noto che fra le leste 
collocate a' due lati di una stessa erma esiste sempre 
un' inlima relazione. Trattandosi di letterati , saranno 
due autori che si contendono il primato nel loro ge- 
nere, come neir erme doppie di Tucidide ed Erodoto, 
di Aristofane e Menandro , di Sofocle ed Euripide , 
oppure di maestro e discepolo come di Epicuro e Me- 
trodoro, di Bianle e Talete, o finalmente di due per- 
sonaggi celebri in una stessa scienza, ma appartenenti 
a diversa nazione come neir erme doppia spiegala per 
Seneca e Socrate. Ed è quest'ultimo rapporto che mi 
pare abbiasi pure a riconoscere neir erma doppia di 



i Non ho potato consultare le due opere seguenti : Hertzberg 
De Propertio CcUlimachi et Philetae imitatóre, Halberstadt 1833; Un- 
ger Analecta Philetea et Propertiana. 

2 Un' altra simile trovasi nella Galleria geografica del Vati- 
cano e venne pubblicata dal Visconti Icori. Jiom. tv. XIV n. 3. 4- 
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Villa Albani; per cui nel personaggio romano accoppiato 
con Filela niun'àllro più propriamente potrebbe rico* 
noscersi che Properzio. 

Non voglio chiadere qnesti pochi cenni senza ag- 
giungere ancora un osservazione sulla maniera con cui 
il volto di Fileta venne costantemente riprodollo nelle 
numerose repliche che abbiamo della sua testa. In tutte 
fu rispettata la caratteristica della sua fievolezza ed 
estenuazione, la quale più che altrove si tradisce nelle 
guance infossate. Se altre caratteristiche invece, quella 
p. es. della bocca semiaperta per indicare l'asma da 
cui era affetto, non in tutte è conservata, ciò si spiega per 
la soverchia negligenza con cui talune di tali teste so- 
no eseguite. Intanto sembra evidente che tutte le teste 
pervenuteci di Fileta siano repliche più o meno dirette 
di un tipo consacrato dall' arte, e probabilmente della 
celebre statua a Ini innalzata dai suoi concittadini di 
Cfoo \ della quale senza dubbio la testa' io bronzo del 
Museo di ^Napoli ci ha conservata la copia più bella e 
più fedele. E. Brizio. 
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PICTA. 

{Món. Voi. Villi ra6.LV). 

in sepulcro Caeretano inventum vas % quod brevi 
adnotatione illustrare in animo est, argumento orna- 



*■ Questa coDgettara può yenir convalidata daU' analoga osser- 
▼azione fatta 'dal sig. Krùger (Arch. ZeiL 1871 p. 4) sulle varie te- 
ste pervenuteci di Euripide; le quali opinò tutte derivate, più o me- 
no bene, dalla statua di quel poeta collocata nel teatro di Atene, in- 
sieme con le immagini di Eschilo e Sofocle. 

2 Servatur nunc in museo Berolinensi, unde quod ipse meis 
òcuUs vas usurpare nequivi, Augusto Fritze amico intercédente insi- 
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tom est uec raro et quod post egregiam doclissimorum 
virorum operam inlerprelalioo^s difficullalem hìabeat 
nullam. Colore nigro, inlersperso passim albo crebrìus- 
que violaceo Mioervae origo depicla ^l ex lovis capile 
cutn galea scalo hasla prosi lieolis. Sedei pater partum 
opperìeos io sella mediocriter ornata, sinistra fulmeo 
amplectens, dexira lateri admota; utrìmque singulae 
Ililhyae passis manibus adstant, tamquam laelo gaudio 
salutalurae divini capitis fecunditatem. Tribus bis dis 
cana solila arlis concinnitale tolidem accedunl a dexlra, 
Geres Yenùs Apollo, tolidem a sinistra, Mercurius Yul- 
canus Bacchus. quorum cum et Geres a dextra ellMer- 
corius asinistra quamvis proximi llithyis tamen aversi 
slent ab ipsa re, quae circa lovem agitur, eo magis 
tres in parles omnis imago discerpla videtur; nec tar 
men vinculo carelur, quo singulae parles Inter se con- 
lineantur. Barbalus Mercurius, petaso caput indulus, 
sìnislram chlamyde involutus, dextram in allum poi*- 
rigens, tranquillo gressu procedi!^ mirom in modum 
discrepans a Vulcano qui procerum malleum sinistra 
tenens ingenti pedum passu in rapidam fugam se prae- 
cipilal. Relinere eum videtur qui a dextra obviam it 
Baccbus, corona capili ìmposita, barba ad pectus usque 
promissa, dexlrae poculo inserto band exiguo, ut no- 
scalur quid sii « Liberi patris canlharus ». -In sinistra 
picluraè parie nisi nominibus adscriptis Cererem et Ve- 
nerem adgnosceremus, frustra interpretationem agita- 
remus ; ipsarum enim dearum nihii fere superest, lysi 
Gereris dimidia eaque inferior pars, Veneris pes unus 
et tenuissimum veslis fragmentum ; tantum perspicitur, 
adversis frontibus unam alteri obviam fuisse. Leguntur 

gnis B. VTeilii viri doctissimi comitas accoratissimam omnium qaae 
scita digna erant enarrationem in meam gratiam confecit mihiqae 
Romam transmisi t. Idem inscriptiones yasis diligenter recognovit. 
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p'aeterea iuxla Veoeris flgaram haece litlerae vmei, 
in quibus quid laleat baereo. Cogoomen deae ne su- 
spicemur, mouel locus in quo positae suni ; certe enim 
ipsi nomini cognomen nexum fuisset. Nec quisquam 
deHymenaeo cogilel velim, quippe nimis aperta liitera 
l. Claudit agmen tergo verso Apollo, sinistra pleclrum, 
dextra incertum lyram an cilharam teneos; extremo 
loco ad Àpollinìs pedes sella cernitur compUcabilis si- 
ve ul'insignis eius iuxta lovem seSes significelor (cf. 
Callim. h. Ap. i9: imi ^ù i^ihg ^-zott), sive ne deus 
forliter progrediens ultra scenae flnes excedere videalur. 

Et haec quidam in superiore fronlis parte. Infra 
Ires deinceps ornamenlorum ordines pictis lineolis dis^ 
iuncti tolum amphorae ambilum cingunt: lìgres ibi, 
galli, sphinges, sirenae, incerti denique generis beluae 
iuxta reperiuntur eleganti plerumque et exquisita dis- 
ponendi ralione dislributa. In superiore praeterea aver- 
si latcris parte tria militum paria vides, quorum duo 
quidem integra servata sunt, tertium excepto unius ca- 
pite perìit. Ocreìs lorica galea gladio armali obtentis 
clypeis haslis destriclis singuli singulos fortiter ìnce- 
dunt. Nomina ad pietà sunt, sed plerisque litteris èva- 
nidis difiBcillima lectu. Nec tamen omitlam, quae éxlri- 
cavit Weilii accuratio: prDTi- K.O+-. ONOC. Cer- 
tos quosdam bistoria fabulisve celebratos homines vo- 
iuisse repraesentare pictorem, veri est dissimitlimum. 
Immo ut ornamentum adderet figuris, adscripsil no- 
mina suo arbitrio lecta, quibus perdilis non magnàm 
opinor iacturam fecimus. 

Alii alios deos parturientem loyem circumcingen- 
tes fecero artifices eosque aut eligendos aut disponendos 
suo quisque iudicio pèrmisit; ilaque inutile est quaere- 
re, cur hi ipsi quos supra enumeravi dei locum suum 
obtineanl. Minervae enim erigo ad omnes pariter per- 
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Unebat, ulpole priscoram numero uova dea aucto. Ta- 
meo SUDI ioler illos, quos admilleret ao procul habe* 
rei piclor, non uibil interassei : ul taceam de deabus 
obstelricìbus , quae in simpllcissimo vase solae lovi' 
adslanl {Élite céramogr. 1 p. 190) S non nisi ramsi-* 
me aul Vulcanus aul Mercurius desideralur^ ulrumque 
enim referunt poetae nilenlis palris parlum ad lucenti 
perduxisse ^ Nunquam quìdem io vasum picluris Mer- 
curio bae adintoris parles Iribuunlur; tamen prisca 
quadam religione ducli arlifìces, causae ipsìus parum 
iàm sìbi conscìi, raro illum neglexerunl. Maxime me- 
itoorabilis in ea quade agitur ampbora Mercuri! el lo- 
cus est et superba quae iuxla legitur. ìnscriplio : 'Ep[irig 
sejxe K^Xv^y^og-sic enim legendum esse palet; de scri- 
bendi ratione infra dicam. Non vereor ne nimiae subli- 
litalis crimen subeam, cum nego hoc Cyllenii cogno- 
men mero casu , nullo Consilio addilum esse« Apud 
Pheneates enim Cyllenii monlis accolas ex Pausania 
coDStat (Vili, 11, 4) olim Minervae Tritonìae sacra 
floruisse : nihii quidem de origine sacrorum, nihil de 
rituum genere tradilum, sed cum Pausanias ipsum tem- 
plum dirulum iam vidissel , nihil attinebat de sacris 
pridem evanidis roferre. Tamen nos posi celeberrimam 
Bergkii de Minervae nalalibus commentalionem (An- 
naliumFleckeiseni voi. 81 p. 289 sqq.) abunde co- 
gnìtum habemus, quonam spectelTriloniae cognomen ^ 
Itaque praeier alios eliam Pheneates apud se vel po- 
lius in monte vicino naiam Minervam esse gloriaban- 



*■ Omnia quìbus ntor esempla Berndorfìi diligentìae debentar 
Ann. Inst. 1865 p. 373 sqq. 

2 De Mercurio cf. Philod. vepl sva-s^siag p. 31 ed. Gomp: 

« Cf. Bergk 1. s. s. p. 315 adn. 52. 
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tur, ac fortasse Mercuri! sacratissimi apud ipsos dei 
religìonem ila cum Minervae cullu conìuDxerant , at 
eum credereot Vulcani loco lovi parturieoli opitulalum 
esse. Itaque piclor, quem salis antiquae artis ìmilalo- 
rem infra adgnoscemus, aduìodum praestans exemplum 
reliquit ; oeque eeim alierum arlis exeiuplum novi, 
quo loci meuìoria , ubi cala esset Minerva , ad nos 
pervenissel. Alqui non eo usque priscarum rerum cu- 
riosilas valuit in antiquo ilio artifice , ut Mercurìum 
obsletricio fungenlem officio exhiberet : hic honor Vul- 
cano obtigit. Sed veslìgium quaoìvis levidense deprehen- 
dimus mixio inter se ulrìusque dei munere. -Restai ut 
de mira Vulcani fuga breviter exponam. Qualuor quod 
sciam sunt vasum piclurae, in quibus dum Minerva 
ex patris càpite emergit Vulcanus fugiens exhibelur 
(Élite cèram. I S6, 1. I 61. Mon. Imi. IH 15. 
Gerhard sehct. vas. I 3). Mira inler has arlis sim- 
plicitatu argumenlique perspicuilate praecellil Pbryùi 
vasculum, ubi lupìler iralus fulmen in Vulcanum au- 
fugienlem conicìt. Placuil haec res, quae habel sino 
dqbio iocosura ajiquid el ridiculum - aeque ac Plulo 
Herculem lapides minilanlem fugiens Diar. archaeo- 
log. 1839 lab. 125, 3-celeris arlificibus \ ncque ubi 
abscedenlem videmus, aliam causara nisi limorem su- 
besse putabimus. Etiam apertius idem.elucet inde, quod 
qui recens natam Mìnervam mediam inler reliquos 
deos adslantem pinxeruul, nunquam VulcaDum quam- 
vis polissimum parlus auclorem admiserunt. Vehemens 
centra eum lovis ira omnium coosensu ut iusla atque 
aequa prohala fuiir.' Credemus igitur Philoslralo seniori 

* Hermippum comicum notum est primum Minervae natalés 
in scenam prodaxisse. Qua ratione argamentum tractaverìt nescimns, 
sed si qoidem Vulcani apud eum locus fuerit, cave conicias pictores 
a poeta didicisse. 
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(m. II 27) io ea quam describil piclura (A^vivag yovo^i) 
adfuisse cum securi Vulcanum, non credemus diulius 
éum in deorum coelu moratum fuisse; modo enim a dias 
in luminis oras » provecla est Minerva {ocprt impoc^ziaocif, 
aorislo scilicet ulilur scriptor, non perfeclo tempore). 
Pbidiae vero arlem, qui procul dubio adullam iam Mi- 
nervam io Parlhenonis fastigio sculpsil, nemo ad tam 
severam normam exigere suslinebil nìhilque causae est, 
cur Mìchaeli obloquamur Vulcanum inlerfuisse coni-/ 
denti. Cf. Michaelis Parthen. p. 170 sq. 

Artem denique pictnrae si spcctamus, ornamen- 
torum indolem ac mullitadinem, portenlosas bestiarum 
humanis formis admixlis* fìguras ostentare pulaveris 
vetuslum illud corinlhiorum vasum genus. Sed argu- 
menti varietatem, sìngularum personarum mobilitatemi, 
vivum inprimis qualuor bellatorum concursum atque 
impelum, nimiam denique quandam gracilitatem, haec 
inquam et alia multa considerans nemo facile animum 
induxerit, revera ut ad perantiqua tempora picturam 
referat; quamquam aperta aliqua remotioris anlìqui- 
talis vestigia sive studio ac Consilio quaesìta sive tra- 
diti usus consuetudine oblala inesse negari nequit. Nc- 
que aliud inscrlplionum indole edocebimur, e quibus 
omnem argumentalionem suspensam faciemus. Verbo- 
rum formae nullae habenlur nisi atlicae, velul 'A3)9 ocia 
(AOENAIO alticus tantummodo scribere poloìl artifex 
quarto saieculo aotiquior; cf. Wecklein Curae epigr, 
p. 10 sqq., idemque de 'IkiBvoc forma certum est 
(BFl^EIOVA sine dubio levis error est, nam quod in- 
de quis conicial Eihi^va nihiii est), cf. Jahn calai, 
vas. Monac. p. CLViU. \ neque dubitare nps patiun- 

* Cautius Welckeri esempla utenda sunt Script, min. Ili p. 200 
ado. 39. Pinderi de Ililhyia et Ilithyiis dissertationem (Berol. 1860) . 
non vidi, node ìUe qaid de variìs nominìs fonnis exposaerit, si qui- 
dem exposuit, nescio. 
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tur- excepto uno qiiod statim explicabo - reliqaa nomina 
adscripta, velul *Epixil); et [Aì3]/xìjtk3[p]. Inter litteras 
lamcn sunt, quae suspicìonem moveant et offensionem. 
Mirum enim est, quod legilur iuxla lovis imagìnem: 
ABEV^; raro errore pictorem, qui celerà haud indi- 
ligenter scripsit, B litleram, quae nullo modo posset 
explicari, intulisse minime probabile est; cerlum vero 
voluisse eum doricam formam Asvg, quae grammati* 
corum leslimouiis confirmata legilur eadem in eiusdem 
argumenti vase Mon. Instit, VI, 56, 3. Quid vero al- 
ticus piclor formam doricam? Pendebat opinor vel ipse 
vel is quem imilalus est, ab antiquo exemplo, cui do- 
ricus artifex doricas inscripliones addìderat ; bine an- 
tiquilatis quandam speciem, bine singUlaria ornamen- 
ta, quae in doricis vasis cerni solente mutuatus est. 
Indidem facilem mirae liltèrae B expiicationem repe- 
to : non jS^ta est, sed è^tXóv , cuius apud solos Co- 
rinlhios scimus hanc formam fuisse. Legerat arlifex in 
eo quod sequebalur exemplo : ABV^ ; quid nominis 
esset , vere intellexit ; neque difficile fuit intelleclu , 
quippe lovis persona ad pietà. Sed quaenam lillera es- 
set ^, cum de /3^Ta ne ille quidem cogìtaret, haesi- 
tavit: tutius lamen eam adponere quam omiltere du- 
xit. Scripsil ilaque : APEV^. Similis error eius quem 
modo memoravi arlificìs est, cui inler odo formas al- 
ticas unamque doricam boc vocabuli porlenlum exci- 
dit: iùkE\/Z . Ignoravil formam Asu; et ne incautius 
ageret X (hoc enim voluìt) et A iuxta posuil. -Quid 
vero? Videamus tandem, cuius inlerprelalionem su- 
pra spopondi, Mercurii inscriplionem. BBf^tAE^ EIMI 
KQUEUNIO^. Quod legi Kvkrjno^, eo nihil cerlius 
est. E et l^ lillerae locos mulaverunl, prior l certe 
V esse debuit; K vero et Q iuxla positas non hercle 
expedies nisi eodem modo quo ^ et E expedivimus. 
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Q litlerae rarìssimum apnd Atlicos usum fuisse, no- 
lum est doduilqiie vere KìrchhoffSted V p. 70. Igi- 
tur non nimìs arlìficem viUiperabimus, quod Q lille- 
ram apud Corinthios satis usitatam ignorans ea qua 
excellebat cura et anxietale relinuìl adiecitque insuper 
quam ipse novil K. llaque prò explorato esse polest, 
pictorem ex anliquioris Dorici artificis imilalione suum 
opus confccisse, ipsum tamen quantum quidem valuit 
Àlticas formas subslituisse. - Reliquum est ut quamnant 
aetatem reliquae lilterarum formae prodant probabili- 
ter' staluamuis. Sunl aulem baece: À^EBIOÌKUMNO 
r^^TV<l> , in quibus antiquiores et recentìores ìuxta 
habes. ^ Torma ex publicis monumeniis ca. ol. 84, j 
1 piane evanutt, panilo diulius quamvis raro in pri- 
valU oblinuit (Kirchh. 1. s. s. p. 69 adn.), nec recentìores 
sunt Q et P el V. Ne tamen in^ tam remota tempora 
ab^egemus pictorem, cavent et formae O.M N et^Ei 
diphlhongus in EIMI et BII-EIOVA (cf. Brunn ¥tù- 
blem. p. 16) \ 'A7TAcav|scriptura in neulram parlem 
valet : in monumento Plataeensi legitur 'AnoXmt (ilem- 
que in vase saepius memoralo APOAON), conira 
KAUUONlZiE i in titulq recens reperto ol. 75, 2 , 
non inferiore (ed. 0. Lueders Herm, VII 258); in 
bis non utiqu^ .sibi constilisse anliquos notum est. 
Subductis caiculis cuin quae bello Peloponnesìaco su- 
periora fuerint haud panca reperiamus, quod inferius 
sit Qihii, ante Euclidem, ut solitis finibus nos conti* 
neamus, vas factum esse vidélur. Non facile quidem 
accinet Brunn; sed quae vir egregius in universum 
de pubiicis Graecorum Elruscorumque rebus commu- 



1 In titulo Teio (Franz EUm. ep. p. 185, n. 46) et KENOC 
et K E IN OC legitur; in titnlo Corcyraeo sexti certe saeculi {Hermes 
n, 167) ES^^S i- e. 8«f*'- 
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oique commercio nimis acute disputava {Problem. 
p. 63 sqq.), haec non ìdvìcUs nituntur argamefitìs. 

G. Kaibel 



LA FAMIGLIA DI ASCLEPIO 
SOPRA UN BASSORILIEVO 

(Tàv. d'agg. MN). 

A poche divinila o eroi fu concesso vedere don 
eguali onori ricolmata la loro numerosa genealogia 
dalla pia um!anilà, come al figlio di Apollo' e di Co- 
ronide, al Dio della salute Escalapio. Nato in Trikke * 
ed allevato nelle foreste della Tessaglia, apprese da 
Chirone l'arte medica, colla quale divenne il salva- 
tore della umanità da ogni malattia e calamità nei suoi 
numerosi viaggi nel suolo greco. Omero già lo chia- 
ma un dio , collocandolo fra le più sublimi divinità 
celesti. I primi medici, che nella guerra trojana ado- 
prarono il salutare coltello, curarono con fasce le fe- 
rite, con balsami mitigarono i dolori ed infusero for- 
za con bevande, furono Podalirìo e Macaone suoi 
figli , onoratissimi fra tutti gli eroi. La leggenda gli 
dà Epione per moglie, e da lei ebbe, oltre i nominati 
due figli, anche quattro figlie ; prima Igia, uguale al 
padre in meriti ed onori , che spesse volte fu anche 
chiamata sua sposa ; quindi laso , Panacea ed Egle , 
tutte significanti salute e florida vitalità. La mitolo- 
gia tesse anche più lunghi i fili di questa genealogia. 
Macaone maritossi con Anticleia ed ebbe cinque figli, 
che furono anch' essi onorati come cultori deir arte 

* * 

1 Cf. V^Telcker G. G. II p. 733. 
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salutare, e come esseri divini. Podalìrio si maritò con 
Syroa, figlia di Damailhos di Caria \ 

Colla crescente riputazione di questo Dio benefico 
naturalmente si moltiplicava nel culto il numero dei 
suoi santuarii ed in questi si aumentavano le sue ima- 
gini e statue. Specialmente molli rilievi votivi dei lem- 
pi delia decadenza greca sotto la dominazione romana 
ci fanno buone prove dell' esteso cullo di* questa di- 
vini^ '. Ordinariamente vi sono congiunti Esculapio 
ed Igia come divinità da adorarsi ; sono rappresentate 
sedute o giacenti , mentre a loro si avvicinano in 
più piccole dimensioni le figure degli obblatori che 
presentano i loro doni di ringraziamenlò o di preghie- 
ra ^ Fr& questi rilievi volivi dedicati ad Esculapio, 
occupa un posto rilevante questo che si pubblica nel 
la tav. d'agg. MN, non solamente per la sua gran- 
dezza e per il numero delle tìgure, ma anche a causa > 
della sua rappresentanza straordinaria in rapporto al- 
l'arte ed alla mitologia. Il rilievo fu trovato nell' inver- 
no 1872-73 vicino al convento Luku al golfo di Nau- 
plia, luogo, ove già in altri tempi furono scoperte va* 
rie rilevanti antichità, che ora si trovano nel Theseion 
io Atene *. Ancha quando un particolare culto di Escu- 
lapio non fosse esistilo in queir antica terra, esso po- 
teva esservi stato trasportato da uno dei più celebri fra 

^ Cf. tutta la genealogia degli Asclepiadi presso Panofka Asìde-' 
pios und die Asklepiaden^ negli Atti deU' Accademia di Berlino 1845 < 
con 8 tavole; id, die HeilgóUer der Griechen ibid. 1843. 

' Raccolta presso W«lcker i. />. II p. 27N75* Qt Michaelis 
der Parthenon p. 265. Tre inediti nel Ministero del culto in Atene. 
' ^ Esculapio seduto riceve un porco come offerta, sópra un ri- 

lievo in Verona Mus, Veron. p. 141 n. 11; il gruppo degli offerenti 
è tutto rotta 

^ Kekulé D, a Bilder im Theseion zu Athen n. 68. 160. 219. 
232. 246. 334. 360. Sul convento e sulle adiacenti ruine cf. Boss Pe- 
loponn, p. 170; Curtius Peloponn. U p. 378 segg. 
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i santuari del nostro Dio taolo numerosi nel Petopon- 
4ieso. II rilievo sembra sia di marmo pentelioo , «Ito 
m. 0, SI, largo m. 0, 73. 

In una nicchia conlorniata da ante si veggono due 
gruppi di persone cbiaramenle distinte dalia loro gran- 
dezza ; nelle sette piccole figure che guardano a de- 
stra, noi riconosciamo una famiglia composta di uo- 
mini, donjie e due fanciulli, mentre le altre sette che 
loro stanno dirimpetto, si riconoscono distintamente 
per esseri divini già dalla loro grandezza. Fra queste 
ultime figure occupa il primo posto un uomo barbato 
di alta statura che si appoggia sotto Tascella destra 
ad un lungo bastone, cui è attortigliato un serpente; 
lungo il bastone pende abbandonato il braccio destro; 
la gamba destra è alquanto curvata, in modo che il 
piede resta più indietro. Egli è veslrilo di mantello che, 
coprendo il basso ventre, è riportato dal dorso sulla 
spalla sinistra e cade in avanti, in guisa che tutto il 
petto e la spalla destra restano scoperte , mentre il 
braccio sinistro avviluppato nelle pieghe del manto 
poggia sul fiaqco; sotto [ascella destra il bastone sor- 
regge it manto. La sua caratteristica testa, ornata di 
folta barba e capelli, è alquanto inclinata in avanti e 
pare con sguardo benigno ascolli i supplicanti; tutto 
oiò , congiunto col bastone dal serpe avviticchialo , 
non lascia dubbio essere costui Esculapio. Subito die- 
tro di lui vengono due persone. Nel fondo si vede 
una figura muliebre coperta eccetto il collo, ed il capo: 
volta a sinistra presenta un severo e leggiadro profilo 
del volto, Ella ha la testa coperta posteriormente dal 
suo vestilo e sulla fronte mostra cbiaramenle una Stefa- 
na. La sua mano sinistra è poggiala sulla spalla do- 
stria del giovane che le sia vicino, raffigurato di joez- 
zo prospetto e del tutto nudo meno una piccola ola- 
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mide (x^^i^^<0v osm mantetlìno da efebo, Tekes 
presso Slt^. XCVll 31; Ili p. 815 Mein.) feraata 
sittla spalla sinistra, che euopre il suo braccio sinistrò 
Ufi poco curvato. Gli vieo dietro un altro giovanetto 
idlepaménte nudo che tiene nella sinistra un ricurvo 
eoilello; e finalmente siegue un grappo di tre giova- 
netle, la prima delle quali con doppia veste e^ quasi 
di pty)8pietto, . mentre delist seconda, .posla^ nel fondo^ 
non si vede che la testa.; e la terza, che seffibra la 
più giovane^ vestita anch' essa di doppia ve^e e colla 
faccia di profilo a sinistra, regge con^un grazioso mo- 
vimento della destra roitlo del suo chitone precisamen- 
te sul' se^o- 

! Questo gruppo di Dei e Dee ci fa spontaneamente 
sn^qiòrre che fra loro esista un intimo rapporto, e sic- 
come noi abbiamo giM><^ui*&inen te riconosciuto Escu-^ 
lapio, così nm possiamo cercare tal rapporto che nella 
famiglia di questo Dio. 

ir retore Aristide malato, grande ammiratore di 
questi Dei della salute , e pieno di gratitudine verso 
di iopo^ si rivolge con^ queste parole ai due fratelli 
Podalirio e Macaone (Or. VII, 26 p.^79 Dind.) « 
» voi, beati per i vostri genitori e per la vostra di- 
» scendenza, come anche per le vostre sorello 4aso, 
» Panacea ed Egle, alle quali s'associa ancora Igia, 
» più valente di tulli gli altri, tulli figli di Epioue, 
» giammai fra voi separali, ma in bella unione fate 
M corona al vostro pad re ^ e come l'ombra segue gli 
» uomini, così voi segue da periutlo ove andate, la 
i> splèndida e benefica luce ». 

Questa descrittiva invocazione è fatta , come se 
l'oratore avesse avuto sotl' occhio un' opera d'arte del 
lutto simile, nella composizione e distribuzione al no* 
Siro basso «rilievo ; . sul quale noi non dubitiamo più 
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che ì due giovani rappreseotino Podalirio e Macaone, 
e che le Ire donne che sieguono, siano la triade delle 
Dee salutari laso, Panacea ed Egle. Tulio al più pò* 
Iremmo dubitare, se la testa muliebre visibile dietro 
Esculapio con la stefane ed il capo posteriormente 
avvolto nel manto sia Igia, o Epione che nella favola 
gode il maggior diritto di sposa legittima di Escula- 
pio, mentre militano in favore della prima lutto il suo 
portamento ed i severi tratti del volto, come pure la 
particolarità della sua mano posta sulla spalla destra 
del giovane dio che le sta accanto; il che d fa ar- 
guire aver ella con esso un fraterno rapporto ; onde 
non esitiamo più di riconoscere Igia in questa figura, 
la qtiale dalla stefane onde è adorna, e dalla espres- 
sione del volto conferma le parole di Aristide che la 
chiama superiore a tulli i suoi parenti nella sua aita 
destinazione (<? rrovTOv ÒQ^rippmog). Cosi Arifrone di 
Sidone la chiama la più venerabile fra tulle ie beate 
{'Yyitioc 7cptG^icfm [ixxiiip(x>v Bergk p. 841 ed. 2) e 
Likymnios la celebra come la madre degli occhi ìn^ 
centi, la sorridente Igia (ih. p. 840). La forqas^ione 
di questa figura accenna chiaramente un modello sta* 
luario. 

Anche la posizione dì Esculapio combina perfet- 
tamente con un modello statuario (cf. p. e* la rap- 
presentazione presso Mùller-Wieseler d. D. a. K. II, 
LI. 771. '772.) e possiamo bene presumere che il fa- 
bricatore del rilievo abbia avuto in mente una di quelle 
numerose statue del Dio, o piuttosto l'abbia riprodotta 
involontariamente sul suo rilievo. In tempi anteriori 
lo raffiguravano senza barba, come fece Gaiamis in 
Corinto che lo scolpì in oro ed avorio; anche pò- 
sleriormenle questa maniera fu conservata in molli 
luoghi: Panofka ne conia' dieci. Ma quando Esculapio 
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era rappresentalo in unione ai suoi figK, naturalmente 
egli doveva presentarsi come in età più' avanzata. I 
più celebri artisti da Calamis fino a Scópa gareggia- 
vano nel raffigurare imagini da cullo del nostro Dio 
sia in> marmo, sìa in bronzo, sia in oro ed avorio ^ 
A poco a poco il suo tipo si avvicinava air ideale del 
massimo fra gli Dqì, tanto nella sua importanza per 
l'umanità, quanto neir arte figurativa che lo rappre- 
senta in trono o ritto in piedi come Giove. L'espres- 
sione della sua faccia è sempre benigna e clemente % 
serena {òc^laonr);), umana e popolare ^ 

Il figlio posto immediatamente dietro il padre E- 
sculapio, è evidentemente più alto, per esprimere che 
sia maggiore in età del fratello che lo segue. Omero 
non parla mai d'una differenza di età fra i due fra- 
telli, ambedue chiamati capi degli uomini di Trikke 
sul Penco, di Ithome ed Oechalia, e potremmo solo es- 
sere autorizzali a supporre tale differenza, perchè Po- 
dalirio è sempre nominato per primo. L'arte loro di 
curare ferite fu però da essi esercitata con eguale di- 
ritto e nelle slesse proporzioni. Per altro in un fram- 
mento di Arktinos, ove per la prima volta si fa reale 
distinzione fra Tarte medica interna , e Testerna nel 
gua^rire le ferite, Podalirio è specialmente lodalo per 
ciò che meglio di suo fratello sa faj*e una buona dia- 
gnosi air esterno del malato; ed in fallo egli comin- 
ciò a porre in pratica quest'arte negli occhi lampeg- 
gianti e neir animo oppresso di Ajace v*. 



* Welcker 6f. 6. II 740 e seg. 

2 TÒ fjLsiXìxov xa» ffpàov Hippocrat. epist. pi. 818 Kuehhe. 
s ^iXoXeto^ in Àsopos in Laconia, Pans. Ili, 22, 7. ^ 
^ Ciò era cdìiosciuto neir antichità ScfioL II. IX, 515, cf. Wel- 
cker Ep. Cycl. 2, 525 e segg. KL Schr, III. p. 47 e segg. 
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ififozipoig, ìnpQV i'kzéf>ov xudiov b^kjxì' 

T6Ì fxiv ìiovooTipocg /cljoag Trópgy, sx re ^ìsfivoc 

fjotpuòg ihlv Tfx^^a/ ts xa« sXxsa ;ravT «xé(7w3a£, 

T^ y òcupi^koL niotz eèvè (Ttì^saarv g^ijxsv , 

«dx^Tià tg yvwcd x«« ovaXSéa cotraj^ar 

3; oa xa« kìcxvrog npokcg [xóQi yfi^\»dyoio 

Ond' è che senza dubbio già subito dopo i tempi ome* 
rici Pódalirio come curaule maialile inlerne e rappre- 
sentante di questa più difficile arte superò Macaone il 
chirurgo, e così è giusliScalo, come la favola, senza ac- 
corgersene, gli dava una età maggiore. A questo svilup- 
po della tradizione deve aUribuirsì, se Quinto da Smirne 
dà a Macaone per maestro nella medicina il fratello 
di lui Pedalino (VII,- 61). Noi dunque vedendo, che 
l'artisla del nostro rilievo pose nella mano sinistra del 
secondo giovane tulio nudo un collello, che sembra 
essere un aìtribulo, dovremo riconoscere nella prima 
figura il piùv grande e maggiore di età Pódalirio me- 
dico, e nella seconda Macaone, il più giovane e pro- 
priamente cerusico. A ciò si aggiunge ancora una cir- 
costanza che merita di essere notala. Mentre Escula- 
pio ed il suo figlio che lo siegue immediatamente, por- 
tano scarpe, Macafone ha i piedi del lutto nudi \ Si 

1 In un rilievo del Museo Vaticano (Mus. P. C. V tav XXVH, 
p. 167 e segg. Panof ka Askl und die Asklepiaden p. 295 tav. V. l), se 
mai deve ritenersi per un rilievo votivo dedicato ad Esculapio, dobbia- 
mo certamente riconoscere per i figli di Esculapio le due figure ma- 
schili che stanno presso la seduta divinità, e non per Euamerion ed 
Alexanor, demoni del seguito di quella divinità, come vogliono Le Bas 
e Panofka. Ma in quel rilievo quasi tutto è moderno*' ristauro. Il sig. 
Helbig che dietro mia. preghiera ha minutamente esaminato il ri- 
lievo , ebbe la bontà di scrivermi in proposito le seguenti parole : 
« Sono ristaurate (con stucco) tutte le teste, eccettuate queUe dei 
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comprende di leggieri, come nelle rappreseolazioiìì del^r 
l'arie appariscano calcali padre e figlio, lambedue cele- 
berrimi sovventori nelle infermità del corpo, dovendo 
sempre esser pronti dì accorrere qua e là ad ogni rì'* 
chiesta. Ma basterà di aver notato questa particolarità 
del piede calzato di Podalirio e del coltello nelle ma- 
ni di Macaone, senza inoltrarci audacemente nel dub^ 
bioso sentiero di fantastiche etimologie, di cui Panofka 
I. e. p. 342 ci hafpresenlato uno splendido, masco* 
raggiante esempio. 

Sembra pure'^che l'arte antica abbia sempre idea^ 
to i figli di Eseulapio come giovani, il che si spiega 
facilmente, essendo essi generalmente introdotti nelle 
rappresentazioni in slretto rapporto .col loro padre. Io 
dubito dunque dal canto mio della interpetrazione di 
R. Schooe che volle riconoscere uno dei figli di Escu* ' 
lapio in un vecchio barbalo^ posto dietro il trono di 
lui sopra un rilievo proveniente dalla Grecia *. 

Lettre seguenti figure muliebri, cui abbiamo dato i 
nomi delle rimanenti figlie di Eseulapio, cioè laso, Pana- 
cea ed Egle, sono, per quanto sappiamo, la prima sicura 
rappresentazione di esse nell'arte statuaria. Tuttavia esse 
non potrebbero aver avuto nella mitologia quella ipì* 

fanciaUi in fascie, quindi la parte superiore del braccio destro della 
figura sedente con i biacciiioli della sedia. Del giovane che sta più 
Ticino a questa figura, è sicuramente antica il piede sinistro che non 
móstra alcuna traccia né di dita né di sandali, scarpe o stivali, Ìl 
che, io credo, si spiega dal non aver potuto l'artista arrivarvi collo 
scarpello, perchè impedito dal piede {della figura sedente che sta avatìii 
al piede del giovane, e cosi egli rinunziò alla esecuzione di quei det^ 
tagli. Le gambe delF altro giovane sono Biella maggior parte moder- 
ne; air incontro- è tutto antico il piede sinistro, come pure sono an- 
tiche le dita del destro che posano sul fondo. Quésti piedi sono si-* 
curamente nudi. 

1 Biprodotto nei Mon, Ann, Bull. deW Imt. 1855 tav. XYII 
iUustrato dal Braun p. 63; SchOne Gr. Mi^s p. 52 segg» 
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Qore importMea ohe Welcker vuole loro aUribuire 
{G. G. II p. 739). Neir Asciepieìoo in Alene, lango 
la vìa dalld città all' Aoropoli , ai vedevano secondo 
Pausania imagini di Esculapio e dei suoi Qgli \ i qua- 
li in verità dovremmo ritenere in primo luogo per i 
due figli maschi, se in proposito Aristofane non aves- 
se fatto distinta menzione di laso e Panacea {Plut. 
701). E siccome difficilmente queste due Dee della 
salute erano sole congiunte al loro padre, al quale in 
Atene Igia fu d'altra parte quasi inseparabile ', così 
noi possiamo a ragione credere che anche i figli vi 
figurassero e forse anche la quarta sorella Egle ^. In 
Messene si trovavano nel tempio di Esculapio presso 
la statua del Dio quelle dei suoi figli ^ e nello stesso 
tempio il figlio di Nikias Onfalio aveva dipinto in un 
quadrò Esculapio^ Podalirio, e Macaone ^ Nicofane, 

*■ Pam. I, 21, 7: rpG Sì 'Ao-xXtjirioù rò Upòv e^ n rà iydkixoLrd 
ffO'riy, ovóa-a roù dsoù irsirohrai xai ruv vaiSiav^ xaì s<; ree; ypcc^à^ 

^ Snir Acrapoli in Atene Paas. I, 28, 5 salla sommità occiden- 
tale -del Partenone secondo Fopinione di A. MichaeHs Der Parthenon 
p. 193; in Corinto Paus. II, 4, 6: Argi H, 23, 4; Sicione II, 11, 6. 
due statue del tempo dell* impero romano di cattivo lavoro furono 
trovate nell'inverno 1872-73 vicino il tempio di Giove. 

^ B. SchOne Gr, Reliefs n. 102 p. 52 riconosce in un rìlieyo 
frammentato nel Theseion in Atene (Kekulé n. 299) Ssculf^io seduto 
con i suoi due figli e tré figure femminili. Egli crede di non poter 
provare che nel culto attico di £sculapio siano stati venerati i figli 
di lui ; io oso supporre che senza scrupolo possiamo così interpreta- 
re le suddette parole di Pausania; giacché in caso contrario non ci 
sarebbe neppure permesso di spiegar in modo analogo un passo con- 
forme delb stesso autore sopra FAsclepieion in Messene (vedi infra), 
nel quale SchOne crede rappresentati i figlL 

Paus. IV, 31, 10: )^apig yiÀv yoèp roù Seoù xaì rw ir»iBm 
io'Tiv ayaX/xara. 

^ Ib. ly, 31, 12; se Pausania prima voleva solo indicare i figli 
colla parole xaì t«v 7r»iBvv , egli non li avMbbe- poi nominati distin- 
tamente ambedue in questo passo. 
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ohiamato scola^re di Panios , dipinse il padre circon- 
dato dalle sue figlie Igia, Egle, Panacea e laso K Pa* 
nacea, lasò ed Igt^ erano rappresentale con Afrodite 
ed Alene Paeonia sopra un altare dell' Anfiaraos in 
Oropos *. 

Il gruppo della famiglia supplicante ed offerente 
non presenta per se nessuna importante variazione di 
tali rappresentanze. Come spesso quello che ^egne po- 
ne la mano sulla spalla del precedente in segno d'in- 
tima e comune devoziope. Dietro i due primi uomini, 
dei quali il primo tiene una qualche cosa, forse una 
focaccia, apparisce ancora nel fondo la faccia barbata 
di un uomo, che porta sulla testa una cesta con of- 
ferte. Le offerte ad Esculapio sono assai svariale. L'a- 
nimate che, come sul nostro rilievo, solevano sacrifi- 
cargli, è un porco ^ ma si adopravano anche pecore ^ 
Socrate gli offriva un gallo. Presso Aristofane neir A- 
sclepieion sulla tavola sacra e sopra gli altari èrano 
deposte focacce e fichi (Plut. 677 seg. cf. 710 segg.). 
Oltre ciò eramo in uso anche offerte in danaro, come 
. ce Io indica la piccola cassa che l'ultima figura mulie- 
bre è netr alto di aprire, è come ce lo dice un epi- 
gramma sopra una statua di Esculapio : 

'Ey xsXTr^e.) aoir^p 'AaxX'^jml , XP^(7Òv s^susv 
ra]£cg uTTSjO tixvwvrAourcu zv^ó^vog^ 

1 Plin. 35, 137. 

2 Paus. I, 34, 3. 

^ Egli Ila ciò comune con Ercole : oUv yùp Zapàrnh x^^P^^ ^^* 
uv SuV^is Ti^, 'HpaxXsT Ss xaì 'A(rx\'n7nu SJouo-^y, Sezt. Emp. 220 

p. 173, 6, Bekk. cf. Zoega Bass. p. 115. Offerta di un porco ad Escu- 
lapio ed Igia Mus. di Mantova I tav. 13; Mflìler-Wieseler II, LXI, 786, 
nn altro Le Bas p. 88 neUa Rev. wrchéol 1846; BriL Mus, IX p. 148. 

* Welcker A, D. IL tav. XIH, 24. 

5 Welcker Rhein. Mus, 1841 p. 215; MtìUer-Wieseler D.d.a.K. 
II, LX 769. È noto che gli Asclepiadi per i loro servigi si &cevano 
pagare grandi somme; riguardo ad Ippocrate è fatta lodevole men- 
zione del contrario. Cf. Welcker Kl. Schr. II, p. 420. 
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NoQ dobbiamo discoQosoere la grapde artistioa 
abilità e lai diligenza nella simmetrica disposiKiOQe dèi 
groppi e nella esecbzioDe del dettaglio in tulle le figu- 
re ; principalmente lo quelle delle tre Dee, legata Oo- 
me il gruppo delle Grazie, noi riconosceremo volen- 
tieri rintelligente artista che cerca di evitare, dove è 
possibile, la monotonia delle movenze , della' espresr- 
sione, del vestiario e del panneggiaménto. Spt^almeor 
te aggradévole é tutta la figura dell i. terza figlia dei 
Dio, la quale tocca il bordo d|i rilievo. Tutto ciò, in 
relazioue con la lolenne e sacra armonia che domioa 
tutto il rilievo, ci dà diritto di stabilire Tepopa delia 
creazione del medesimo, nella quale la vergine e spon- 
tanea credeqza nel!' ajuto divino andava congiunta an- 
che col buon gusto dell'arte neUcaralterìslico svilMp- 
pò delle forme, quando gli artisti conprendevano e 
si affaticavano di conservare i tipi perfetti già ereali 
da grandi maestri, e riunirli con gusto in gruppi in- 
gegnosi. Il rilievo appartiene sicuramente ad un'epoca 
anteriore della romana ed è perciò, come anche per 
la sua grandezza ed esecuzione artistica, uno dei. più 
insigni rilievi votivi che ci sia $tato conservato. 
Atene. 0. Ldeqbrs . 
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{Mori, dell' IsL mi. Villi tav. LVI). 



Sulla tavola LVI dei Monumenti inedili per cu- 
ra dell' Istituto sonosi raccolti i disegni di quattro spec- 
chi, due dei quali, cioè quei segnati con i numeri 1 
e 2, trovansi nelle mani del sig. Martinelli e proven- 
gono dagli scavi che il sig. Fraltini fece eseguire in 
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Palestrioa; e merHa esser notato che si rinvennero 
luDQ accanto air altro. I due altri che stirila nostra 
tavola hanno i numeri 3 e 4, pur essi provengono dà 
Paleslrina, e sono in potere del «ìg, conte Tyskiewicz. 
Di questi ulUmi specchi non trovo notizia nei Bultet- 
tiqi. mentre di quei pubblicati sotto i numeri 1 e 2 
un cenno ha dato il sìg. Helbig \ il quale, mostran- 
doli neir adunanza dei 10 gennaro, insistè sul diver* 
so lóro stile ^ ma, a quel che pare e come raccolgo 
dalla lezione Aemfetru da lui proposta, per avventura 
non sf avvide del curioso soggetto in uno di essi raf- 
figurato. Ma prima di fermarmi a svolger questo, e 
difiimpegnarmi anche al più breve possibile dell' ufficio 
non troppo attraente e grato d'interpretare gli altri , 
fa d'uopo avvertir espressamente un fatto di qualche 
importanza piuttosto generale. 

Chi è pratico di questo genere di monumenti , 
agevolmente riconosce e dislingue a certe particolarità 
della forma, e forse anco dello stile ^ quegli specchi 
che soglionsi trovare a Paleslrina V Pure più volle se 
ne rinvennero colà alcuni non diversi da quei prove- 
nienti dall' Efruria '. Ben rislrelfo peraltro era Ano ad 
ora il numero di specchi forniti d'iscrizioni etrusche 
e pur certamente a Paleslrina rinvenuti, e sono, per 
quanto mi ricordo, solo quattro, la cui provenienza 
prenestioa è esente da ogni dubbio ^. Questo numero 

1 BuU. ddV IsL 1873 p. 8 s, 

l Bull delV IsL 1863 p. 36 (Bninn). Friederichs B&rlins antike 
Bildwerke II p. 33 n. 14. 

« Stdl. ddV fst 1860 p. 102 (Brunii). 

* cu Gerhard Elr. Spiegai tav. 87 cf.' Arehaeol. IrMligmMaU 
1836 n. 35 p. 290 seg. (Uhden) - b. Gerhard 1. e. S05 s: Annali dd- 
r/jM85ft tav. d'agg. L p. 258' (L. Schmid*). - «. Gerhard Le. 336. ^ 
Cf. Sm, deU'lst. 18e57 p. 71 (Henzen). - d, Gerhard 1. e. 3 78. Cf. Bull. " 
1859 p. 37 (Cicerchk). 88 (Garracci). 
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accresce a sei per i due specchi d. i e 3 della no- 
stra tavola, e già questa circostanza di per sé dà loro 
un valore scientifico. 

1. Adorazione di una iimnità celeste. 

\ 

é 

Le quattro ale al corpo assieme a quelle agli sti- 
vali, onde è fornita la figura principale di questo graf- 
fito (n. 1), mi fanno sospettare che si traiti di una 
qualche divinità del cielo e della luce, quale sarebbe 
l'Aurora o simile. Ch' ^ssa poi venga adorata da due 
mortali, inchino ad argomentare dalle loro proporzioni 
più piccole, dai loro gesti e dall' attributo di un ramo 
che uno di essi solleva. Che infine non. la dea stessa 
venga adorata, ma un' immagine di lei, me lo insegna- 
no l'atteggiamento della figura e lo sgabello solto ì 
piedi di essa. Ma analogie stringenti non mi è riuscito 
trovare; ond'.è che, massime nel genere di monumenti 
di cui si tratta, già quanto dissi forse è troppo ardito, 
e quindi fo punto. 

2. Perseo e le Ùrèe. 

11 nostro graffito (n. 2) ha il raro pregio di of- 
frirci la prima rappresentanza delle Gree esente da 
ogni dubbio. Che se dopo le discussioni di Panofka V 
e Wieseler *, il sig. Gaedechens • credette poter pro- 
var resistenza di quei demoni nelle opere superstiti 
dell' arte antica, pure fra tutte le opere da lui anno- 
verate non v'è una sola, la cui interpretazione sia cer- 
ta, e ben poche delle quali sia almeno possibile. 

^ Abfiandl. der Beri. Akad. 184$ p. 211 segg. 
2 Philolog. IX (1854) p. 717 seg. 

2 Gaedechens De Graeis^ GotUngae 1863. Si confirontino pure le 
osservazioni del Benndorf Die Metopen von Selinunt p. 45. 
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Or veggiamo Perseo, Pherse, cod indossa, la xuvi} 
alata, gli slivali alatile la Scpivo , aci^ompagnato da Bfì- 
nerva, Menerva ^ la sua dea tutelare. Ambedue allun- 
gano il braccio destro per pigliar queir oggetto roton- 
do visìbile sopra la mano destra di quella donna dal 
viso solcalo di rughete con capelli simili alquanto a quei 
d'una Medusa, che siede incontro a Perseo. Queir og- 
getto^ è l'occhio comune che la Grea Ente, vale a dire 
'Evv^j sta porgendo alla sorella Pemphetru, ch*è strop- 
pialura elrusca di, ns^ppvjJà o piuttosto Tlz[irpprjiù *, va.- 
riante del nome, la cui autorità dalla nostra iscrizione 
riceve più forza. " 

Appo Ovidio {Metam. IV, 771) 

narrai AgenorideSy gelido sub Atlante iacenlem 
esse tocum solidae tutum munimine molis, 
cuius in introitu geminas habitasse sorores 
. Phorcydas unius partitas Imninis usum. 
id se solerti furlim, dum tr adi tur, astu 
supposita cepisse manu, perque abdita longe 
deviaque et silvis horrentia saxa fragosis 
Gorgoneas tetigisse domos ecc. 

e similmente presso altri scrittori leggesi descritta la 
scena del ratto dell' occhio, quale sul nostro graffito 
veggiamo ^ 

Presso gli scrittori varia il numero delle Gree; 
non digrado sonò appunto due come nel passo tra- 

^ La fltessa forma Menarva sembra leggersi pare sullo specchio 
palestrinese Gerhard 905. 

2 2. La forma Ilsfi^pij^w offrono alcnfii codici al ▼; 273 della 
teogonia; v. le edizioni che contengono Fapparato critico. Si confronti 
pure Pape - Benseler s. v. UeiM^f^riS», 

^ V. Gaedechen$ 1. e. p. '256 seg. 
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scritto (U Ovidio ed.aUora appunto hanno i nomi '£w(Sd 
e n&ppvii0^ come leggesi Bella teogonia esiodea (170 ss.) 

tàócyocroi Xc Szoì /a^uac ip/pii^voi r 'Scu5po>>notf ' 

Varia là lelleraria tradizione anco riguardo al loro 
aspetto. Gbè, mentre nella teogonia .si loda la bellezza^ 
delle lor guancie, e dei loro abili, e in genere vedesi 
chiarandente che hanno le figure di donna e solo fin 
Italia nascita hanno capellatura senile, presso Eschilo 
sono mostri xuxy^jtxc^p^or e tctt' e tre non hanno che un 
sol occhio ed un sol dènte \ Facilmente però s'inten- 
de che le stesse fasi d'idee ed immagini religiose e 
poetiche che nell' ideata ddla Medusa neir arte figu- 
rativa tuttora rintracciar possiamo ^ debbono supporsi 
anco pel mito delle congenere Gree , benché queslì 
demoni, come vedesi dalla stessa scarsezza di rappre- 
sentanze figurate, per la religione e perciò anco per 
l'arte rimasero meno importanti delia Medusa tante 
volte fin dalle prime origini dell' arte greca raffigura- 
la e non mai, neanco nelle più belle epoche, abban- 
donata. Però anche in questo riguardo il nostro graf- 
fito mi riesce istruttivo. Imperciocché, per quanto mal 
fatto che sia, pure, se posso fidarmi deir esperienze 
finora da me fatte intorno alla coerenza dell' ar,ie etru- 
sca coila greca ed al corrente costante di una tradi-. 



; i Aeschjl. Prometh. 791 segg, cf. fra^. 373 274 Heott. %il- 
ckir laSogie p. 882. 386. Schoemana l^e Pboroifiu £miqu$ familia 
(1:8(2) p. 26 BBgg, Die HmwMsehe Tkeog<mie p. 270 fleg. flhniirhnnir 
1. e. p. 3 segg. 

•2 y. Dilthey Annali dé^ IH. 1871 p. 212 6«gg. 
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«one fignrata ehe nelle origioi è altrettanto religiosa 
ehe artistica, egli mi ammaestra che l'arte greca ip 
tempi forse assai stnlichi raffigurò questa stessa scena 
e più tardi più volle la replicò^ Che assai difficilmen- 
te crederei avere un artista d'epoca tarda trascelto 
un fatto mitico di tal foggia per mero caso o caprio- 
cio. Ma non posso inoltrarmi per or^ nelle quistioni 
tanto importanti quanto difficili, che in questo riguar- 
do sorgono, 6 prometto di svolgere le mie idee rela- 
tive ampiamente in altra occasione. 

3. Nascita di Minerva. 

Nella Serie di ben noti monumenti consimili il no- 
stro graffilo dislìnguesi per la particolarità, che le due 
donne alate , che portano 1 nomi Thanr ^ e Ethaum- 
va (?), mettono una fasciatura al capo di Giove (7V- 
nia)^ da cui Minerva (Menerva) oror è uscita. 

4. Leda col cigno. 

Onesto specchio (n. I) sulla parte aversa non è 
di graffiti ornato,, mi di una rappresentanza in fìni^ 
Simo ba$sp rilievo' che $a d'arcaisipo. Leda assisa so- 
pra qualche cuscino attentamente riguarda il cigno 
che vede incontro a se, e che sta per avvicinarsi len- 
tamente alla donna. A sinistra e a destra scorgonsi 
arnesi da donna, cioè una qualche cista sospesa, e un 
canestro da lavoro. Ckwe bea si addice al carattere 
arcaico del nostro rrlievo, egli vince per una certa ri- 
serva tulle le rappresentanze dello stesso soggetto di 
cui mi ricordo ^ Ch'egli. sia di ammirabile finitezza 

. 1 SiiUa forma ThJanr y. E. Branin Annali dell' IsL 1851 p. 143. 
2 Di esse dopo le ben note dissertazioni deUo Jahn trattò in 
tdtimo Overbe'ck Kunslmythologie Zeus p. 4S9 »egg. 

Annali 1873 9 
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e bellezza mi assicura chi ebbe agio osservarne un 
gesso. Senza tal ajuto non oso sentenziare né della bel- 
tà né' dello stile, come neppure della tecnica qui ado- 
perata, e non ne dicQ altro, che, per quanto bello sia 
il concetto delle figure , nulladimeno chi inventò la ^ 
scena o appllcolla al tondo dello specchio, non ebbe, 
come mi sembra^ troppa pratica nel far uso di uno 
spazio di tal foggia. 

Rinaldo Kesulé. 
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Discorso letto da G. Hbnzen nelVadunanza ielVlnstituto 
intitolata alla memoria della fondazione di Roma^ 

il dì 18 aprile 1873. 

Fra le più importanti scoperte dovute a' lavori di 
sterro che da qualche tempo si stanno facendo sull'E- 
squilino, merita parlicolar nìenzione quella dell' insi- 
gne monumento, di cui l'esimia cortesia della com- 
missione archeologica municipale ha ben voluto per- 
mettermi d'inlrattenervi in questa solenne occasione. 
Sono due Irapezofori marmorei, ornati ambedue di due 
ermi alate d'elegante scultura, rinvenuti a poca distan- 
za dalla via Strozzi evidenlemeute nel loro posto an- 
tico, nella casa senza dubbio del personaggio , a cui 
spettava la mensa da essi una volta sorretta. Quella 
mensa però non era mobile comune, ma dedicata al 
proprietario in memoria de' suoi meriti, come è chiaro 
dalle iscrizioni che ladornano. Leggesi cioè sopra l'uno 
dei predelti trapezofori : 
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P • N V M I C I 
PICAECAESIANÒ 

PRAEFEQVITVM 

VTVIRQPRÒPR 
PROVINCIAE ASIAETRPL 

t 

PROVINCIA ASIA 

laddove l'altro reca l'epigrafe : 

P N V M I C I PICAE 

CAESIANO • P R A E F • E Q 
TI • VIR • Q • PRO • PR PROVINO • ASIìE 
TR • PL 

P. CORNEI IVSRVFINVSCAVTRONIVSCARVS 
L • POMPO NIVSAESCHIN SEX- AVFIDIVSEVHODVS 
Q • CASSIDIENVSNED YM; T • SJANLl VS • INVENTVS 
C • VALERIVS AlBANVS SEX' AVF 1 DIVS' PRIMIGEN 

PATRONO 

P. Numicio Pica Gesiano aduuque chiamavasi il 
proprietario della mensa dedicata all' aotico questore 
dalla provincia d'Asia, rappresentata in tale occasione 
dalle persone nominate sul secondo trapezoforo. Qu^ 
ste lo qualificano come loro patrono, attributo da pren- 
dersi qui nel senso di un magistrato che continua a 
proteggere gli interessi- de' provinciali anteriormente da 
lui governati. Le ridette epigrafi, oltre la questura del- 
la provincia che gliele avea erette, nominano come ca- 
riche da luì sostenute il tribunato della plebe dopo la 
questura, e prima di essa il sevirato equestre e la 
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prefettura di cavallerìa- Nessuno ignora, neir età del- 
l'impero il sevirato bsisere lutato spessb il primo grado 
che inaugurava la via degli odori a' giovani nobili , 
conferito loro talvolta dopo il vigintivirato , che era 
Tordinario principio della carriera senatoria, altra vol- 
ta posteriormente al tribunato militare {Or. Hen^en 
4)006. 601i), alla questura (1. e. 6i9S) e fiqo all'edi- 
lità della plebe (I. e. 6488) j prescindendo dal caso 
straordinario di M.. Aurelio Cesare creato sevir turmis 
equitum Romanorum, quando era di già console desi* 
gnato (lui. Gap. 6). Il sevirato per conseguenza non 
entrava nella serie regolare degli onori politici, e da' 
giovani Romani poteva non solamente essere sostenu- 
to a vari tempi, ma anche ommesso intieramente* (cf. 
Ann. 1862 p. lil). Può recar maraviglia che fra gli 
impieghi toccali ab nostro Numlcio manchi il viginti- 
virato, ch'egli cioè non venga detto nh decemvir stli- 
tibus iudicandis^ né qi^attmrvir marum curandarum, 
né triumvir capitalis o monetalis, mentre queste ma- 
gistrature neir epoca imperiale servivano dì grado pre- 
vio alla questura. Imperocché quantunque il numero 
uguale de' questori annui e del collegio de' vigintiviri 
possa far dubitare, se in vero essa magistratura sia 
stata condii^ione obbligatoria per l'amministrazione del- 
la questura, confermano nondimeno quell'assunto nn- 
lùero^e iscrizioni imperiali, in cui vien menzioilata sif- 
feitta carica, la quale peraltro ne' primi tempi dell'im- 
pèro, ora sostenevasi anteriormente al tribunato militare 
(sotto Augusto Or. Henzen 6456 a; sotto Claudio Ne- 
rone 6495), ora dopo di esso («otto Aug^isto Or. 693. 
3375; sotto Nerone Or. Henzen 5426); e se talvolta 
non viene menzionata affatto (cf. Or. 3440; Murat. 
844,8; Fabr. 750, 569), ciò deve attribuirsi o ad 
ommissione (cf. Or. Heozen 5431. ^432), oppure a 
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d^peosa inperiale (cf. Mommseo StaatsrecU 1 p. 450 
s<^.)* Fii^ qui adunque laJapidQ di Numicio Pica qod 
presenta alcun che di singolare : vediamo ^ se an(dì3 
la -prefettura di cavalleria entri bene nella serie ordi- 
naria delle promozioni. SulU qual cosa non possiamo 
formarci un giudizio chiaro e sicuro, senza gettar al* 
meno un rapido sguardo su quanto sappiamo circa la 
carriera politica e militare de' Romani in generale , 
seguendo in ispecie quanto recentemente ha esposto il 
collega Mommsen nel suo dritto politico de' Romani. 
È ben noto che ne' tempi più antichi della re- 
pubblica ravviamento alla magistratura civile s'acqui- 
stava mediante il servigio militare. Al tempo di Poli* 
bio, ossia nel principio del settimo secolo, prima del 
trìbunalo militare doveano contarsi almeno cinque an- 
ni di esso servizio, prima della questura dieci (Polib. 
6, 19, 1.. S. I);.e siccome in genere dieci stipendj 
erano prescritti come obbligatorj per chi militasse a 
cavallo , alla quale classe appartenevano certamente 
tutte le persone di cui si tratta, così quella regola può 
esprimersi in altro modt), dicendo che la carriera po- 
litica non dovea cominciare se non dopoché si era 
soddisfatto al servizio militare , ordinariamente cioè 
fion prima dell' anno ventesimo settimo, visto che nella 
milizia si soleva entrare all' età di anni diciassette. 
Ancor verso la fine della repubblica i giovani aspiranti 
alla carriera politica non pienamente soUraevansi al 
servizio militare, ma vi entravano nominalmente come 
semplici soldati, in vero come addeUi al generale o 
a qualche ufficiale superiore nella qualità di conUh^- 
nales; e questi dopo un servizio più o meno lungo 
ricevevano il tribunato legionario^ già considerato co- 
me magistratura. Nondimeno non è probabile che a^ 
quell'epoca il servizio militare sia stato obbligatorio, e 
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di certo non lo era il IribuDató militare. Cicerone p.e. era 
stato contubemalis^ ma dod tribuno militare (cf. Momm- 
sen 1. e. 118, 1). Al contrario Cesare Augaslo rese 
obbligatoria la gestione del tribunato legionario per i 
futuri senatori, non ammettendo, se non per eccezio- ' 
ne, alla questura chi non avesse sostenuto per un an- 
no, almeno per più di sei mesi siffatta carica : sono 
questi i tribuni laliclavj , chiamati altrove anche splen- 
didissime nati senatorium per militiam auspicantes gra- 
dum (Sènec. ep. 47, 10), oppure tribuni mililum ho- 
nores petituri (Plin. ep. 6, 31, 4; cf. Dio 67, 11: 
vèGcvtcytog 'Ks/ihocpx^ncig ig ^ovhiag èhxiia ). Queir or- 
dinamento poi degli onori rimase senza essenziali cam- 
biamenti in vigore oltre a due secoli, vale a dire fio 
dopo l'impero di Caracalla ; ma posteriormente a lui 
e prima di Gallieno fu tolto a' senatori il diritto , o 
condonato l'obbligo della gestioLe del tribunato legio- 
nario (Mommsen i. e. p. 449, 2). 

Quest' ufficio peraltro che abbiamo veduto essersi 
ne' primi tempi dell' impero amministrato ora dopo , 
ora prima del vigintiviralo , più tardi costantemente 
soleva essergli posteriore e precedere direttamente la 
questura. 

E qui piacemi ricordarvi le modificazioni intro- 
dotte da Cesare Augusto nella repubblica romana me- 
diante la formazione d^un ordine senatorio. Come nel- 
Tepoca de' Gracchi per mezzo del censo si era segre- 
gato dal popolo l'ordine equestre; così le istituzioni 
augustee diedero origine all' ordine senatorio separato 
dall' equestre e legato alla condizione d'un alto censo, 
fissato prima a 400000, poi a 800000, in ultimo ad 
un mìUione di sesterzi ; se in questa guisa spno a ra- 
.gione conciliate fra loro le diverse notizie conservateci 
(cf. Marquardt R. A. 2, 3 p. 219). Mentre anteriormente 
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i figli de' senatori appartenevano all'ordine equestre e 
portavano l'angusto davo, ora riceveano colla toga virile 
l'attributo senatorio del lato davo , e ne godevano tutti 
i privilegj. Collegavausi poi colla distinzione de' due or* 
dini anche le modificazioni introdotte nel comando delle 
milizie. Giacché ne' tempi repubblicani erano i tribuni 
delle coorti legionarie che sotto gli auspizj del generale 
in capo allerjiativamente comandavano le legioni rispet- 
tive, e i prefetti conducevano le truppe ausiliarie delle 
cosidette ale: ma nell'età dell'impero il comando delle 
legioni dayasi a legati di grado senatorio, e se i giovani 
senatori non erano dispensali intieramente dal servigio 
militare di grado inferiore, il loro tribunato però era 
diventato d'indole piuttosto amministrativa, che mili- 
tare. I veri comandanti delle coorti legionarie ed au- 
siliarie, nonché delle ale equestri, si sceglievano o fra 
i veterani che per molti anni di servizio erano giqnti al 
prìmopilato, o fra' giovani cavalieri romani , ai quali 
accordavasi il privilegio d'arrivar in tre o quattro anni 
a quel grado, che da' primi si otteneva soltanto dopo 
un lungo tempo di milizia : così almeno pare che il 
Mommsen abbia rettamente spiegato le tres o quadtuar 
militiae menzionate in parecchie iscrizioni che prima 
molto aveano dato a pensare. Militia, cioè, nell'epoca 
imperiale dicevasi semplicemente in luogo di militia 
equestris ; e militiae petitores sono o veterani che ri* 
manendo nel servizio aspirano ai posti superiori ac- 
cessibili a' cavalieri, o giovani di grado equestre che 
entrano nella carriera aperta al loro ordine (Mommsen 
Bull. 1868 p. 144; cf. Marquardt R. A. 3, 2 p. 278). 
Onesta poi nella parte militare era così ordinata che 
comprendeva la prefettura d' una coorte ausiliare , il 
tribunato legionario, la prefettura d'un' ala di caval- 
leria. Ma invece della coorte legionaria il tribuno pò- 
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te va puranco reggere aoà coorto della milizia pre- 
toriaDa o urbaea, oppure de* vigili, nonché , per ecce* 
zione; qualche coorte volontaria italica o miliaria au- 
siliare, di maniera che questi tribunali id dignità equi- 
valevano a quei delle legioni. Chi poi in quelle cari« 
ohe avea raggiunto il grado più alto possibile ad otr 
tenersi da un equite romano, continuando il servizio 
entrava nella carriera de' procuratori imperiali^ e, qu^ 
sta percorsa fino al grado di ffoeunraior a ratimibus, 
potea diventar prefetto dell'annona, prefetto d'Egitto ed 
io ultimo preretto del pretorio, dignità suprema, alla 
quale arrivava «n personaggio dell' ordine equestre , 
e senza una special grazia sovrana dopo compita la 
carriera militare (cf. e. g. GruL Ì83,S), o quella delle 
procurature (cf« Or. 916) non poteva venir anunesso 
agii onori dell' ordine senatorio. Intanto voglia avver- 
tirsi che là serie sopra esposta degli onori equestri , 
benché regolarmente seguita ne' tempi più recenti, ne' 
primordj dell' impero non veniva sempre strettamente 
osservata. Ci narra Suelonio {Claud. 25), ayer ordi- 
nato Timperator Claudio il servizio equestre per mo* 
do dj dare dopo la coorte ausiliare il comando d'un' 
ala , e 4opo di questo il tribunato iegionarit) : ma 
queir ordinamento, se pur sono esatte le notizie rela^- 
tive, non può e^ere stato che di durata brevissinota ; 
imperocché non ne troviamo aloun esempio nelle iserì« 
zidfii a noi pervenute. 

Peraltro^ ifeebbene Gcsare]Augusto avesse separato 
ed esaltamente distinto gli ordini senatorio ed éque-^ 
slfe^ riserbindo a questo la carriera militare fino alla 
prefettura di cavalleria, non volle perciò, come ab- 
biamo veduto, dispensar intieramente dal servizio mi- 
litare i figli de' senatori ; e; ^quantunque in seguilo 
de' suoi regolamenti ordinariamente non venisse da 
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esBi richiesta che la gestione del trìbnùato laticlavio, 
in principio almeno ciò non gii impediva di ammini- 
strar paranco quelle cariche che più tardi rimanevaM 
riserbate a' soli cavalieri. Ài figli de'senatori, dice SuA- 
tonio {Aug. 38), che /cominciavano la carriera nilitare, 
diede egli non solo il trtbunalo legionario, ma «ziandio 
prefetture alarle^ ed affiochò non rimanesse alcuno 
d' essi non iniziato nella vita castrense, diadbe spesso 
alle ale due comandanti iaticlavj. Confermasi questa 
notizia ila quanto sappiamo sulla vita di Yelleio Pa-^ 
tereula^ tribuno legionario circa Tmho 751 (Velh 2, 
101), prefetto di cavalleria circa il 767 (1. e. 101), 
neir a. 760 questore e poscia legalo, nel 768 pretore 
(cf. MOQumsen, Staatsrecht 1 p. ii8, ì); e sembra 
quella libertà essere attestala anche in tempi piò re* 
centi dalla fapide d' un T. Ruliiìo Varo, il quale, w^ 
stonfito il tribunato militare nella legione quinta ma- 
cedonica, amministrò la prefettura d' un' ala di Bospo»- 
rani e diveoiie quindi questore dell' imperalor Yespa^ 
»ano, edile curule e ctmes d'un imperatore, forse Do^ 
mtziano (Or. 3440 = 1. N. 1994 ; cf. C. I. L, 3, 
1197. 1344); Ma queiresempio rimane perfettameùle 
solitario nell' epoca accennala, né la diversità de'tempi 
permette di spiegar la carriera di Butilio col confronto 
di quella sopra accennata di Yelleio, cosicché non 
resta altro fuorché riferirla ad una misura imperiale 
straordioaria. Rutilio cioè deve aver prìacipiato la car^* 
riera equestre, ma più tardi deve esser passato alla 
senatoria, né può recar maraviglia, se nella sua lapide 
n^D vien fatta menzione di allezione aìouna , giac^ 
che similmente in tempi più recenti Macmio Yindke 
e Yario. Marcello dalla carriera di procuratori asce- 
sero, quello al consolato ed alte legazioni delle due 
Meeie (Grut. 433^ 5), questo alla prefettura dellm- 
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rio militare (Or. 9i6), senzachè siano espressamente 
detti atlecti inter praetorios. Nel caso dì Rulilio inoltre 
non poteva nemmeno parlarsi di simile allezione: giac- 
ché a lui deve essere stato semplicemente permesso 
di amministrar la questura come queir uflBzio che por- 
tava seco la qualità voluta per entrar nel senato. Se 
peraltro Velleio amministrò e il tribunato, e la pre- 
fettura alarla, ciò non ci dà il diritto. di supporre che 
ambedue quelle cariche dovessero esser amministrate 
da chi aspirasse agli onori senalorj : imperocché seb* 
bene tale spiegazione ben possa conciliarsi col passo 
surriferito di Suetonio, rilevasi nondimeno il contrario 
da una lapide anagnina {Bull. 1866 p. liS) dedicata 
ad un M. Arrìo Massimo, il quale dopo il triumvi- 
rato capitale era stato prefetto di cavalleria^ quaestor 
prò praetore^ edile curale, isenza aver avuto mai il 
tribunato legionario. La quale lapide, dalla forma 
de' caratteri riportata a primi tempi dell' impero, mo- 
stra in quell'epoca non essere stato ancora bene sta- 
bilito r ordine delle milizie equestri in rapporto alla 
carriera senatoria, e può forse credersi essa più antica 
del regolamento accennalo di Cesare Augusto. Simil- 
mente impariamo da un' altra lapide sfortunatamente 
frammentata che un prefetto d'una coorte di Sigambri 
diventò questore, edile e pretore (Or. Henzen 6704); 
giacché, per quanto si può arguire dalla parte con- 
servata del monumento, egli non può aver sostenuto 
alcun altro uffizio intermedio. 

Tornando ora alla^ lapide, di cui ragioniamo, vi 
rinveniamo ia medesima particolài(;ità, vale a dir la 
prefettura equestre in luogo del tribunato legionario, 
colia differenza che manca in essa il vigintivirato, ed 
kivece di questo vi troviamo registrato il seviratò. 
Considerando tale particolarità, nonché il fatto che più 
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tardi tavola gestione del tribunato formò la condizione 
per ottener la questura ed i consecutivi onori sena- 
lorj, non possiamo dubitare ch/e puranche queste iscri- 
. zioni nod appartengano air età auguslea. 

Mi sia lecito d' aggiungere qualche breve parola 
suir intenzione, colla quale fu dedicato l'uten^le de- 
corato dalle lapidi in discorso. Abbiamo veduto che 
la provincia d' Asia lo offerse a Numiqjo come patrono 
suo, senza dubbio per mezzo de' deputali, \ cui nomi 
leggonsi sull'altro trapezoforo, lutti Romani proba- 
bilmente stabiliti in Asia. Ciò mostrano i gentilizj, e 
il maggior numero de cognomi^, fra quali i soli Aeschi- 
neSj Euhodus o Nedymus sono grecanici. È ben noto 
il costume delle provincie di dedicar a benemeriti 
magistrali statue ed iscrizioni onorarie, che solevano 
collocarsi negli atrii delle loro case private. Conosci u- 
tissime sono quelle degli Aradii Valerli Proculi, de'* 
Simmachi, di Mario Massimo ritrovate sul Celio; sul 
Quirinale V iscrizione in epoca più antica a Pomponio 
Basso dedicata da' Ferentinati ; ma singolare riesce la 
dedicazione non già d'una statua, ma di due trape- 
zoforì che sostenevano probabilmente una mensa ma- 
gnifica. Potrebbe mai esser che la dedicazione d'una 
statua sia slata riserbata a magistrati superiori ? In- 
fanto come usavasi di dedicar selle curali e trionfali 
in memoria di magistrati defunti (Mommsen Stadlsrecht 
1 p. 368)^ così potrebbe supporsi essere stata dedf- 
cata anche la mensa al questore, se a ragione que- 
st' utensile fosse stato ritenuto per attributo questorio. 
Ma in quelle monete, nelle quali finora si voleva ri- 
conoscere figurata la mensa quesloria, è slato recen- 
temente provato vedersi piuttosto la sella de' magistrali 
minori apparlenenle al questore (cf. H..Longpérier Re- 
me archéologique 1868 juillet p. 61 segg.) e così cade 
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l'ipotesi che riodolé delia supellettile er ora sooperta 
stia in stretta relazioae eoHa dignità del magistrato or- 
natone. Qnantanqae pei^ltro rìmaoga ioesplicato il ino- 
tivo« per cui la mensa sia stata dedicata, resta assai im- 
portaqte la scoperta stessa che, maitre arricchisce d un 
bel monumento il museo capitolino, non solamente è 
rilevante per la conoscenza delle istiturioni pubbliche, 
ma ci fornisce pnranche un nuovo fatto topografico, 
palesandoci il sito, in cui stava ima vòlta la casa di 
Nomìok) 



LA GOMPOSITION DE$ GROUPES 
DU TEMPLE D'EGINE. 

(Mon. de VlnsU voL YIIU pi. LYII, plcmches 

adjoinles et PQJ 

% 

Ou sail que la restauration mème du groupe qui 
oroe le frontoo occidenlal du tempie d'Egine, et qm 
Fon coQsìdère comme intact, n'est pas eocore assurée ; 
le groupe orientai étant beaucoup moios bieo conserve; 
notts TaTons dme choisl comme Ihème princjpal de 
ces études« 

M"" Gockerell, qui avait pris part à la diécouverle 
de ce monumeot et dont les dessins ont servi de jiiaae 
pour toutes les autres restaurations , a déjà soutenu 
daos sa première pubUcalion ^ que le fronton orientai 
Gontenatt plus de personnages que le fronton Occi- 
dental, eo admettant ce dernier, avec ses ooze statues, 
comme complet. il s appuyail sur la découverte des 
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fr&^eDts de vìDgt cinq statues ((mire les quatte fi^ 
gureà des acrolères) et.il affirtiail qiie celles du groupe 
orientai, qiioique plue grandes, occupont il*aprèjs leur 
posilioD moins d'espace/ll n'a d'ailleurs pad décide 
quelle» étaient ces Irois figures de plus. 

. Les archéologues éllemauds oDl au coòtiìaire af«- 
firme que les deux groupes cooiparés, figure à figura^ 
étaieut symélriques l'uti de l'autre, (dm que tous les 
oroeineiits architeetoniques du tempie. 

M^ Weiclcer ^ qui a le plus nelleiMot exprimé 
cette opiniou, répliqiie aiosi à M' Coekerell : « lors 
floème qu'il sdrait possible de trouver une plaoe pour 
ÌA ciuquième paire de guerriers et pour une figure de 
pie» > la compositioa telie qn'elle eiiste s ne les ad** 
mettr^t pas: ils seraieot excius en vertu dii priocipe 
du paralléli^me rigoureux des deux groupes ». 

ObservoDS, que ce principe du paràllélisme ri- 
goureux des groupes dans les deux fronlojis d'un tem- 
pie n'est manifeste qoe par ees groupes d'Egine; la 
première thòse aoquiert dose la plitt grande impor-* 
tane e, car si Ton démontrait, que la eomposition des 
figures conservées du fronton orientai indique d'elle- 
méme la différetice du groupe oppose, l'epinìoD précitée 
eo serait ébraniée. 

En publiant une seèonde feis le monumeot, ^ 
1t Cockereil n'a point imodifié son avis , mais il uè 
Ta pas mieux motivé. 

Pa»0QS au monument Inìtméme; oa ml^ qu tMlre 
les dìx figures 6é\k róti^blìes du fronlon oceidental et 
les cinq de loriental, il exisie ' eooore um qùantité 

i Alte Denkmaeler 1, 30. 

2 The temples of Juppiter Panhèllenius ai Aegina and of A-- 
|mBo Èpiomiui ai Banae rwir Phigaieia in àroadia Loodèn 1860. 
^ Bronn Beschreibung der GlypMhek, ISfifii, p. 91. 
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de débris qaì pour la plupart peovent se rapporter 
aux groupes des frootoos. 

Gette possibililé est reodue probable par: 1"^ ieur 
slyie, 2"" leurs dimensìons, 3^ la déiérioralion que leor 
ont causée les intempéries. Mais ces troia doonées mo- 
tiveot seulement la possibilité du raccordement des 
fragments; la Decessìté d'od serait motivée que par les 
lois de la composìtion. 

Il est inutile de rappeler la différence du style des 
deux groupes après Tanalyse qu'en a faite M' Brunn ^ 
On doit seulemeut obseryer , que sur les statues du 
groupe Occidental les veines ne sillonnent que les par- 
ties tendues, par contro que sur les statues du groupe 
orientai elles forment tout un système. La régularité 
de la détérioralion et son imporlance pouf aider à 
reconstruire les groupes sera démontréò ci-après. 

La différence de mesure . des statues des deux 
groupes a déjà été signalée depuis longtemps, noiais je 
ne crois pas inutile de la confirmer par deux exemples: 
à cet effet, je dioisis deux mesures de bras: 

gr. occid. gr. orieat. 

Coude 0,» 19. » 24. 

Poignel 0,» 15. * 18. - 0, 19. 

La différence des proportions et du relief des veines, 
est rélément le plus caractéristique et par conséquent 
le plus sur pour nous aider à reparti r les fragments 
suivant les groupes; et gràce à une certaine ressem- 
blance entro les deux compositions, nous prenons pour 
base celle d'occident qui est mieux conservée. 

Commen^ons par les quatre fragments pi. LVII 
I, 5, 6, 7, et Blouet, Expéd. de Morée t. Ili 

1 U^ber das Alter der AeginetUchen Bildwerke, Sitsung^heriehU 
d. Kómgl. Bayer. J^sad, d. Wìm. 1867 p. 9. 
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pi. 63, fig. II, III, V, que leur slyle et ieurs dimeo- 
sìons pourraient parfaìtemeot rallacher au groupe 
orientai. Le fragment de la jambe gauche ployée, 
fig. I, est deteriore sur sa face droite (pour l'obser- 
valeur) et par cooséquent il u'aurait pù apparteoìr qu'à 
Taile gauche du fronton: à laile droite^ en eSet, la 
détérioratioo du coté droit de la jambe gauche n'aurail 
.pù exister que chez la figure d'angle: or, ceiragment 
ne péut point lui appartenir à cause d un reste des 
organes génitaux, qui dans la figure d'angle de l'aile 
droite du fronton doivent élre ìsolés de la jambe gau- 
che; car la figure en question est couchée sur la cuìsse 
droite, sur laquelle doivent reposer les susdits organes, 
comme cela a lieu pour la statue symétrique de Taile 
gauche. Aju$té sur l'aile gauche, ce fragment aurait 
pù, à première vue, parattre se raccorder avec la fi- 
gure qui fait pendant à celle de Tarcher agenouillé 
du fronton occidental (voir Blouet, pi. 58, fig. II, ì). 
Mais eo examinanl la positiou des parties sexuelles 
qui, chez les archers agenouillés, peudent verticale- 
ment^ tandis qu'ici elles adhèrent à la jambe (pi. LYII 
fig. ia) on rejette cette hypothèse, que détruit égalemént 
la flexion de la cuisse (fig. i b-c)^ parcequè la position 
des figures agenouillées exige que cette partie, étant 
pliée vers la terre, présente une forme concave et non 
convexe. Yu la situalion des organes génitaux et la 
courbure sus-énoncée. ce fragment se rapporte à la fi- 
) gure qui est a demi-redressée, et non à celle qui se 
\ tient entièrement debout, comme un promachos, par^ 
\ ceque pour celle dernière, la jambe est trop fléchie près 
mi genou. Àìnsi^donc, la figure en question doit avoir 
une attitude rneyenne entre la génuflexion absolue et 
la station parfaite: or, Ielle est précisément la {)Ose de 
l'adolescent qui s'indine pour soulever le gùerrier 
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tonbé (Blouet, pi. 61. tig. IL Manum. d. Instit. 
pi. LVII eg. 1 g.) 

l,e fragment qa'on 6xaiiiÌD4d, ne 86 disliagm de 
la parlie qui iQì correspood dans la dernière figure^ 
que par ane plus forte tension des muscles, ce qvi nous 
fait supposer quMci le poids a èté encore moiiis bien 
equilibrò que daos la figure qui se courbe poor sou- 
lever ié..guerrier de Taile gauche; c'est adire, que le 
tarso en devraìt étre beaucoup plus penché eu avanl. 

Reveoona au fragment de la jambe droite , qui 
s'étend de la faanehe à^ la cheville (Blouet^ pi. 63, 
fig. IL Monum, d, Imtit. pi. LVII fig. 5). 

Il est deteriore sor sa face dralte (pour le specia- 
teur) et en mòmiif lemps aussi sur sa face antérieares 
il appartieni dono à Taile gauche clu fronton; car place 
à Taile droite, on aurait pù croire qu'il se raccordait 
aveo \e promacios; mais alors la délérioratioD aurait 
dù eo eotàoier le coté oppose. Il ne peul point dé- 
peodre du promachos gauche {Monum. d. Imtit. pi. 
LYli fig. 1 e), puìsque ce dernier a conserve son 
pi^i, bien qu'à demi-brisé. Examinons avec laoin s ii 
peut, daòs soD ensemble, apparlenir à une figure sem- 
bUbie au promachos: dòs le premier coup d'cBil on est 
frappé de la différence qui exisle entre Ja disposilion 
des parties près du genou du cóle extérìeur {Momm. d. 
Instit. pi. LVII fig. 5) el lajambedrojle dxi protMchos 
gauche (BL pK 59. fig. I). Les muscles de celui-cì, tendus 
faiblement, s'arrondissent vers le genou, camme cela 
doit èire pour une jamèe prète à se mouvoir. Dans le 
fragment qu'an examine, lout est tendu de telle sorte, 
qu'enlre la cuisse et le tnoUei il n'y a point d'iàter- 
ruplion; en outfe, ie bas du devant de la jambe est 
comme concave. 

Les parlicuiariiés qui précèdedt nous obligeat «looc 
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à chércher pour nolre fragmeiit une aulre pose que 
celle du promachas. La flexion de$ parties inférieures 
démotttre que le pied ne s'appuyait pas compiete- 
meo t sor la terre et qu'il la touchait seulemeot avec 
l'extrémité des doigts; mais, à en juger par la ten- 
sioQ des muscles, il la pressai! fortement, comme sii 
y cherchail un appui. 

RevoQODS au fragment Manum. d.Instit. pi. LYII 
fig. I et noos basaot sur Tanalyse ^que dous avoos 
faite, tàchoi^ de restaurer la jambe droile: nous 
trouverioQS avec pelile quelque cbose de mieux ^da- 
pté que le fragment fig. 5. Bn effet, la figure est 
inclinée fortement en avant, de manière que le poids 
porle sur la jambe gauche, tandis que la droite, pres- 
que soulevée par U mouvement du corps, so redresse 
pour toucher la terre, et pour ne pas permeltre a la 
figure de toniber. En d'autres termos, sur l'aria gau- 
che du fréìnton orientai ti a dù exister une figure 
semblable à celle de ladolesceut qui se penche pour 
saisir le guerrier terrassé [Monum. d. Instit. pi. LYII 
fig. 1, d.) 

Mainlenant il n'esl pas difQcile de deviner h qui 
auraient pù appartenir les deux fraginents Mmum. d. 
Instit. pi. LVII figg. 6. 7. Le premier d'une main 
gauche, L 6. Blouet p. 63 F. Y, est deteriore vers son 
coté interne, et il se rapporto par conséquont à laile 
gauche. Celle main ne tenail aucune arme; elle semble 
se tendre pour saisir quelque chose, puìsquolie se 
Irouve abaissée. Le trou percé au coté exlérieur ne 
peut pas étre une piale , car nous ne voyons pas de 
mouvement convulsif. dans la main.' De robjet quiau- 
rait pù y ètre attaché, nous parlerons plus bas. 

Le second débris, fig. 7, èst le lalon du pied 
droit,-quì ne touchait la base que par les doigts; 

ANNàul873 10 
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tout-à-fait semblable à colui de TadolesceDt penché de 
Taile droìle {Monum. d. Instit. pi. LYII fig. 1, g) 
il appartient évidemmoDt a la jambe droìle, Monum. 
d. Instit. pi. LVII fig. 5. (Le fragment fig. 7 est dessiné 
à une échelle plus grande). 

La figure doni nous supposous l'existebce, devait 
se trouver, Daturellemeùt, comme celle qui lui cor- 
respond à Taìle droite, dans le voìsinage immédiat du 
guerrier piombe {Monum. d. Instit. pi. LYII fig. 1, e). 
Mais la positioQ que Thorwaidseo a donuée à celui-ci^ 
était déjà soupconnée par M' Gockerell: à son avis, la 
figure était couchée sur le flanc droit. 

Bien des années après, des doutes ont été for- 
mulés par M' FTÌederìchs\ qui, trouvaut toute naturelle 
la position donuée par le restaurateur, n'en est pas 
cependant cerlain^ à cause de la symétrie generale 
supposée entre les deux groupes, et du défaut que 
présenterait la composilion, si cette symétrìe manquait. 
Il ajouìe: la figure doit ètre seulement couchée autre- 
meni, mais non pas restaurée aulrement. 

Enfin H' Bruun, dans sa description de la Gly- 
ptothèque de Hunich (p. 76), trouvant Taltitude ^ 
peine possible, y voit ur nouvel argument contre 
la restauration acluelle; il dit: la délérioration causée 
par l'intempèrie des saìsons, ìndique que le coté gau- 
che, tourné aujourd'hui en bas, était primitivement 
tourné en haut, et pai* conséquent le corps aurait pù 
s'appuyer sur la main droite, et non pas sur la gauche. 
Gette figure correspondait donc probablement à celle 
du guerrièr terrassé aux pieds de Minerve dans le 
fronton occidental. 



*■ Bausieine zur Gesckichte der gri6ckischrr&nns^,h6n PlasUk 
p. 53. 
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LaissaDt de cóle l'hypothèse de la symétrie re- 
speclìve des deax groupes, dìsculons l'opibiOD formulée 
par M' Friederichs , et suivaDt laquelle la figure en 
queslìoD aurait dù avoir seuiement une attitude dififé- 
reote. La revue mìnutieuse des partìes reslées ìntactes 
Dous persuade qùe l'artiste a eu, en effet, des motifs 
raisoonés pour opérer aìnsì sa restauration, sauf 
peutètre celle du bras droit au dessous du coude, 
tandis que pour justifier la restauration de ce bras 
depuis Tépauie jusqu'au coude^ nous avons le fragment 
bien conserve. Mais quelle que soit la restauration du 
bras droit à partir du coude, la direction de ce 
bras jusqu'au coude rend impossible le placement 
de la figure au coté droit, parco que le brasaulieu 
d'èlre dans le mème pian que la poitrjne {Monum. d. 
Instit. pi. LVIl fig. 10, 11)^ forme avec elle un angle 
considérable. Dès lors il ne soutient nullement le 
corps, mais il est étendu en avant de la poitrine, 
ce qui justifie la tension relativement légère des mu- 
scles de .la poilrine et du bras droit, tandis que la 
forte tension de Tépaule gauche, de la poitrine gauche 
et de l'omoplate, et de plus, (a circonslance que 
de répaule au coude le bras est fléchi en arrière et 
fortement appuyé au flanc, ne peut s'expliquer que 
parceque tout le poids du corps porte sur ce bras. 
A Tobservation de M' Brunn nùus répondrons que 
pulle part, mème sur le'cdté gauche, la détérìoration 
n'outrepasse la tigne qui limite les còntours de la figure 
dans son état actuel. La plus forte détérioration attaque 
la partie gauche, et depuis le genou, elle gagne la jambe, 
ia banche, les còtes jusque sous le bras, c'est à-dire, 
la superficie externe de la figure telle qu'elle existe. 
A partir de cetle tigne elle monte vers la poitrine, 
et par les extrémilés elle atteint les còtes droites, puis 
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elle va mx épaules» on elle s'aoerott sur la gauche, 
parcequ'elle est toaritée à Texlérieur, et sur la droite, 
parceque^ outre quelle est soulevée^ elle snbìt eucore 
uae détérioratioiì méoaoique. De plus, elle desceud 
dans la parile gauche au dessous de ccttte méme li* 
goe, et bien qu'ayant une profondóur considérable, 
elle diminae petìi-à-petit, et ne dépasse nulle part les 
limites du coté extérieur. La partie située au delà de 
cette ligne est conservée aussi bien qne si elle venait 
de sortir du ciseau, excepté quelques iésions tout-à-fait 
récentes. Ainsi, dans le cas où quelqu'antre principe 
nous ferait considérer la posilion actaella de la figure 
comme juste, la détérioration n'aurait pas pu nous en 
empècher. Ce principe (savoir la posUioo dés organes 
génitaux) , avait précisémient inspìré à Thorwaldsen 
l'idée de restaurer la statue en question, comme il Ta 
fait et non pas autrement {Monum. i. Instit. pi. LVII 

fig. 12). 

L'examen de toutes les statues des deux groupes 
nous prouve robservation rigoureuse du rythme par 
les organes génitaux: ici, sur un espace restreìnt se 
répòte le mouvement general du corps. Dans la fi- 
gure dont il s'agit, les teslicules reslés intacts, sont 
rapprochés du ventre et de la jambe gauche, et le 
pénis bien reslauré aussi est rejeté en arrière à gau- 
che; par conséquent la figure elle-méme doit se ren- 
verser en arrière et s'incUner à gauche, c'est*à*dire, 
occuper la positiod où elle est. Enfin il existe un 
fragment du pied droit de cette figure {Monum. à. Instit. 
pi. LYII f. 15), le talon avec la partie inférieure de 
la cnémide joint à un morceau de la base, ce qui 
q'était possible que dans le cas , où la figure aurait 
occupé réellement la position que lui a donnée le r^ 
staurateur. 
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De tottt ce qui précède il résulte qoe rìeo dans 
la figure ne ^'appose à soo placemeut actuel, et que 
c'est au contraire, par lui seul, que nous pouvons ex- 
pliquer, entièremenl et sans difficulté, le mouvement 
des parties séparées; tout le monde peirt^s^ convaio- 
ere que cette position a à peine possible » est par*^ 
faitement possible. Il reste à vérifier encore i'objectioD 
de M' Friederictis qui veul faire Irouver un défaut de 
symétrìe dans la composilion de ce groupe , si Fon 
admet ratlitude du guerrier tombe, car alors, dit-ii, 
il manquerait sur la gauche une figure correspondante 
à l'homme qui le saisit et qui est sur la droite. Naus 
répondrons qua notre avis le guerrier t^mbé ne 
pouvait èlre pose autrement qu il ne l'est actuellement; 
que par conséquent entro lui et la figure du promor 
chos à gauche il y a une lacune qui viole ies règles 
de la composilion ; or nous sommes persuadés non 
seuiement de la possìbililé, mais encore de la néces- 
site de la figure supposée par nous ci~dessus confor- 
mément au règles rigoureuses de la composition. 

Le mouvement de celle figure est maintenant de- 
venu clair pour nous : elle se penchait pour saisir 
par Ies jambes le guerrier tombe; le trou qui se volt 
à la main gauche pbuvaft servir à fixer une courroie 
qui liait Ies parlies saisies, comme le mentre une gem- 
me (Winckelmann monumenti inediti' 128, et Inghi- 
rami galleria Omerica, Ilias, lav. CXLVIII). 

Examinons maintenant de plus près la situation du 
guerrier tombe à Tégard de la parile droite. li lève 
au dessus de sa lète un glaive pour se défendre ; le 
bras qui tieni celle arme est reslauré entièremenl 
depuis répauie, mais parmi ies fragmenls il y en a 
deux {Manum. d. Instit. pi. LVU fig. 13, 14), que 
leurs dimensions i leur Iravait , et lenr détérioralioii 
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metteDt en parfait rapport les uds avec les antres et 
avec le bras droìt du guerrier terrassé : sur le des- 
sin ci-joÌDl {Monum. d. Instit. pi. LVII fig. 1 , e) 
ils figureot eDtrè les morceaux restaurés. L'attitude 
de la parile supérieufe (pi. LVII fig. 13) dous iodique 
que le mouvemeDt du bras était non polut parallèle au 
corps, mais plutdt divergent et cela nous fait peuser que 
rhomme reoversé se défend avec son g)aive non con- 
tre celui qui le saìsit par les jambes, mais contre sob 
voisÌD de droite (ilfowwm. d. Instit. pi. LVII fig. 1, g). 
Revenoos à ce dernier. Si nous Texaminons de dos, 
nous remarqueroDS un doublé mouvement; par ses ex* 
trémités mférieures il se rapproche le plus possible du 
promachos, qui le couvre de son bouclier, et par son 
buste il s'élance en avant ; de manière qu'une lìgne 
tirée le long de celle figure serali ondulée et non 
droite. Depuis la planle du pied gauche jusqu'aux reins 
celle lìgne va de gauche à droite, puis elle est à peu 
près parallèle à Tobliquiló du fronton, et enfin chan- 
geant brusquemenl de direction , elle se redresse au 
dehors à gauche dans la téle du guerrier ; or s'il doit 
regarder celui quMl saisil , sa place était évidemment 
plus rapprochée du mur, el mème, si la largeur du 
fronton était mediocre , il devait "toucher le mur ; et 
alors, le guerrier tombe gisait tout au boul. Les deux 
bras soni relevés depuis Tépaule, màis les parlies 
conservées démon treni qu'ils ne sùivaient pas la di- 
rection du regard de la figure ; le bras droit dévail 
mème èlre tout contre la muraiUe ; ce que n'explique 
poinl la restauralion actuelle , car d'après elle les 
mains doivent saisir le guerrier abbattu , et ainsi la 
tension énergique de Tépaule droite, ne peut plus ètre 
juslifiée par son mouvement seul. Mais au miliep des 
fragments s'esl conservée une portion du bras droit com- 
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men^Qt.aa coude et doQt la mairi tient un objat plat 
(Monum. d. Instit. pi. LVII, fig. 8 a, b, e. Blouet pi. 61, 
fig. Ili), qui, sqivant la remarque de M' Bruno, ressemble 
à la crinière d'un casque. En effet le bras lendu forte- 
ment , à sop poignet fléchi vers le haut ; par consé- 
queni il soulevait d'en bas un poids pesant ; la fig. 
8, b montre que l'objet plat penche à droite au lieu 
d'ètre vertical; et cela nous fait croire que son poids 
ne se treuvait pas au dessus de l'objet plat, mais hors 
de lui et vers la gauche, de manière que le bras, se 
courbànt a droite, s'efforce de piacer le pòignet sous 
le centro de gravite de cet objet; si au contraire la 
maìu tenait le casque par sa crinière, ce mouvement 
deviendrait tout naturel, parco qu'alors tout le poids 
porterai! à gauche de la main. Le trou roLd , qu'on 
remarque au poignet, est bouché actuellement avec du 
stuc. Peut-èlre servait-il à fixer une pièce qui réu- 
Dissait la main au casque ou à sa crinière.- 

Déjà M' Brunn a fait observer que cotte main 
aurait.pù appartenir à Thomme qui saisit et qui se 
trouve à droite. Ses dimensions et son travail la rat- 
tachent au gf*oupe orientai, sa détérioration constatée 
à gauche (pour le speclateur) devrait la renvoyer à 
l'aile droite , et là , elle n'aurait pu convenir qu'à 
Thomme qui saisit. C'est vérìtablement à cotte figure 
qu'elle doit s'ajuster, puisqu'elle j^eule donne la clef 
des étrangetés observées , comme à(ìnt , par exemple, 
dans la restauration actuelle la tension non motivée 
de l'épaule droite, puis la position de la main qui, au 
lieu de suivre le regard de la figure, se trouve tout 
près de la muratile. Getto main ne pouvait dono pas 
lenir le casque soulevó en l'air, il devait ètre fixé 
à la muraille, indépendamment d'elle. Or, vu la position 
de la crinière, il a dù ètre attaché au mur oblique- 
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meni ^ et par suite , oelie-ci devait è^re inclìnéo do 
mème cóle, et sa pesanteur exigeaìt qu'elie fui fixée à 
part. Eh bieo, il y a précisémeat une. crinière sem- 
blable coDservée et elio n'est sculptée qne sur sa 
face gauche {Monum. d. InstiL LVII fig. 9, ab); 
elle se trouvait douc à l'aile draite, et plaeée réelle- 
ment sur le.fropton orieotal, comme le prouve salar- 
geur, 0,"* li. Celle crinière n'est pas verticale^ mais 
elle penche à droite, en décrivanl un demi-cercle; la 
face intérieure loin d'étre polle n'esl que grossière- 
menl évidée pour diminuer son poìds autant que pos* 
sible. Au dessus de sa base on avaìt laissé une pièce 
carrée pour Taltacher a la murai Ile et au dessus de 
cette pièce il y a un trou rempli jadts par un cica 
métallique qui la réuDÌssait au casque fig. 9, b. Evi- 
demment celle crinière' nornail poinl le casque d'un 
guerrier, car aulremenl on ne peut expliquer ni sod 
attaché isolée, ni l'intenlion qu'on a eu d uUéger son 
poids; mais réunie au casque que tieni Thomme qui 
saisit, elle acquiert un sens compiei. Ce rapporl des 
fragments entro eux et avec la figure précitóe, ainsi 
que leur explicalion i:éciproque, font conjecturer, que 
celle figure avail primilivement le casque à la main, 
quelle l-avail pris au guerrier rénversé , qui se dé« 
fend contro elle avec un glaive; et nous sonimes obli* 
gés à notre tour de retraneher le casque mis par Thor* 
waidsen. A la figure d^adolescent qui se courbe, appar- 
tieni aussi un fragmeat -* le talon dróit ^ representé 
tav. d'agg. PQ, i. I| est enlendu que vu son allilude, la 
figure du guerrier tombe, bien que sa lète se trouve 
à droile, doil néanmoins faire parlìe du camp gauche 
des Asiales, doni Tun vòut lui allacher le pied avec 
une courroie. Nous voyons une scène sembiable sur 
ies vases; ainsi: deux batailies autour du eadavre de 
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Pa^rocle, où sa téle est tournée vers les Troyras \ 
et la gefliqie indiquée plus haut Voù le guerrier ties- 
se, quoique évidemment du camp gauche qui le dé- 
feud, tombe la téte en avant vers la droite, mais est 
retenu daos sa chùle par une corde ou courroie 
qu'uD de ses compaguoD d'armes a déjà eu le temps 
de lier à sa maio. 

Yoici doDC le résumé de uotre aoalyse. La com- 
posi tion des figures conservées du fronton orien- 
tai démontre ipso facto y que le groupe Occidental dans 
son état acluel en diffère; et par suite la fameuse hy- 
pothèse d'un parallélisme rigoureux tei qu'on Tentendait 
jusquMci et qui condaooìnait touto tentative de rétablir 
le groupe orientai, non pas au hasard , mais d après 
i'étude des matériaux encore existants, n'a plus au- 
cune valeur. 

Meme en accordant autànt de force aux principes 
en queslion, le manque des pièces matérielles interdit 
leur réalìsation. Nous aurious pu en effet rétablir com- 
plètement le groupe centrai {Momm. d. Instit. pi. LYII 
fig. 1, e, d, e, f, g, h): qualre figure& des cótés sonthors 
de doule, savoir deox guerriers blessés qui se trouvent 
aux angles (fig. 1, d, 1) et deux archers (fig. 1, b, i). Il 
reste a droite et à gauche un vide eonsidérable entro 
ces groupes et le groupe centrai. Personne jusqu'à 
présent n'avait pu préciser la quaiitilé et la qualité 
des figures qui remplìssaient cet espace. Nous avons 
déjà parie en détail des trois figures que présente notre 
restauralioi^, fig. 1, d, e, g; il nous reste a expos^r les 
données qui nous ont guide pour rétablir les trois au- 
tres, fig. 1. b, f, 1, la quatrième^ h, ayant él$ restaurée 

1 Mùnehener Sammlung der antiken Vasen n. 53, MtlUer-^Wies©- 
ler. D. d. a. K. I, XLIV, 207. 

2 p. 149. 
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simplenènt par analogie avec sa symétrìque de l'aile 
gauche e. Les fragmenls qui seloo dous appartienneot à 
1 archer de l'aile gauche (pi. LVII fig. 1, b) oous offrent 
(tav. d agg. 0. fig. 1. 2. 3. I) fig. 1: la lète coiffée d'un 
casque sans panache, détériorée du cóle droit (pour le 
spectateur). Les trous carrés percés entre les oreilles et 
les yeux servaient de poinl d'attaché au marbré. Daos 
les trous pratiqués sur le cou au dessous du casque, 
il y avait autrefoisde pelites boucleseu bronzo. -Fig. 2: 
un fragment de poìtrine pressée par le mouvement des 
bràs tendus en avant, et revètue d'une tunique gauf- 
fréd avec des manches retroussées, vètement qui ca- 
ractérìse un archer asiatìque. - Fig. 3:. le poignet gau- 
che dont les doigts sont brisés avec une ouverture par 
laquelle passait un are. -Fig. I: le bras droit depuis 
le deltoide, couvert d'une manche serrée, vètement qui 
caractérise également les 'archers asìatiques. La pose 
des doigts et les trous (3) indiquent que la main te- 
naìt la corde et la flèche. 

Les fragments de la figure de Hinerve sont ras- 
semblés sur la tav. d'agg. PQ fig. 1, a, b, e. Sa 
lète, vue sous trois aspects, est ornée d'un casque percé 
d'un trou carré au sommet pour le panache dont un 
débris est conserve ; près de là, sous le panache, se 
trouvait un serpent. Les dix tfous pratiqués sur le 
front et sur le cou , servaient à y fixer la coifl'ure 
exécutée séparément en marbré. Ses oreilles étaient or- 
nés de pendants. -Fig. 2: un fragment du bras gauche 
couvert de l'ègide - Fig. 3, a, b: le pied gauche (en 
deux pièces ) avec une partie de la base et du vète- 
ment, dont le bord exérieur porte beaucoup de traces 
de peinture rouge. 

Enfin pour la figure à l'angle de Taile droite* , 
fig. 1, 1, nous avons trois débris sur la tav. d'agg. 
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0; 5-7. - Fig. 5: la jambe droile détériorée dii cóle 
droit (pour le spectateur) ; au dessous da talon se 
trouve une pièce qui le fixaìt a la base du fronton. - 
Fig. 6: un fragment de la jambé gauche, détériorée 
du coté droit (interne), et dessiné à une échelle plus 
petite que les deux autres. - Fig. 7: un fragment du 
bras droit depuis le deltoide jusqu'au coude, deteriore 
du coté visible au spectateur, avec un pli vers la sai- 
gnée indiquant que le bras était fortement fléchi au 
coude, car ce bras soutenait tonte la figure. 

Mais revenons à la question generale de la sy- 
métrie des groupes des frontons. Notre restauration du 
groupe centrai du fronton orientai paratt cQntredìre 
Topinion favorable au parallélisme des groupes d'Egine. 
Et en effet elle combat le parallélisme des groupes, 
comme on Tentendait jusqu'ici. Mais peul-étre ce pa- 
rallélisme n'at-il pas élé bien compris. Pour le prou- 
ver , cherchons quelque monument architectonique 
conserve qui nous fasse voir le parallélisme dans l'or- 
nementation de ses partìes. On en connait deux: 1. le 
monument lycien avec les harpies où du moins l'in* 
tention d'établir ce parallélisme ne saurait étre contes- 
téè et dont les deux faces sonl^rnées de basreliefs, qui 
représentent des sphinx et des griffons \ 2. un tom- 
beau lycien. Sur le premier, les cótés du nord et du 
sud présentent le parallélisme dans Teur masses prin- 
cipales (et il n'est inlerrompu que par la petite figure 
de femme placée à 4'angle inférieur du coté nord); 
mais ifó soni parallèles en pian , comme cela a tou- 
jours lieu pour tout ornement architectonique, c'est à 
dire que ce qui se trouve dans une partie à droite, 



*■ Hadrianus PrachoY antiquissima monumenta xanthiaca tarr. 



IV, V. 
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doit se traaver à gauche dans la partìe opposée et vice 
versa. Par leur cootraste, les oòtés est et ouest do 
soni pas lout à fait parallèles. Non seolement la vache 
et le veau scutpté^ sor le coté ouesl et qui n'ont point 
de pendants sur celui de Test, détruisent le paratie- 
lisme, mais encore les autres figures rompeol à pre^ 
Olière vue par leur disposition la symétrie de ees deux 
oòtés. SoQS doule on a maiolenu de chaque coté la 
divisioA CD trois parlies et de plus chaque edlé a le 
mème nombre de figures (8 et 6). Mais ils diffèreut 
eo ce que, sur le coté est, il y a uue divinité et quatre 
figures dans Tatlitude de la prière, taudis que sur le 
cdté ouest il fallait mettre pour des raisoDS capitales, 
deux divinités, de manière qu'il u'a été possible 
de piacer que trois figures eo prière. Déjà ce motif 
essentiel devail empècher le sculpleur d'exéculer sou 
idée artislique ; mais il lui fallait eo outre méuager 
sur ce cóle ouest la porle qui cooduit au tombeau. 11 
ne lui restali donc que deux partis à preodre : ou 
bien de piacer ces deux divinités au cantre et les trois 
figures qui prient sur les cdtés, ce qui n'était pas fai- 
sable, puisqu alors il aurait fallu réunir ces trois fi- 
gures dans une seule partie de coté, la porte devant 
nécessairement occuper Tautre en entier (nous ignorons 
en outre, si les trois figures ne doivent pas ètre tour- 
nées, pour un motif quelconque, seulement vers une de 
ces divinités): et par suite rartistó aurait complètement 
sacrifié la symétrie dans la disposition de& figures sur 
les trois parlies de ce coté ouest ; ou bien il aurait 
pu, renon^aot au parallélisme des deux faces opposées, 
conserver du moins une égale disposition mAtérielle 
dans les trois sections d'un seul cóle (ouest) et òbte- 
nir ainsi le parallélisme possible des deux faces oppo- 
sées^ malgré des obstacles réels. 
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Noos mmoiefi entrés ici daDs qHelq««s détuils qui 
n'oot pas de rapport direct avoc la question des groii^ 
pes d'Egise. Peur doqs le foìt géoéral qui prime tout, 
c^69l riDleottOQ evidente que l'artiste a eue d'introdaìre 
le parallélisme non seulement dans les parties, mais 
eacore dads le pian de soo oeuvre. 

Le parallélisme en pian est manifeste également 
par Taulre monument précité. Là nous voyons de dia* 
que coté deux sphinx, l'un sourìant, Fautre avec l'air 
sevère. Ussont placés detelle sorte, que sur un coté, 
( Afitiqujèsima monumenta xantkiaca pi. IV) te sphinx 
souNant est à gauche , et celui avec Fair sevère à 
droite, tandis que du cóle oppose (pi. Y) le premier 
est à droiie et le second à gauche. 

Ces deux exemples oous fournissent une indica- 
tion utile pour chercher le parallélisme en pian anssi 
dans les groupes d'Egine. W Bnun {Besthreibung der 
Glyptothek p. 6) a démontré que l'Hercule agenouìUé 
au fronton est devait ètre mis à Taile droite et non 
pas à l'aile gauche; les Grecs devaieni dono occuper 
l'aìle droite et non Taile gauche (comme dans le fron* 
ton ouest). Depuis lors on a voulu voir là une viola-* 
tioo exceptionnelle du parallélisme des deux groupes. 
Mais, si nous considérons ceux-ci en pian, alors cotte 
nouvelle position d'Hercule et de tont le coté grec 
nous montrera le parallélisme établi entfe Hercule , 
Tarcher du coté grec ' du groupe est, et le grec du 
groupe ouest, entro tout le coté grec du fronton est 
et le coté grec de Touest. Gela suffirait memo déjà 
pour nous faire trouver ici la correspondance archi^ 
tectonique eo pian; mais le résuUat sera encore plus 
frappant, si oous voulons comparer sor le pian les 
groupes du centro. 

Motre restauration du groupe centrai du fronton* 
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orientai se distingue de celle de Gockerell par deax 
/ points essentiels: nous avons rétabli la figure de rhom- 

me qui saìsit sur Taite droite, et admis ensuite la re- 
' stauration du guerrìer renversé qu'a exécutée Thor- 
waldsen. On avait conteste remplacemenl de cette der- 
nière figure par cette raison, entr'antres, qu'elle n'était 
point symétrique avec la figure correspondante du 
fronton occidentale et dont la tète se trouve à gauche 
du spectateur, tandìs que celle du guerrier tombe, sur 
le fronton orientai, est à droite. Dans le pian ces fi- 
gures sont tout à fait parallèles ; leurs tètes sont 
tournées du mème coté* Si elles se distinguente c'est 
justement par ce qu'il fallait les disposer paralièlemenl 
en pian; par ce motif, en effet, la statue du fronton 
Occidental devait èlre couchée sur la main droite ar- 
mée d'un glaive , el ainsi elle ne pouvait se couvrir 
qu'avec le bouclier quelle tenait de la main gauche; 
mais il a fallu, au contraire, étendre sur le flanc gau- 
che, e est à dire, sur son bouclier, le guerrier tombe 
du fronton orientai. Pour lui faire conserver le paratie- 
lisme jusque dans son mouvement il aurait du se de- 
fendre avec son glaive ; et si l'on admel ce mouve- 
ment, le gueriier ne peut évidemmenl pas rester étendu 
sur /le coté, comme la statue du frontop ouesl qui lui 
Gorrespond: cette position (sur le coté) aurait nécessai- 
rement paralysé son gesto, tandis que sa pose actuelle 
est toul-à-fait dans le càractère de son action. 

Ainsi donc, le plus parfait parallelismo exisleen- 
core entro ces deux figures , mais circonscrit par les 
exigences de la réalité. 

En outre on considerali comme parallèle deux 
guerriers q^ui saisissent et qui se trouvent l'un sur 
Taile droite du fronton orientai, Tautre sur Taile 
4u fronton occidental , et dont un fragment (jambe 
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droìte) est conserve ; landis que pour la figure du 
guerrier qui saisit, sur Taile gauche du frooton orien- 
tai et restaurée par nous , od pourrait lui opposer 
qu'elle n'a point de pendant sur Taile gauche du 
fronton occidental. Mais examinons le pla^ et nous y 
trouverons un parallélisme exact entro le guerrier qui 
saisil , restaurò par nous à l'aile gauche du Yronton 
orientai, et le guerrier dont le fragment se trouvè sur 
l'aile droile^ du groupe occidental; or le guerrier sai- 
sissant de l'aile droit'e du fronton orientai, n'a aucun 
pendant sur Toccideatal. Toulefois ce pendant devait 
exister, puisque, comme nous Tavons vu, l'idée de la 
compositioD de ces deux groupes est un parallélisme 
absolu en pian. 

Outre colte nécessité generale , noós avons des 
preuves positives que la figure en question a existé. 
D'abord, parmi les fragments^ on a conserve trois poi- 
gnets tavv. d'agg. PQ, S, é, 1, semblables par leur gesto 
au poignet de Monum. d. Instit. pi. LVII Gg. 6, deux 
d'entro eux (6, 7) sont de la main gatiche, le tvoi- 
sìème est de la droite. Par leur roideur et leur di- 
mension il ne pourraient s'adapter qu'au fronton oc- 
cidental , et sur ce fronton , qu'à des guerriers qui 
saisissent ; mais comme ces poignets sont au nombre 
de trois^ il devraient appartenir à deux figures. 

Ensuite, sur le coté exlérìeur de la figure du 
promachos grec la détérioration causée par l'intempè- 
rie des saisons cesse brusquement à là hauteur des 
organes génitaux, de facon que les deux jambes en 
sont exemptes; quelque objet a dono dù préserver ces 
jambes. Mais ni l'archer, ni le guerrier tombe ne cou- 
vrent ces parties; et de plus, si au lieu de l'archer 
Dous avions mis le lancier à genoux, celuici n'aurait 
pu couvrir de son bouclier que la jambe droite du 
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pramathóB:. la figure du guerrìer qui sinsit , et doni 
Qous supposoDS l'existeDce , pourrait seule expliquer 
parfaitement ceite abseoce de la détérioralion des 
jambes. 

On poarrait Qoas demander: mais où doit ètre 
située celle figure f Eii vérìté, il est difficile de lui 
trouver une place, si oous la votdioiis metlre au frou- 
lOQ Occidental, tei qu'i) a é(é restaurò à Munich (d après 
Cockeretl). Mais cette reslauratiou u'est p^ to«l-à^ìt 
irréprochable. Aiosi, par exenplé, le promaehos grec 
ne pourrait pas ètre plus éloigoé d« centre, parceque 
Tobliquité du fronton s y oppose, et cepeudaut, place 
conme il Test , ^intervalle entre sod bouclier et la 
Minerve est trop petit, pour y faire entrer le boodìer 
du guerrier renversé. 11 noos Caut dono reporter ce 
guerrier près du bord jusqu'à ce que nous trouvions la 
courbe exacle de son bouclier et qu'il puisse lenir 
daos cet expace. Mais alors le guerrier tombe serait 
si éloigué du pian où soni les auto^ figures , qu'il 
faudrait le mettre en avant d'elles. 

La règie que nous avons cru découvrìr ci-dessus, 
exigerait, ce me semble, que le guerrier tombe aux 
pieds de la Minerve occupai le milieu du fronton 
dauUuit plus que là où se trouvail le bouclier de ce 
guerrier, la statue de la déesse n'est plus déteriorée 
sdr son contour extérieur. Observons d ailleurs en 
piassant que cette détérioralion est peu considérable « 
parceque la Minerve occupali le fond du tympan et 
qu'elte était peinte. Si Ton se basali sur le dessio de 
Gockerell, représentant le sommel du fronton, et joinl 
à sa première publicalion de ce mon umani dans le 
jornmat of science and of arts 1819 , voi Vi, puis 
reproduit par Mùller-Wieseler jD. d. a. K. I pi. VII, 
on pourrait encore nous faire celle objeclìou: le fron* 
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tOQ, poumdt-OQ dire, n'avait pas àsses de profondeur 
poor oontenir la Minerve et le giierrier repversé avw 
SOD bouclier. Bh bien I mm répoudroos eù rappelaot 
la reslaiiratioD de ce frootoa, qai existe au musée im* 
lannique {Billenic Boom) et où le giierrìer abaltu est 
exaeteoieDt silué comme dohs le supposoùs. Peut^lre, 
jin teste, 600 bouclier était-il éehancré du còlè taiinié 
vers le food ^ d^ maoière qae ìm deux fìgures pau* 
vaient y ótre coDteoaes. Nous a&ridDé aiosi devmt te. 
promachos grec, entre le lancier agenouillé et te goer* 
rier toorbóv un espace vide, quiaurait admis aisément 
la figure supposée par dqos. 

Il est évidaot, d après le résultateésèotiBl d« nos 
reoherchee^ qtie qou6 ìqcIìooqs à approaver la tràfìspù)- 
sitioo des anshers 0t des guerriers ageaoqillés dii fron* 
lOD Occidental, proposée par Friederichs et Brunn. 
Mais raiialy«6 détaitìée nous obitge de sìgoaler une 
drfficulté que nous avons rencontrée. Pour rendre pos- 
sible le déplacement des figures cilées, M' Friederichs 
{B(msleine,p. SO) et m' Bruno {Uebier die Composi- 
tion der aeginet. Giebelgmppen. Silmngsberichte d. 
Konigl. bayit. Akad. der WissAUi voi. II. p. 148) 
proposent de supprimer la crinière du casque de 
l'archer grec et d'échancr-er la gitile du bonnet de 
laìrcher asiatique, tous deux étant reslaurés à contre- 
gens. 

Mais suri le dos derareher gr«b, Monrni. i. /te^ 
stit. LYIl Sg. 9 a, b {profll), où rems^rque unedent 
de ttiarbre, qui y raltachait la crinière pour rasso<- 
jétir. Or eomme un fàit semblabte s'ébMrve sur la 
figure du promachùs asialique du otèmB fronton ^ le 
rótablissemeot de la crinière est justifié^. 

Quoique le sommet da bonnet de l'autre arisbei^ 
uè soU pas reslaioró aveb le mèioe degré de réu^e, 
Annali 1873 11 
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la proposition de W Brunn (1« e.) noas sèmble néan* 
moins tout^aassi douteuse, car la ligne où commence 
la restauratìoD, au iieu d'ètre entièrement drpite, de- 
crii par devant une pelile courbe , ce qui dous fait 
presumer que le bout du bonoet était arrendi et pen- 
che en avant , mais plus bas que le bout restaurò 
{Momm. d. InstiU LVII fig. 2). Mais peut-étre ni la 
crinière, ni le soinmet du bonnet, comme nous les re- 
staurons, n'empèchent-ils de transposer les figures eo 
question? 

Sans attribuer à l'ensemble de nos observations, 
ou plutòt à cbacune d'elles, la valeur d'une démon- 
stration mathématique, nous nous sommes cependant 
décidés à les publier, psu*ceque leur réunion donne 
une certaine probabililé à notre hypothèse. 

Abbdbk Pbachoy. 
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RIGERGHE ARCHEOLOGICHE E TOPOGRAFICHE 

NEL MONTE ALBANO 
E NEL TERRITORIO TUSCULANO 

{Taw. d'agg. RS ^ TU) 

L^estiva dimora sui colli albani e tusculani m'ha 
invitalo a ricerche archeologiche e topografiche in 
quelle storiche terre: ed il . frutto di cotesti studii, in 
quanto concerne le memorie crisUane , ho già divul- 
gato nel mio Bullettino di criMiana archeologia; in 
quanto è di apparteneoza della classii^a antichità, offro 
ai lettori degli Amali del nostro olitolo. Nella carta 
topografica^ che accompagna il presente scritto (tav. 
d' agg. RS) , Ip croci nere designano i punti da me 
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illustrati nel Builettino predetto del corrente anno 
1S73 p. 83-116 ; i numeri rossi quelli , che verrò 
additando nel corso del viaggio al quale oggi m'ac- 
cingo. Comincerò dalla cima del monte Albano, e indi 
discenderò alla via latina ed al tusculano territorio. Il 
numero progressivo di ciascun paragrafo corrisponde 
a quello, cbe è segnalo in rosso sulla carta; ed indica 
il sito, al quale si riferisce il discorso. 

I. Tempio di Giove Laaiale. 

\ 
» r 

La cima del monte Albano , cui diamo il nome 
di Monte Cavo, consecrata a Giove laziale fu il san- 
tuario primitivo del Lazio e il religioso centro dei 
suoi prisci abitatori. Le annue ferie, che la romana 
storia dice istituite da Tarquinio il superbo per strin* 
gere in religioso perpetuo nodo la famosa lega latina/, 
il tempio da quel re edificato furono senza dubbio 
una più solenne consecrazione, non ristiluzioue pri- 
ma del culto di Giove sulla somma altura dei Lazio. 
E colle più lontane origini di quel cullo hanno at- 
tinenza le recenti scoperte quivi falle di non minima 
quantità d'aes nde (residuo facilmente di sacra stipe); 
di vasellame rozzìssimo, quale anche nel luco degli 
Arvali presso Roma e nelle solenni memorie dei^ loro 
riti è stato non ha guari notato * ; ed' altri arcaici 
relitti, di che ragioneranno i cultori delie preistoriche 
antichità. Delle ferie latine e del tempio di Giove 
laziale nella romana età insignissimo monumento sono 

*■ Intorno a queste fette ed aUa loro triplice classe, le ordina- 
rie, le instanrate, le trionfali un inedito commentario deU*Oderici'è 
nel codice Yat 9127. Ma basta òonsoltare il Marqoardt , Bàndbuch 
IV p. 440 e segg. 

* y. Hetexen, Baku, degli scavi nel luoo degli Arvali /p. Y. 
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gli aDDàli di quelle feste incisi io pietra. Ne cono- 
scevamo pochi frammenti dell'eia imperiale trovati nel 
secolo XVI e nel XVIII tra le rovine dei tempio; tutti 
(tranne uno solo trasferito da Roma a Napoli) per 
vergognosa incuria periti \ Ai tempi nostri ed all'o- 
diemo fiorire dell'epigrafia era bene dovuto il rìeu* 
perarne almeno alcun' altra reliquia. E così avvenne. 
Il mio eh. collega sig. Henzen nel 1870 ha divul- 
gato frammenti di quei fasti tornati ;per caso alla 
luce nellarea un dì sacra a Giove laziale*. Essi sono 
più preziosi di quelli , che già ci erano noti ; impe- 
rocché spettano al tempo non solo di Augusto , ma 
eziandio della repubblica. La fortuita scoperta fu sprone 
a novelle ricerche. E benché le necessarie escavazioni 
non sieno state ancor fatte , pure i religiosi abitatori 
di quell'eremo esplorandone le macerie, che lo rìcin- 
gono, e volgendo ogni sasso giacente sul suolo hanno 
trovato quanto basta a restituire in intiero il pe- 
riodo decemvirale delle ferie latine ; degli anni cioè 
309, 304, SOS di Roma, con parte della colonna 
spettante al periodo dei tribuni militari. Ed ho rico- 
nosciulo anche i residui d' un titolo generale in tre 
finee, che soprastava alle colonne dei fasti e ne inse* 
gnava il contenuto ed i cronologici limiti. Ecco il le- 
sto di sì preziosa benché lacera pagina, ricomposta di 
quattro frantumi e supplito ove la storia ed i monu- 
menti ce ne danno facoltà *. 



*■ y. Marini, Arvali p. 129, Ul : cf. Mommsen nell'Hermes Y 
p. 879. 

2 Bull. dOÌ^Ist 1870 p. 180 6 segif. Bornuum jìieWEphBm, epi- 
9r. I p. 43, 48. 

' Del dognome Turrimis qui da ne fe^titoito a M. Oiaaio 
Barbato console del 805 do le prove nel commentario che p«i oitd<« 
rò. Ifon^ aaeiEBaiia iaiagnaM, che L. Ilsifiiiica Laàinae PUerutU. 
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Il critico esame di questo frammen^lo e quanti 
dati ho potalo raccogliere circa rindote e l'estensione 
dei feti delle ferie tatioe ii>cisi sulle pareti medesime 
del tempio di Giove laziare ho svolto in speciale com^ 
Bsenfarìo iaviato M*Bphefneris epigraphica di Berlino, 
poi noterò soltanto, che i giorni delle ferie ordì* 
fliarìe assegnati agli anni 303, 306 corrispondono esat* 
tamenle alla varia epoca d'- ingresso Dell' ufficio def 
magistrati romani. Nell'età dei decemviri idus Majae 
soUtnines ineundis magistratibus erant ' : e perciò bene 
sta che le ferie del 309 sieno state oél^ratei dopo 
quelle idi, nella seconda metà di Maggio o nella pri' 
ma di Giugno. Viceversa i frammenti di questi mé^ 
desimi fasti, che spettano agli anni 537-51 , segnano 
le ferie quasi sempre nell' Aprile o nel Maggio : ed 

• ^ Qqinito ii^iltfBraiito è dftnAo aUH aagaflu lei Mommaen. 
2 Liv. in, 26: cf. Mommsan, R. Chronol. ^ 1 p. 86. .. 
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allora T anco dei magislrati comhieiava dalie idi di 
di Marza ^ I fasti del 305 qoq sembrano concordi 
con questa legge; assegnando le ferie ardinarie al III 
eidus lan, , e ripetendole due vòlte instauratas nd 
principii di Febbrajo e di Maggio. Ma in quel tempo 
appunto tolti i deeemviri fu restituito il potere ai con- 
soli ; ^ che entrarono straordinariamente in ufficio nel 
Decembre del 30i. Laonde chiara è la ragione delle 
latine non celebrate nel 301 a cagione de'turbàmenti 
decemvìrali, ed anticipate al GeQuajo del 306*. E se 
non così facile a definire è la t^agiofie dell'essere state 
queste poi due volte mtiwatfiie nel. medesimo anno; 
ninno vorrà sospettare, che Taulore di cotesti fasti abbia 
immaginato^ segnato a capriccio quella duplice instau- 
razione. Le quali minuzie cronologiche ci guidano, se 
non erro, a stabilire un punto. di non lieve impor- 
tanza per le fonti della storia romana. Il compilatore 
dei fasti: delle ferie Ialine ne ebbe sotto gli occhi il 
registro sincero ed autenti<$o, almeno dall'età dei de- 
cemviri e dal principio dei secolo quarto di Ronla. E 
parmi in sommo grado probabile , che cotesto docu- 
mento non sia^stato diverso dagli Annales fMximi dei 
pontefici; intorno alla cui sincerità, e se daU'aooo sol- 
tanto 3 SO da più lontano tempo abbiano quelli 
avuto principio, i critici dubitano ^ 

Nel commentario sopra citato ho raccolto le prove 
dimostranti i fasti delle ferie latine essere stati incisi 
nelle pareti medesime dei tempio di Giove laziare. Il 
Piraoesi nel passato secolo delineò i frantumi delle 
colonne e d'altre architettoniche decorazioni, che vide 

1 Mommsen, L e p. 97, dS. 

2 y. Mommsen nell'Hermes V p. 381. 

. 8 y. Atto yaimacd. Storia deU'Italia antka 9 edii. T. I p. 682 
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salla cima del monte Albano '. Oggi nulla ne rimane, 
tranne molti massi quadrilunghi di pietra locale, che 
il Nìbby crede residui del tempio'. Io li attribuirei 
piuttosto alia sostruzione ed al recinto della sua area 
saera;' entro la quale, secondo Tantichissimo rito dei 
Semiti ' e dei Pelasgi, "anche sul monte Albano sorse 
r ara ed il tempio di Giove. E ne fa testimonianza 
rinedito schizzo di disegno fatto circa la metà decise* 
colo I VII, che ho trovato nel codice Barberiniauó 
IXII, SIS f. 38, e produco nella tavola d'aggiunta RS. 
Quivi l'ingente sostruzione ed area sacra sono mani- 
feste: la cella absidata però, che regna entro l'area, 
non concorda colle forme architettonidié dei fram- 
menti marmorei di grandioso tempio delineati dal 
Piranesi. Quella cella, se pure fu esattamente quale il 
disegnatore barberiniano ce la rappresenta, fu una delle 
edicole presso il tempio di Giove costruite, e ravvi- 
sate nel secolo scorso dal Riccy (l* ^*)ì una delle 
quali è ricordata da Livio eretta nel 587 di Roma : 
C. Cicerèjus aedem Junoni Monetae ìn monte Albano 
dedicavit (XLV, 14). E nei secoli dell'impero in quel- 
l'area si continuò a fabbricare o restaurare gli antichi 
edifici ; e ne sono prove certe i sigilli di mattoni di 
queiretà, massime degli Antonini, raccolti Ira le mace- 
rie di quell'alta vetta dal Riccy nello scorso secolo 
(1. e. p. 70) e dai religiosi Passionisti quasi sotto i 
miei occhi. 



*- Piranesi, ÀnHehità di Albano e di Castel Gandolfo tav. I, II. 
Bieoy, Mem. d'Alba longa p. 68 e ^g. Canina, Edifizi mUehi T. VI 
tav. LXXn. 

2 Nibby, Carta dei dintorni di R&ma T. I p. 116, 117. 

^ E. Fabiani, La stela di Mesa re di Moab^ p. 28 e tegg. 



n. Cabrn^ Cabense^. 

A lato d'uQft coloiMìa di £aaU ikdle ferie Ialite è 
segi^kta \mi li^ di nomi certamente estranea alla se- 
rie dei <;Qii9pli e di qualsJEv^^lia allror cls^e di piiJai-' 
]Àìfiì w^alrati roioapi ^ Sp^ro aveire eolio i^ segno 
ra;jrvi«ando in que^ nomi lalbo dei $(Uìer^tes Quben-i 
^es. L'esislQpza medesixqia di CQt^^ti sacerdoti e (tei po^ 
polo^ ond'essi trassero 11 noma, era ignota o negata, 
quando nel tSGt il Mommsen ne. trasse la certa no* 
tizia <lal confronto del siapero epitafio^ d' un mterd^ 
Cofims mantk Albtmi col p^so di Plinio {N. H. Ili, 
S, 6Ì), ore^ ì «odici r«gi£d.rano non Pabimes , come 
nei/ testi a st^fnpa^ ma^ Qabiemes in Mmie Albam; e 
(;qq relenoo delle trenta città dell'albana confedera- 
iiai^;,d^toci 4a Dionigi (V^ 6), fra le : quali . trotiamo 
qqella dei Caf>am\ y odierno iiome adunque Hoot# 
GavA è ^tichii?simo vocabolo: suiralto del monte Al- 
banp al l^inpo d^l cUwinio di Alba abitarono iCabani 
Cabmes- ; j^ di ^ antico popolo poi soompi^rsie ri- 
mase 0^1 teinpJiO di Gjlove il sacerdozio, come di Alb^ 
(jUstrull^ i Romani religiosamente consi^varono le Ai- 
era^, i salii, il dittatore. Queste importanti noti;^ iono^ 
coaferm^te e cocQpiute da; recqnli scoperte. Tra i tram- 
menti, dei f^^tij della ferie la&M edjaìlre pietra votive 
a Giove laziare tornate alla luce dalle rovine! d^t teotr 
pio predetto njel 1869 fu dall'Henzen notata e ricom- 
posta la base dedicata a Tacito Augusto dai Ca- 
benses sacerdotes feriarum latinarum montis Albani*. 

' . ■■ • . ■ . ■ ^ ' 

p. 135, 5 spetta a questa lista, 

2 V, IMI ^rist. lm^ P4 30ftv% 9f^... 
.8 J?w/t*«7*(^, lft7Q.p..lM.. . 



Eqco ;^diiDqu6 ^ul Moote Cavo medesimo un mo- 
Dumento dei sacerdotes Cabenses, ed inoltre la testi^ 
mooiaoza dell'avere essi ufficiato uelle ferie latine 
montis alimi e durato oeirufficìo fioo al cadente se- 
colo terzo. Besta a cercare le tracce deiranticliissìmo 
Cabum e degli arcaici Cabani o Cabenses abitatori del 
Monte Cavo. Ed acKàe a sì arduo quesito ho pronta 
la risposta. In unjlaglio delle macchie, che cingono 
i praAi oggi ^^i d'Annibale, cratere dell'estinto vul- 
cano di Monte Cavo, presso il mangine di quel cra^ 
tere è sbatto testò visto e in parte demolito un tratto 
di antica cerchia di mura di grandi massi quadrilun- 
ghi di pietra locale, e ne è stata ravvisata rinterru- 
zione ed il vano della porta. Indi poco lungi il mio 
fratello Michele Stefano ha rinvenuto un arcaico 
loculo quadrato, die racchiudeva parecl^hj vasi d'etru- 
sca officina simili a quelli , che insieme alle figuline 
della notissima arcaica famiglia laziale giacciono sotto 
il peperino nelle terre circostanti al Ugo albano e 
nella valle Marcila». Eatra il loculo erano separata- 
mente riposte ossa arobuste di aniumli^da un lato, e 
cenwi umane dall' altro. E che cotesto sepolcro non 
sia un fatto isolato, ioa indizio di anticbissiuita necroh 
poli in queiraltura, lo comprova ujoa rozzissima stela 
di pietra locale precipitata dalle sponde dei prati di 
Annibale. È di forma conica sopra base elissoide, ane* 
pigrafa; tipo iniziale di quelle, che meno rozz^ e di 
areaiche epigrafi fornite sono proprie delle becropoU 
prenestina e oeretana. lu qu^hi mediesima fqwnda, ove 
giaceva 1^ stola., è slato raccolto un. frammento di 
vaso della famiglia arcaica laziale; e in tutto il tratto 
dei prati predetti notabile uumero d' armi in pietra , 
molte neolitiche, con un'asola betKasima di giadeite e 
con relitti ed indizi certi dilofficma» di utensili di pie-. 
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tra foeaja al tutto estranea alle rocce del Monte Al- 
bano. Questi ed altri fatti e studi! concernenti le 
tracce, chef hanno lasciato di sé gli antichissimi abi- 
tatori ài quel monte, spettano alla provincia del mio 
fratello, che promette divulgarli e dichiararli. 

III. Aqua Angusta. 

Dal vivo sasso delle esterne coste del sommo al- 
baoo cratere sgorgano sorgenti d'acqua purissima, le 
quali dissetarono un dì gli antichi Gabensi, poi servi- 
rono e servono agli abitatori del sottoposto villàggio 
Rocca dì Papa. La primaria di queste fonti, chiamata 
di Penlima stalla , oggi si inalvea in sotterraneo cu- 
nicolo per beneficarne il villag^o; ma nell'età romana 
fu condotta dall'opposta parte verso la via latina. Igno- 
tissima è quest'acqua agli archeologi; e né Frontino 
né altri scrittori né i monumenti ce ne avevano fino 
ad ora dato indizio veruno. La scoperta del suo an- 
tico nome e delle sue memorie monumentali é degna 
dì breve comrj^ehto. 

Nel tagliare la macchia , che dai prati di Anni- 
bale scende al basso verso la ^llo dell' Algido e la 
via latina, tra i prati predelti e quelli di Rocca Priora 
nello scorso anno fu rinvenuto un cippo quadrato di 
pietra locale coli' iscrizione seguente in lettere dell'età 
augustéa (v. la tav. d'agg. TU n. 1). Ne debbo la prima 
notizia al venerando amico, sig. canoniòo Sautovetti; 
assai benemerito delle tusculane antichità, e dei miei 
studii intorno ad esse consigliere é promotore. 

AQVA AV€ 
PVT P 

CIP xvn 
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II cippo sqmbrava mosso dal luogo sao priifiitivo; 
oè dove esso stava appariva a fior di terra traccia 
dell'acquedotto. Che però quella pietra^ se>iOD man- 
teneva il vero suo posto , poco ne distasse y diveone 
evidente, quando invitato dalla cortesia dei signori 
Santovetti ad esaminare altri simili cippi per loro cura 
rintracciati dai guardiani delle macchie nel tratto, che 
dalla sorgente di Penlima stalla scende ai prati di 
Rocca Priora, con lieto successo certificai altri quattro 
pari al sopra descritto e variati solo nei numeri XII, 
XIII , XV , XXVII , giacere tutti in serie ordinata e 
progressiva secondo che dalla sorgente predetta erano 
lontani. Laonde è fatto acquisito alla storia delle an- 
tiche acque suburbane, nelle sponde del sommo era* 
tere albano essere stato il capo d'una, cui fu dato il 
nome di Augusta , inalveata entro speco > munito dt 
pozzi designati da cippi eretti sul suolo e traccianti 
una lìnea discendente al basso da ponente a levante 
verso la via latina e la valle dell' Algido. Didiìarerò 
in primo luogo l'epìgrafe scritta su cotesti cippi ; po- 
scia disputerò della novella acqua augusta e del ter- 
ritorio, al quale fu data e distribuita. 

Notissimi sono -i cippi dei romani acquedotti, nei 
quali oltre il nome dell' acqua e quelli del principe, 
che la condusse o ne risarcì i danni eso senatus coivm/to, 
due nun^erazioni sono segnate; 1 uni costante di pì^di 
210, l'altra progressiva dairultimo castello, ove l'ac- 
qua sì distribuiva, al capo della medesima. Tre tnter* 
pretazioni di questi numeri e cippi sono state propo- 
ste. Il Fabretti ^ con molti, che fino ad oggi lo hanno 
seguito, lì chiama jugerali, perocché la cifra costante 
di 240 piedi dà un' jugero esatto; e li crede posti a 

^ De aqùis p. 115 n. 213 e ségg. 
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dctormioare la iMgbezza egmle a tanti jugerì quanti 
SODO i cippi; talché la somna di questi e la loro cifra 
dieoo la domina dei jugeri p^reorsi dairaoquedotto. £ 
ohe io fatto sia cosi» è verità aritmetica; che questa 
computo perà sia stato lo scopo dei cippi acquarli 
altri lo hauuo oegato. Il eh. tiarrdoci ^ dal precetto 
vitruviaiM)^ che uogli ^eoU degH acquedotti sott^ra^ 
m putei mi inter dMO$ actm (Vili, 7), cioè alla di* 
stanza d'un jugero, inferi i cippi chiamati dal f abretli 
jugerali indicare i pozzi o spiragli aperti di jugero in 
jug^ro sopra lo speco. E confermò M 1^ novella sen* 
teoza osservando , che siffatti cippi sogliono trovarsi 
appunto dove appajono le tracce dei putei degli ae-^ 
quedotti \ Il Hommsen però^ THersog ed il nostro 
Henzen rannodano coleste pietre al senatusoonsalto del 
743 detennioante lo spazio^ ohe dee eswre lasciato 
utrsufue ex patte vacuo e pubhlioo eòrm foMtes. far^ 
mo^ , rwo$ , specus; ed alla le^ Qoinzia del 74S, 
che inibisee ai privali qualsivoglia lavoro nello spazio 
predetto, ^i circa rwos, speeus terminMtus est^ erit '. 
Quei cippi adunque sarebbero terminali tra la zona 
pubblica ed i possessori privati lungo il corso dagli 
acquedotti. Di cippi acquari! , certamente terminali 
della zona predetta, eloquenti cam^cmi sono quelli 
deir aequedotto venafrano , . sui quali è soriUo : jusstk 
imp. Càesaris Au§mti circa eum rivom qui aguae du- 
cendae omsa facius est octonos pedes\ a^er dextra si^ 
ni9traqfàe vacum reli€tm est ^ Ed in Roma nella vigna 
Piedoni net 1869 vedemmo tornare alla luce due cippi 

i Bull areh. Nap, 2 ser. I p. 79. 

2- BnU. deUlsi 1861 p< 99. 

s Frontin. de aquis II, 127, 129: Uommson ZHUchr. fur/g(h 
schichtl. RechUwUs. XV p. 291 e segg. : fierzog BuU. del^ Ist. 1861 
p. 12 e segg.: Henzen 0. L L VI p. 267 in corso di stampa. 

^ Mommsen /. R. N. n. 4602 1 Hénzan Ann. MT /^ 1854 p. 8. 
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gemelli fermi al posto, ove li ftvevàno stobilHI i cura* 
tori delle acque nomioati nella loro gemina epigrafe ; 
che con formola fino allora inaudita cbmineìa HAG ' 
RIVI • AQVARVM • TRIVM • EVNT. Le Ire acque sono 
là Giulia, la Tepula e la Marcia: ed il sagace illustra- 
tore di quei due monumenti nel loro genere unici, il 
eh. G. L. Visconti, attentamente notò lo spazio da loro 
circoscritto corrispondere appunto alla misura prescritta 
dal senatusconsulto del 743 \ Ma nò i citati cippi 
venafrani, nò i due romani hanno i numeri ordinali 
e jugerali, proprii e distintivi della maggiore famiglia 
dei cippi acquarli. Laonde, che principale scopo ed uffi- 
cio di questi sia staio il terminare, agrum dextra lae- 
vaque vacuum circa rimm^ dagli allegati esempi di 
troppo dissimili epigrafi ^non be»e e comprovato. 

La novella scoperta deU'aoqua augusta sul monte 
albano sembra dare la palma all'interpretazione dal 
Gs^rrucci proposta. Imperocché in ogni cippo di quel* 
r acquedotto i numeri ordinali sono preceduti dalla 
non mai viste sigle PVT P *. La prima dice senza 
fallo putem; cioè la parola appunto, che dalla garruc* 
ciana interpretazione è chiamala. La seguente lettera 
P, anche ai maestri in epigrafia sembrati^ assai oscura, 
a mio a\'visò significa publicu^. Neil' uso legittimo e 
frequentissimo della classica epigrafia basta il solo P 
per segnare i vocaboli publicus, publica^ pubHce; ed 
L. P. per loco publico e simili. Che cotesta significa- 
zione si adatti al caso presente, me lo persuade il di-^ 
vieto fatto dalla legge Quinzia ai confinanti cogli 
acquedotti ne qui puteus ncque foramen nevtm fiat ; 
alludendo così a pozzi di diritto privato innanzi a quella 

i JM/. deU'I sL 1869 p. 219* 

2 Nel cippo XXVn (tav. cit. q. 2) il P è periU per m hùùé 
nella pietra. ,ù 
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legge aperti negli spechi delle pubbliche acque. I cippi 
adunque deiro^ua augusta del monle albano designa- 
rono i putei publid del suo rivo sotterraneo , 1' uno 
dall'altro equidistanti piedi 240. E ciò dico argomen- 
tando dal "^itruviano precelto e dairesempio dei cippi 
romani: imperocché l'odierna giacitura di quelle pie- 
tre rpvesciate e precipitate per la ripida costa Aob può 
darci esatta prova della loro originaria distanza. Nò 
tacerò, che nell'acquedotto di Bologna illustrato dal eh. 
sig. conte Gozzadini i pozzi disiano 1' uno dall' altro 
tre tanti e più della vitruviana e romana misura \ 

La bella scoperta, che alla retta intelligenza delle 
^igrafi dei cippi acquari! numerati in ordine progres- 
sivo tanto ci ajuta, non basta però a spogliarli al tutto 
d'ogni carattere terminale. Due cippi dell'acqua Aniene 
vecchia segnati con ambedue i numeri, il progressivo 
ed il costante di piedi 240, furono rinvenuti nel 1861 
suU'Esquilino insième giacenti presso uno dei pozzi di 
quello speco ^ Benché i danni delle lettere ci abbiano 
tolta la materiale certezza , che identica sìa stata in 
ambedue la cifra numerica, pure la riunione delle due 
pietre presso il medesimo pozzo le, mostra gemelle, 
come quelle dèlie tre acque Giulia^ Tépula e Marcia 
certamenlei terminali. E ciò vale a persuadere anche 
i cippi, che chiamerò ordinali, collocati presso i putei, 
avere avuto carattere e scopo terminale. Fa d'uopo 
adunque fondere in uno le due interpretazioni; dicendo, 
che i termini stabiliti lungo gli acquedotti romani e 
suburbani di 240 in 240 piedi forniti d'ordine nume- 
rale progressivo furano posti a designare e le bocche 
dei pubblici pozzi degli spechi sotterranei e V area 

^ Gozzadini, Intorno aU' acijwdoUo ed aUe Ì0rm6 dd BolognUy 
Bologsa 1864. 

* BtM. deU'IsL 1861 p. 18. 
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pubblica da ambi i lati del rivo. Al quale scopo ne 
anche fa necessaria la perpetua gemioazione di quelle 
pietre; potendo esse avere occupato il punto di mezzo; 
che determinava, come la formola venafrana testiGca, 
lo spazio vacuo dextra laevaque^ a tenore della legge 
romana o della speciafe di ciascun acquedotto. 

Dna differenza non lieve noto tra i cippi, che 
oggi divulgo dell'acqua angusta, e quelli delle acque 
a Roma condotte : in questi il numero progressivo 
corre dalla città alla fonte, nei primi la cosa è vice- 
versa. Di che facile a trovare parmi la ragione. Delle 
acque allacciate e raccolte per uso delle città, massi- 
me di Roma^ il rivo, se non intero, nella massima isua 
parte doveva pervenire al castello di distribuzione. 
Quelle, che fuori delle città ai campi ed alle ville era- 
no in vario modo erogate, venivano lungo il corso 
perdendo tanto di loro volume, che o il rivo a poco 
a poco se ne estingueva o assai depauperato giun- 
geva al castello. Il loro punto stabile adunque non 
poteva essere altro che il capo, e indi doveva pren- 
dere principio la numerazione progressiva dei cippi. 
La quale osservazione ci apre la via ad intendere , 
che l'acqua augusta del piente albano nò fu a Roma 
condotta ; nò alle vicine città più che alle ville ed ai 
eampi divisa ed erogata. 

Ed in vero ninno ignora, che Roma fra le tante 
sue acque Ire ne computò denominate auguste ; tutte 
però estranee al tusculano terfilorio ed al monte al- 
bano. Una ò l'alsielina dall'odierno lago di Martignano 
nella Tuscia; le altre due furono allacciate in supple* 
mento della Marcia, della Claudia e deli'Appia presso 
le vie prenestina e sublacense. L'acqua augusta adun- 
que, che dal monte Albano scendeva alla via latina, 
alla valle deirAlgido ed al tusculano territorio fu mu- 
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nicipale: ceove quella che in Rota eiisuidio è stata ài 
nostri gioroi scoperta di nome Àagusta \ Molto ho 
cercato, se la novella acqua augusta alhauo-tuseulaDa 
potesse per avveolura essere la Crabra; celeberrima , 
massime per ayere servito ai fondi tosculaui di Gi«- 
cerone. Quando Agrippa condusse a Roma la Giulia 
prendendola dal tusculaoo territorio al XII miglio della 
latina, lasciò intatta la vicina Crabra Tmc^am pòBsesèo^ 
ribm. Lo testificsa Frontino e soggiunger ea na$niin;e est 
qmm hmm vUIm tractùs ejm per vkefn in dies mo- 
dulùsque certos iispmsaUm ampmU (I, 9). Della cura, 
che ebbe Augusto anche delle acque dei municipi! , 
delle leggi che loro prescrisse è solenne documento 
Teditto venafrano inciso in pietra, uno dei lesti primarii 
della latina epigrafia: e mi dispensa dal eilare gli acquò^ 
dotti di Brescia, di Bologna ed altri da òertè testimo- 
nianze da probabili opinioni alla munificenza di quel 
principe attribuiti. Nel taso speciale poi delia Crabra, 
Frontino dicendo che Agrippa neiredilit&suaspoblanea- 
mente la lasciò intera ai Tusculani, ci fa intendere, che 
avrebbe potuto loro toglierla almeno in parte; e questa 
concessione ricognizione del loro dritto dee essere stata 
messa in alti e registri in mmmentariis Agrippae. Dei 
quali commentarii il medesimo Frontino (II, 99) scrìsse 
così: Augustus edicto complexus (èst, guo jure uterentur 
qui e(o cimmmUXrii^ Agfippae aquas haberent. Fa- 
cile adunque è l'intendere come potè la Crabra pren» 
dere il novello nome dì Angustia per gratitudine ' dei 
Tusculani al principe, che lasciatala intera ne ^rdinò 
Tuso con stabile regolamento. 

Per mutare in certez^za affermativa o negativa la 
presunta identità della notissima Crabra coirignotissima 

1 Of^lU^-Henzen n. 6682: HommBefi, d /. L T n. 47. 
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Aiigustai» farebèe d'uopo rieimcm^é lo speco ài qÙBSta 
ed 68aUaiDeQto d^niroe Ik p06Ì2iao6 rìspaUo al capa 
ddUa Giulia^ loiperocefaè la Grabra/ insegnante sempre 
FfOBlinO, Hwì$ finii pmeter <;aputJuliiw/¥mhh que- 
sto postulalo' non Mrà soddìs&Uo ^ dotreoio symalre 
preioaliiro ogni giudizio afisolató oirea U propoato pro^ 
bleittaL Dde dalì però debbo àccetmafé, cb^ 4iaà favo* 
rispoDO rideteti là della Crabra eoU'Àngii^ta; Dalla priv 
XO0L il Gaikiia fca creduto rtcooosoere le stff genti nelde 
féfitì oggi appellale Aagelosa e del GaDalìcchto prottV 
me a quella deUa Oitilia lonlaóissiflid di^r alta oap4i 
éella nostra Augusta \ Il eh* p. Aogala SMtìlki, etie 
di tanta perizij^deir antica idrauli^ badalo saggio 
DeU'oaame dell'aioquodotlo ale^rinov efiaoiniskte k foali 
predette Angelosa e del Ganaiicchio e livellate iere* 
ttìff^ di aotiobi aeqoodDlU^ fàe appsfOQO tloirodierno 
territorio di Grotta^ ferraf1*« ba coriifioato la relaziiErod 
di questi oon q^ielle e confermato io prdve deità sem 
teofia affermaste qi}es(a oSsei^e^ la Grabra. D'altra parte 
1 eippi dell' Avgusla e la Iqro topografia sQfmbnafiò av«aro 
relazione manifesta con un acquedotto, che dagli estre- 
mi prati di Roèoa Priora (oetia yallo dell'AlgidoX co- 
steggia il monte.Aliiaao mit^ h mAcchie di Rocca di 
Papa e volge poi il suo corso verso Palazzola. 11 Nibby 
^ il Casina io bmno «obiafliato Algensiafio e giudica- 
tolo proveoiienlQ dall'Algido ^. Se ciò fosso voro^ quésto 
acquedotto noa potrebbe essere quollo dell'Augnata; 
éb» discendo non daU'Algiido, ma dal moqie Albaoo> 
La pretesa uqua ÀlgeiM$ÌMa però non ha por sé 
Mtorità vermia d'antica documento, e !si dilogua <M*- 

*■ Canina, Toscolo p. 71, 84. 

* Nibby , Ancdisi dMa mrta dfi 4intùrM di' ima 1 p. 122: 
-OÉtàna, 1. Q« p. afe ot Jde^àrditif^ Buoi sur ^ iopogr40Mp du Lch 
tium p. 193. 

Annali 1873 12 
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nanzi alla critiea. Algentiana è in qualehe codice cor- 
rotta scrittura io luogo di Alsietina; acqua proveoiente 
dalla Tuscia. Il falso P. Vittore, ossia Pomponio 
Leto, registrò quel nome corrotto nel novero delle an- 
tiche acque romane ^ E la direzione dell' acquedotto 
pseudo-algensiano o d'un suo braccio verso Palazzola 
bene s'addice M'aqua Augusta del monte Albano, se 
vero è , che propriamente a Palazzola ebbe Augusto 
una villa. Questa notizia si vuol trarre dal sepolcro 
quivi fatto ad un Esopo, che fu Caesaris Augusti dis- 
pensatore pasterisque ejus V L'argomento òdi qualche 
probabilità: essendo verisimile, che a qaell'Esopo ed 
ai suoi sia stata fatta sepoltura nel luogo, ove egli fu 
dispensatore di Augusto ; cioè ragioniere o fattore di 
campagna. 

Del rimanente questi dati oggi appena accennati 
farà d' uopo svolgere e dichiarare, quando rinvenuto 
con certezza lo speco dell'Augusta e segnatane in carta 
l'icnografia, sapremo quale linea esso segue, a quali 
terre distribuì le sue acque, a quale punto fò capo. 

IV. Villa anonima {degli AfUistiif) - 
Castellum pìumbeum. 

» 

Continuando la topografica rivista delle archeolo^. 
giche scoperte fatte sul monte Albano , viene che io 
dica d'una villa romana, cui l'acquedotto appunto fal- 
samente appellato algensiano forni parte delia ^ua 
acqua. Ne giaccioqo le > rovine entro < la macchia di 
Bocca di Papa, nel punto incirca, die la mia caria topo- 
grafica indica col n. IV. Il proprietario sig. LocatelU 

4 V. Urlich», Ood, iapogr. p. 25, 44. 

2 Nibby, 1. e. T. I p. 74. L'iflorì^iie è male riferita daU*0- 
r^lli n. 2864; meglio dal Beinesio IX, 79. 
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trovò quivi negli scorsi anni frammenti di statue di 
buona scultura; una tabella marmorea del secolo in 
circa terzo, ove sotto l'immagine della Fortuna posta 
in mezzo a due figure femminili, delle quali solo riman- 
gono le estremità inferiori, è scritto : S * D * FORT * 
FELICIT • D • D • {sanctae deae Fortunae Felicitati 
dono datum, v. tav. d'agg. TU n.3); e Tepitafio se- 
guente in lettere semicorsive del secolo secondo o del 
terzo deirèra nostra: 

D M 

SEX • ANTIS " 

MONTANO 
qVAd.VO 
BVS M lld.X 
F FESTIANVS 
ACTORBM- 

Al fanciullo Sesto Antistio Montano fu posto Tepitaffio 
dal suo actor (fattore); né veggo perchè costui debba 
avere prescelto luogo tanto lontano dall' abitato , se 
non era quel terreno parte dell'azienda, ch'egli aveva 
amministrato per conto del defunto signore probabil- 
mente pupillo. Quest'indizio valga quanto può valere 
per attribuire ad un ramo degli Antistii la proprietà 
deiranonima villa, di che ragiono. 

I suoi ruderi d'opera laterizia sembrano, almeno 
in parte, dell' età medesima della recitata iscrizione ; 
cioè di quella in circa degli Antonini o dei prossimi 
loro successori. Un frammento di mattone , che da 
quelle rovine ho raccolto, ha la seguente impronta cir- 
colare : 

••• AVG NDEFI- • 
MELLV EV 



• * • 
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Nelto iBcriziODi doH^i del Marhti sotto 11 fi. Ì9Ì ti 
legge intero questo sigillo cosi: 

EX • PR^ ' AVG • N DE FIG • SÉF 
OP • P vMELLI • EVOt 

Il HjtfiUi ignora quali figuline Siene designate dsitl« 
lettere SEF ; ignora similnente quale fesse la fa- 
miglia di Euveno , il cui gentilizio egli lesse MELLI. 
Ma nel frammento, che ho sotto gli occhi, è chiara e 
spiccata la lezione MELLV* non MELLI. E Tinterpre- 
teremo MELLYh't; gentijizio rarissimo, di che abbia- 
mo un esempio nella Mellntia/ Romana presso il Gru- 
tero 850, S. Questo sigillò doliare d'epoca incerta è 
del tipo di quelli dei primi Antonini. 

Sotto i ruderi, di che trattiamo, è stata rinvenuta 
copiasi grande di fistole acquarle plumbee, che a carra 
furono queste portate a fondere; né alcuno ne trascrisse 
le epigrafi prìina che il fuoco le avesse distrutte. Ne 
rimangono però presso il sig. Locateli! alquanti resi^ 
dui ed eccone la descrizione: 
FistOla^ duodenaria del diametro di cent. 22 V( con 
r^mpronta 

Xn CN CASSI EVSCATI 

Altra del diametro di «ent. 20 X 

T CISPIVSVERVS^EC 

Altra dì cent. 16 (v. tav. d'agg. TU n.8) 

SEPTIMIVS SECVNDINVS FEGIT^ 

Aitra di cmi. 13 (v. tav. cìt. a. 7) 

MTREBELLI 
HlEROCLtó 
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L9 dw epigrafi In genitivo ci daano i Aonii di dna 
propriet»rii; Cueo Cassio Euscalo od Eùseatio (eogno- 
Otte forse quovo e di s^^ifoso significato, come il latino 
S/^corw), e Marco TrebeHio lerocle. La grecità d'am* 
bediie i cognomi è indino dell'origine libertina o stra* 
nirae di cotesti po$se9$ore$ Tusculani^ coinè li cfaiaiDa 
Frontino, ai quali quell'acqua fa distribuita. Essi pere 
non «ono iiecessarìamente signori della villa medeaima^ 
sotto i cui ruderi le fistole eraito oascostA* Frontino 
o'insegoa, die nelle campagne per non forare ad ogni 
tratto lo speco, molti lUenli dell'acqua istitoido un con* 
sOrzio ed immessa a nome cornane una fistola del mo* 
dulo rispondente ai totale del diritto dei siogoK , so 
ne dividevano tra loro il contenuto in privalio castello, 
ex quo singuli suum modum recipiunt ^ Che cotesti 
castelli prjvaii sieiko stati sovente s^Bplioi cassette di 
piombo , simili a quelle che oggi chiamiamo cassette 
di distriJ^uzione , potevamo argomenliarlo daite parole ' 
di Ulpiano e di Gelso; che disputando dei eontratti di 
compra e vendita di case, di vilte e dei loro acGessorii 
nominano le castella plumbea e de ct^teUo phmbeo 
/Ì8tula$ sub terrom mi$$a$ ^Mjmm dmentes '• Ma di sif* 
fatte mstella plumbea non si era visto fino ad oira, per 
quanto è a m&a notim , un antico campione. Ed io 
lo produrrei dalle rovine, donde tanti tubi aeqitarii 
furano estratti e distrutti , se non fosse stata tagliala 
in pezzi e disfatta, una cassetta di piombo trovata in- 
sieme a quei tubi; esemplare indubitato di un pltmr 
beum castellum. Una delle fistole del modulo di quel- 
la, che è improntaita eoi nome dell' artefioe fi^iimio 
Secondino, porta anche in sé la prova, che fu col»** 

1 Frontin. I, 27: cf. Bonini, Dùsertatio ad legem IVcodicis De 
aquaeduetu^ Bomae 1866 p. 21, 26. 

'i Ulpiam. Dig. I, 10, 17 g 8: Ceb. L e. SS § 8. 
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locata presso la cassetta di distribuzione. Essa è ora- 
nìta del plumbeo congegno atto a far girare la chiave 
(v. tav. cit. n. 1). Epistomia fistulis adplumbata 
appella Ulpiaoo (1. e.) [coleste chiavi. Le quali re^ 
golavano l' uso dell' acqua per vicem in dies modth 
losgue certos; come della Grabra dice Frontino nel 
passo sopra allegato. E di ciò abbiamo bellissimo do- 
oumento in due pietre; l'una tiburtina, l'altra conser- 
vala in Roma , ma spettante al suburbano e forse al 
lusculano territorio V Sono frammenti di icnografie di 
due acquedotti e delle loro derivazioni ad uso dei 
privati, con lettere indicanti quanto di acqua, per quante 
e quali ore diurne e notturne, a chi ed a quali fondi 
era dovuto. 

V. Altra villa anonima - Tribù Papiria, 

Circa un miglio sotto la villa , di che nel para- 
grafo precedente , nelle terre oggi dei signori Troìli 
sono slati rinvenuti frammenti marmorei di belle e 
grandiose decorazioni architettoniche, ed ingenti pietre 
quadrilunghe parimente marmoree, con ottime lettere 
del primo secolo imperiale e di massimo modulo; ve- 
stigia evidenti d'un insigne mole sepolcrale. Nò ad 
altri che al signore della villa sì magnifico monuménto 
potè quivi essere eretto e dedicato. Le lettere sono 

•CNFPAP EROS-. 

É troppo poco per cavarne indizio intorno al per- 
sonaggio ed alla gente , che possedettero il luogo. 
Solo parmi notabile la menzione della tribù Papiria. 

1 V. Mommsen nel BulL déU'hU 1850 p. 55, 5a 
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La quale f u coi^ chiamala dall'agro Papirio, qui ckca 
Tusculum eU^. Laoode parrà probabile che il luogo, 
ove il dovizioso tribule della Papiria ebbe villa e se- 
polcro dirimpetto al Tuscolo, sia parte dell'agro pre- 
detto e delle terre di quella tribù. Sia questa fu cod- 
fioaute e cougiunta colla Pupioia; e ìe due tribù ven- 
nero a contesa de finibus ^ come distesamente narra 
Feste (1: e.)* Il territorio dèlia Pupinia è segnato nella 
mia carta presso la via labicàna; e parmi troppo di* 
stare dal sito del monuinento, di che ora parlo, perchè 
sia verisimile questo essere stato entro i confini della 
Papiria. . . 

Poco sotto il tenimento Troili è il colle appellato 
delle Streghe: e quivi , in circa nella metà del passato 
secolo fu rinvenuto un frammentò d'iscrizione latina, 
che il Cardoni divulgò quasi fosse dell' anno di Gri^ 
sto 240 Sabino II et Venusto cansulibus '. La pietra 
è stata poi trasferita alla vigna dei mgg. Santovetti 
verso il ponte degli SquarcìarelH; ove io l'ho veduta. 
Le lettere sono di buone forme ^el secolo secondo in 
circa dell'era nostra: ma rifiutano i nomi dei consoli 
Sabino e Venusto, come dall'esatto esemplare e sup- 
plemento seguenti sarà manifesto: 



• • TAE • MAT 

n(?) • • • adaVCTO • FR 

atri (?) sABÌm 

' • • /"AYSTO 



i. Pesto Y. Papiria, 

2 Gaidooi, De TuscuUino M. TuUii Giceroms Bomae 1767 p. S7. 
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L'flirigìrafe (aoiloieote eòmiocìsivA dteefido,cke un tale 
preparò se nvo il sepolcro a sé ed al saei, dei qtMli 
seguono i oolni. 

YL Colle AtfCtt/one dal lato della Molata. 
Villa e figline di Asinio Pollione. 

. Fino ad ora mi sodo tenuto alla sinistra della via 
Ulioa scendendo verso Roma: ora mi vol^ alla de^- 
sifa» Sul quale lato domina il Tosculo, e per la costa 
QOeidenlale del ^uo colle prospetta la valle dell'Algido 
oggi appellata della Molara. Dal declivio di questa co-» 
sia beli' a. 173& tornarono alla luoe epitaffi di volgari 
persone: d'uà Faoio Primitivo ^ d'un Narcisso servo 
di Cesare è d'una Atenaide liberta '. Insieme a queste 
ignobili memorie il Piacentini (I. e.) registrò « frag- 
mentum etidm tabuiae fnamoreae hi^ ^aegrandibus 
litteris insigne lOKQ.... Il quale insigne frammento 
col nome d'un Torquato ci iqdica la villa od il se- 
polcro d'uno dei nobili^ che osarono riliustre cogno^^ 
me dei ManUi ereditato dai Giunii Silani e dai Vo- 
lusij, come vedreoHi poi nel processo del nostre viag- 
gio. Il sito preciso di cotesto menumeùto nel lungo 

1 Mar. 1462, 7: Dooitti 3S4, 3. Il sito preciso del sepolcro dai 
testimoni oculari fa segnato co^: « inscHpHo erulaa^ 1735tm7io men- 
sis Àprilis in dolivi antiquae urbis tusculanae jam eversae^ forUu- 
se sepvlcrum apud viam latinam > (Gior^ riis. e&sanat. ro\. XVI): « ef- 
fossa a, 1735 in monte lusmdano versus ^edem. S. M^riss de Molara » 
(Piacentini, Epitome graecx pdtxogr. p. 1^1). La sola parte superiore 
dell'iscrizione è oggi superstite ne! kaó^a^tero di Gretta Feirata. 

* Piacentini, Cùmin. graecae pronunc, p. 46. « a. 1735 in ea 
» declivi veteris TusciUi parte, quae occasum respiciì ». Il Giorgi al- 
l' iscrizione di Narcisso premette le parole medesime, che dal Piacen- 
tini ho trascritto nella precedente nota a proposito deiriscrizione di 
Fanio Primitivo. È chiaro, che questo gmj^jw di dpitafi' diversi e 
VKdgqri Iti tfovaid tatto in uii tdm^ e ti«t mdd«!ainio luogo. 
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tratto del declivio tuscalao^ ocddedUle dalle alleate 
tostiifio&iaD2e ood è definito. 

, Non così incerta è il sito della villa di G. Àsinlo 
Politone f il celebre oratore, storico, poeta, trion^fa-^ 
tore dei Datmatì ; uno dei più cospicui personaggi 
dell' età di Cicerone e dì Augusto. Nel chrmicon di 
Sasobìo secondo la versione di s. Girolamo air anno 
sesto di Cristo leggiamo: Asinius Pollio orator et conr 
sularis qui de Balmatis triumpharat LKXX aetalis 
suae anno in villa Tusculana fnoritur \ Niuua memo- 
ria genuina d'un tanto uomo e del luogo di sua morte 
era nota nel tuscutano, quando nel 1819 in una vi- 
gna sotto il declivio^ che dal Tusculo scende alla valle 
della Molara^ nel silo in circa dalla carta topografica 
indicato sotto il n. VI, m'imbattei in un beHissìmo 
pezsso di cornicione marmoreo di proporzioni enormi 
insignito di ottime e grandissime lettere da me allora 
trascritte ed oggi supplite cosi ': 



asini A • POLLIONIS - F 

OSI Ni V CELERIS55 



• « • • 



m^^- 



. minWS • POLLIO • FrKtts 



1 

Bo poi rioeraato It Tatio qtiesA* inside ttfarmé, del 
quale avrei Voluto far disegnare le lettere e le fonone 

i Btmcalli , TéL ÌmL ekron. 9. 1 p. -415, <f^è è ^id^al^o LXI 
anno, i migliori codici IXU.Y, Boi^hes! ^fiewita T. 1 p. 410), tH» 
assegna la morte di Pollione all'atto di ft. ^57, d^' èt^ tolgale 4: 

3 Leìio diiràlgftte nelle annetaisiÀDl ài feo^esi, (Mivres T. m 
p. 351. ' 
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architettoniche. La sua mole era taola, che se non è 
stato segato in lastre, noo può essere perito: e spero 
sia coperto di terra e tornerà un dì alla luce ed in- 
viterà ad escavazioni ^ che ci daranno altri ornamenti 
è memorie della villa del famoso PoUione. Imperoc* 
che è indubitato questo essere monumento della sua 
famiglia e posterità , nella quale anche il cognome 
Celer ci era noto per Sergio Asinio Celere nepote in 
linea rettax dì PoUìone, figliuolo di G. ÀMnio Gallo e 
di Vipsania Agrippina K Costui però non può essere 
TAsinio Celere nominato nel marmo tusculano. Quivi 
la simmetrica disposizione e il vario modulo delle let- 
tere, maggiori e continue nella prima> e nella terza 
linea, minori e spaziale a largo intervallo Aélla se- 
conda, mi persuadono quelle della seconda linea essere 
in relazione di dipendenza da q.uelle della prima e 
dover essere lette seguitamente: Amia Pollionxs filia... 
Asinii Celeris (uxor). Che la fórmola PolUonis filia 
in luogo di Caii filia alluda al celeberrimo dei Poi- 
lioni è abbastanza comprovato dal modo tenuto nel 
nominare i. nepoti di lui, uno dei qaali in lapide pu- 
teolana è dello POLUONIS ET AGRIPPAE NEPOS \ 
un'altro da Svelonio (in Claud. 13) PolUonis nepos. Se 
adunque la nostra Asìnia (il cui cognome ci è ignoto) 
fu figliuola del maggiore Pollione, essa fu zia del Ser. 
Asinio Celere sopra citato, nò può essere stata a lui 
congiunta in matrimonio. 

Del m^giore Pollione fino ad ora conoscevamo 
una sola figliuola maritata a M. Claudio Marcello ': 

A V. Borghesi, 1. e p. 347 e segg. cf- HenaBdn. Bèiax. delie 
scoperte nel bosco degh Arvali p. 13. 
. 2 MommsQn, /. A. N. n. 2499. 

B V. lo stemma degli Asinii PoUioni neU* Onomoilicon del De 
Vii T. I p. 514: cf. Borghesi, Oeuvres T. Vili p. 10. 
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De avevamo oolìzie d alcan Asìdìo Celere anteriore al 
Sergio Asìdìo Celere, cui la nostra Asinia fu zìa; anzi 
né anche appariva indizio del come e perchè quel Ser- 
gio Asinio fosse stato cognominalo Celere. Oggi im- 
pariamo, che gli Asinìi Celeri già esistevano al tempo 
del maggiore Pollione: probabilmente da matrimonio 
del costui fratello Asinio Marrucino (dileggiato da Ca- 
tullo) con dotvna d'una delle genti, che quel cognome 
adoperarono. La novella Asinia ed il suo Asinio Ce- 
lere sarebbero così stali cugini; matrimonio permesso 
dalle leggi romane. Della loro discendenza stimo es- 
sere il L. ASINIVS P. F. CELEH ricordato in una 
pietra di Ferrara ^: imperocché nella linea mascolina 
degli Asinii Pollionì i prenomi Lucio e Publio non 
veggo usitati. Altre notizie di questo ramo fino ad 
oìra sconosciuto degli Asinii Pollioni potranno trovarsi 
coordinando tulle le memorie dei Celeri registrate 
nelle kpidi e nei documenti della storia. Al quale la- 
voro ora non ho agio né volontà. 

Il Zuzzeri ' narra daver trovato sul Tusculo una 
tegola improntata col nome del celebre Asinio Pollione. 
Questa impronta non é diversa da quella^ che il Volpi 
trovò in una tegola a Castel Gandolfo^; ed altri pro- 
dussero più intera così : TEG. C. COSCONl - FIO. 
ASINL POLL. ^ Il Marini indegna, che non il maggiore 
Pollione, ma un suo discendente vissuto ai tempi di 
Antonino Pio é nominato nel proposto sigillo ^ Coleste 
figline io^ slimo lusculane e dipendenti dalla villa, di 
che ora Vagiono. Le rovine del Tusculo ci ^anno 

t Mur. 1687, 12. 

2 Villa del Tusculo p. 28. 

» VeL Lai. VII p. 86. 

* Grat 184, 11; Pabr. VII, 165; Mur. 497, 18. . 

» Arvaìi p. 193. 
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d«tto. mattoni eolle impnoQte seguenti, giamiaai vi- 
ste faorf dei tusculaoo territorio : ASIN ' POL * A. 
POLL ^ (Asinn Pollimis). E prppriameDte oel lato 
del colle luseulano , ove fu trovata Tiosigne epigrafe 
degli Asini! Poiliooi, anche ai di nostri la roccia vul* 
eanioa invita a cavarne Targilla; e Tiodustre attività del 
nobile proprietario, sig, prinoipe Aldobraodini, quivi 
ha istitaito fornaci ed officine non solo4i tegole e di 
mattoni, ma eziandìo di fine opere ceramiche , ììni- 
taoti le antiche. Le rovine del Tusculo più di 
qualsivoglia altra città del Lazio ci hanno restituito 
quelle bellissime terre ootte, che il Campana in splen* 
dido volume ha pubblicato. K iit tutto il tusculano t«r^ 
ritorio^ massime nella regione, ove fu la villa degli 
Asinii, se oe rinvengono sovente frammenti ed iateri 
esemplari. Non pochi testé ne sono stati raccolti 
entro la vigna dei sìg. Schibboni presso il capo del- 
l'acqua Giulia. Ed è ootahiie, che alcuni soggetti delle 
più belle terre cotte rinvenute tra le rovine del Tu- 
sculo sono tolti dal ciclo di Ulisse: la cut memoria 
ai Tuacnlani fu cara e quasi direi culto patrio, per la 
fondazione della loro città attribuita a Telegooo figlio 
di queir eroe ^. Laonde alle tusculane officine e mas- 
sime a quelle deUe figline asiniane con probabilità 
grande attribuiremo le insigni opere ptastiche, di che 
il Tubulo e il suo territorio sono la principale mi- 
niera. 



^ Canina, Tuscolo p. 177; Amati pneaso il Boi|^ieal , (ku- 
wres m, 851, VI, 293. 

2 V. Caniia, 1. e. p. 10, 60: cf. Gonze ttegli ÀtUL deU* fsL 1872 
p. 208 e segg. 
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VII. Via ascendente dalla Latina ai T^amlù 

e suoi mmmkenti. 

La via, che dalla Latina sale alle mura del Tu- 
sculo entro T odierna villa Aldobrandinì, è fornita di 
sepolcri, secondo TanUco costante nei tratti delle pub- 
bliche vie prossimi alle città. Quivi è un rudere di 
mole sepolcrale rotonda, che nella pianta del Canina 
rimase anonimo^ ma nel 1SI8 ne fu scoperta il nomei 
dissotterrata insieme ag^i ornamenti marmorei dì <|Mla 
mole l'insigne Is^de di M. Celio YiqicianQ pr^tor^v 
proconsole, tribuno della pleb9t qui^ftore, oofit^mpOr 
raaeo di Giceroa^ 9 di Gea^e^ quivi sepolto d^ Op»* 
Uà sua AiogUe \ probabilmente in un fondo di su* 
proprietà* 

Poobi aani priioa n^lla méde9ima vitla AÙch 
brandini» da qq^ medesimo lato del i^ojJe tndeu* 
lano\ fa disseppellita la base (|edicata » BubelHa Bassa 
moglie di Ottavio Lenate, ava di Sergio OtlavJK> Le<^ 
nate Ponziano console nell'a. 131; ' intorno alla q«àl« 
famiglia nobitilatasi nel primo secolo dell'impero dol^ 
tamenle ha scritto il Borghesi cop^menlAodo Tepigrafe 
della base predetta ^ Insieme a questa base t^raè 
alla luce quella d'uà donarlo ad %m\^ insignita di 
greco epigramma illustrato dall' Henzen negli Annali 
dell'Istituto a. 18g7 p. 101 e segg. 

Presso le fornaci deUa viltà Aldobrajndjoi aono 
murato sulla fronte d' un casino' terre <^otte, mAUm 

Priscae latin, monum. tab. LXXJlìJL c; C. L L I n. 641. 
2 n sito è segnato neUa carta coUa lettera rossa a. 

* Orelli-Henzeb H. 58S£L 

* V. Borghesi, Oeuvres T. W. pw,4S9 # mgg, v . ; . 
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marmoree e lapidi quivi attorno trovale: fra le quali 
repitaffio seguente: 

DfS j5 M J5 

PRIMA j5 ATILI 

SERRANI j5 

EVANGELO ^ 

CON j5 BEN 



In cima alla pietra è sculto il defonto Evangelo tu- 
nicato stante tra il cane ed un piccolo scrigno. Co- 
storo furono servi di Atilio Serrano, uno dei nobi- 
lissimi Atilii Serrani discendenti da Atilio Regolo; la 
cui famiglia abitava un modesto podere dell' agro Pu- 
pinio nel tusculàno territorio \ Ma i posteri del severo 
e povero vincitore di Amilcare dagli aviti esempì tanto 
degenerarono, che Cicerone additava le sanctiisima sa- 
cella suffossa , inaedificata , oppressa dagli edifici di 
Sesto Atilio Serrano *. L'epitaffio in lettere dei buo- 
ni tempi dell' impero posto al suo coDlu1)ernale da 
Prima serva d' un personaggio di quella famiglia, nel 
«ito delle più deliziose e nobili ville tusculane, parmi 
indizio d*ana siffatta delizia quivi posseduta dagli Atilii 
Serrani. 

VIH. Sepolcri dei Vibii. 

Nelle vigne e terré^del sito segnato n. nYIII, a 
destra di chi per la Latina va alla volta di Roma, con- 
trada oggi appellata Cipriana, tratto tratto vengono alla 
luce epitaffi. e memorie di personfe della gente Vibìa e 
di loro liberti. Quivi il eh. P. Cozza nella parte in- 

^ Vài. Max IV. 4, 6: Colameli^ I, 4, 2. 
2 Cic D& ìufirusp, rèsp. 15. 
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feriore d'un cippo lesse M • VIBIVS - NOST • • • • 
AMICO 6PTIM0 \; e nel 1887 fu trovata la pietra 
seguente acquistata dal sig. Grandi, che la conserva in 
Roma nella sua casa In via Bócca di Leone n. 82: 

T ' ' 

LOCVM . DBDIT • VABENA ' SABInA 

/ Il 

M • pvblIlivs • pvblIliae • et • ;3 • VISI • BYFi • L • sTbaTo 

l 
FECIT' • SIBI • ET 

vIbIAE • C • L • SPVDENI ' cÒnlIbERTAE • pIiSSIMAE • ET 

/ Il li 

C • VIBIO • C • L • OECIDI * BT ' VABENAB * SABINAE • ET 

1 t l i . 

CN • CANIniO • FATOBI • fIlIO • ElVS -ET 

III 
CN / CANInIO : FAYSTO ' CONIVOl ' EIVS ' ET 

l l 

lIbEBTIs • LIbEBTABVSQVB • SViS • POSTEBIsQVE • BORVM 

Il G: Vibio. Rufo, che M. Publilio Stratone, non 
col solo prenome ma con T intiera nomenclatura cita 
per suo patrono, fu certamente della nobite famiglia 
dei Vibii Bufi ed a ipio giudizio è il G. Vibio Rufo 
console suffetto dell'a. 22 dell'era nostra. Il luogo pel 
sepolcro di cotesti liberti dei Vibii Bufi fu dato da 
una Yarena Sabina , cui del pari fu quivi preparato 
il monumento. Anche costei era della parentela dei Vibii 
e dei Vibii Ru fi '.ambedue i nómi a me ne danno indizio. 
Vareno Rufo fu proconsole della Bitinia *: Sabina fu il 
cognome della moglie di Adriano e d'una delle figliuole 
dì M. Aurelio, che il Borghesi ha sagacemente dim(h 
strato provenienti dal matrimonio ^\ Matidia Augu- 
sta con un L. Vibio ^ D'un* altra Sabina fa menzione 

} Cozaa, R TusctUano di Cicerone p. 30. 

2 Plin. epist V, 20. 

3 y. Borghesi, Oeuyres m.p. 289 e segg. - 
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un'altro franmeeto vvio dal prelodato P. Goxza (1. e. 
p. 81) nel luogo medesimo, ohe Vareua Sabina um* 
06S8e pel sepolcffo di ohe ragiono* Farmi adunque cor» 
tifieato, che ooteste memorie spellano a consunti e li^ 
berli dei Yibii Bufi dolicela di Augusto e di Tiberio; 
e che da loro ppr linea retta o collaterale, naturale o 
adottiva ereditarono il nome Vareno Rufo contempo* 
ì'aneo di Plinio il gitinio^e, e L. Vtbio fadtmetite co- 
gnoìiEìinato Sabino padre 4i Sabina Agguata moglie di 
Adriano. Alla medesima parentela richiamo i due 
Yibii Sereni padre e figliuolo , infami negli an- 
nali del triste impero di Tiberio, li primo dopo il 
proconsolato della spagna Mlteriore n^W^.tHdevijm- 
blica damnatus ob atrocitatem morum in ins^tam Amor- 
gum deportatur. Poco dopo fu ricondotto da Amorgo 
a Soma in caleo^^ accusato di lesa maestà dal figlinolo 
delatore di mestiere; miseriarum oc saevitiae exemplum 
attox , rem pater , uccusatér filias \ Così tacilo ; e 
prosieguo narrando e detestando rinfamia di quel giu- 
dìzio^ e di Vibio Sereno figliiaolo quem cAium puhH*' 
fmm mmem fmebat (IV, 36). Insieme all' iscrizione 
sopra riferita fa discavalo un sarcofago trasferito poi 
alla casa Sturbinetti in Frascati .Sulla mi cima si legget 

P • AE-LlO-SfiR* 
E - NO - BIBIÀ - PAV- 
UNA-FILIO -BNt- 
ET - MEMÒRIAE 

POLYDEVCIS 

VIXIT-AN 

IX • M • VII 

Il raro cognome Sereno net 6gliuolo d'una donna 
della gente Vibia non dee essere dtimMo fortuito; esso 

1 Tacitas, Arm* IV, la» 26. 
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appella ai Vibii Sereni rtrà^dail da Tàcito. E il tro** 
vacaeotQ di questo a^polcro aelie terre ^ tiu ^li . epitaffi . 
dei Vit)ii,Aafii ei rivela alcun iegama-di queiiiMCOD^ 
questi. 

NoQ chiuderò quest' articolo senza notare ciò che 
m'ha fatto avvertire l'erudito possessore, dell'eiHgrafe 
dei Uberi» di C« Vibio Bufo, il sig. BenedeUo.GraDdiw^ 
Cotesti Vibii, Bufi o furooo, d' origine JuseulaQa o air 
meno ac<^tarano poi la cittadinanza, del Tuscolo ; imn. 
perocf^ in una > pietra di quella città un VlbioBnfo. 
è nominato ..come magistrato municipale Beli' a. di 
Cristo 186 '. -^ 



> r 



IX.) Villa degli Aspri. 



ProssioM al tratto appallato contrada Giptianà ò 
q«eUo^ che dai ruderi di antichi bagni quivi in alut 
tempi notati ebbe ed ha nome Bagnata. È segnato* 
nella.iarla n. IX ed è contiguo al villaggio e taoba*»' 
siero di Grotta ferrata. Il oard.Carlo Barberini fece quivi 
escavazioni nel secolo XVII e trovò statue bellissime: 
il cardinale de Polignàc nel 1730 tentò nuove riee^ 
ohe in quel medesimo suolo , posseduto dal Bian* 
chi di Frascati. Comincerò dal raccogliere le sparse ed 
imperfette notizie che ci rimangono di quest'ultimo sca- 
vo; le qdali ci faranno riconóscere k) storico prodotto 
degli anteriori scavi barberiniani. 

Stimo opportuno trascrìvere le parole del Volpi, 
che sono la meno laconica notizia rimastaci delle sco** 
perle fatte dal Bianchi : Annc^ 1730 Francistus Btan^ 
CM tusciUmus ... in praedio suo prope TusaUanm^ iolim 
Ciceranis et proxime locum , qui vulgo dicitwr la Ba- 






i Canina, Tuscolo p. 176. 

Annali 1873 13 
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gnara, praa ter imtmera elaboratortm marmorum fri$g- 
mento, refodit quamplwrimas tegulas maximi moduli..; 
sub hìsce tegulis ossa mortuorum peréulta. Exinde 
hypoca/usta et scalas ex lapide tusculano vulgo pepmno; 
e quibus in eubicula descendebatur musivo oc tessellato 
opere instrata; parietibus autem veterem picturam aàhuc 
idèntidem ostendentibus, quadratisque e laterculis pul- 
chre compactis. Intraque Bhncms idem loci dominus ad 
duodecim marmoreas stataas iiwenit, quas Mekhiori Po- 
lignaco Gallo cardinali dono dedit, qui in Gallias max 
easdem transmisit. Inter haec refossus lapis albus cum 
magnis literis : ASPER BIS CONSVL PRAEFECTYS 
YRBIS; etmox basisstatuae apparuit cum inscriptione : 
IVUAE IVLIANAE SORORI ASPRI. Quae omnia in 
imo admodvm ac depresso solo sita erant: siquidem 
subtm atque infra ipsamagri, hfmilis ceteroquin^ plani- 
dem viginti adhuc ipsos palmos fossores distendemmo^ 
inventione ^ marmorei braehii sculpturae perelegaiAtis al- 
ledi et reliqmm stcUuae se repertvros sperantes. E&que 
magis, quod ibidem loci a cardinali quodam Carolo 
Barberino egregii operis statua fuerat re fossa ^ Le due 
isertziooì riferite dal Volpi il Giorgi nelle sue schede 
casasalensi (voi. XYl) dice « trovate l'aDoo 1731 nella 
» vigna del sig. Bianchi vicino a Grotta Ferrata i>: il 
Piacentini 'le registra arepertas eó loci qui vulgo di- 
citw la Bagnara ub anliquis Romanorum balneis . . 
dum Em. de Polignac circa ewm locum exoavari cu- 
rabat a. circ. 1730 )>; e il Ramaggini dandole al Mu- 
ratori (3S3, 1, 2> avvertì, che « eo in loco effossae fue-- 
nmt undecim statuàe togatae cum aliis marmoribus . » 
Adunque delle dodici statue ricordale dal Volpi almeno 



^ Volpi VeL Lai. YUI p. 236, 237. 
« Comm, gr. pronunc. p. 51, 52. 
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undu^i erano togate; e quali personaggi esse rappre- 
sentas^ro, parmì facile indovinare. 

Le iscrizioni di Aspro due volte console e pre- 
fetto di Roma e di Giulia Giuliana sorella d'un Àspro^ 
benché dal Volpi, dal Giorgi, dal Piacentini si dicano 
trovate circa il 1730, erano già state viste uel secolo 
precedente e trascritto da mano ignota nelle carte bar- 
beriniane del Suarez vescovo di Vaison^ venute poscia 
dalla biblioteca barberina alla vaticana (cod. vat. 9140 
f. 199). Quivi esse sono congiunte a quelle tante basi 
onorarie e memorie dei Giulii Aspri, che il Marini 
dalle schede predette pubblicò negli Arvali p. 78i e 
segg; e da altre schede, che non ho ritrovato, ne in- 
dicò l'origine tusculana: « in radidbus montis tuscu- 
Imi ». Due di quelle basi sono superstiti nel palazzo 
Soìiarra, tra i marmi antichi colà portati dal palazzo 
Barberini. Da questi dati è manifesto, che quando il. 
cardinale Carlo Barberini fece fare escavazioni nel luogo 
appellato la Bagnara, tiiovò le epigrafi poi ritrovate dal 
Bianchi, insieone ad altre molte tutte spettanti a per- 
sonaggi della medesima famiglia : e parte né trasferì 
a Roma al suo palazzo, parte ne lasciò sul luogo della 
scoperta. Altrettanto, credo io, fece rispetto alle statue. 
Delle quali tacilmetìte trovò le togate , poiché tante 
basi ne diseppellì coi titoli onorari; ma pel loro poco 
niuno artistico valore le abbandonò, scegliendo quelle 
di migliore scultura e di più gentile o raro soggetto. 
Una memoria manoscritta trovata dal sig. can. San- 
tovetti e comunricata al eh. p. Cozza ci insegna, che 
il Barberini nell'anno 1673 trasferì dalla vigna del 
Bianchi al suo palazzo « due bellissime statue di marmo 
» bianco, una delle, quali è una Musa alta 12 palmi, 
» tiene nella mano destra il plettro e nella sinistra la 
» lira ; le palpebre sono di rame e le luci di pietra 
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» preziosa, la faccia e capitlatura bellifistitie, cot nn&to 
» sino ai piedi. La deconda è lina Faustina dall' al- 
x> tesza di palmi dieci e mezzo, la maim destra sta 
» in atto di accennare, nella sinistra tiene Tasta , là 
» faccia e il marmo sono di estrema bellezza. Poco di- 
» stante furono trovale altre statue, fra le quali dite 
» sono di inestimabile prezzo. Una è uno schiavotto 
» assettalo in atto di mordere un braccio, nella mano 
» del quale è un osso per farlo lasciare a quello che 
» io tiene e dalli scultori è tenuto in gran stima. La 
» seconda è un giovane che porta in braccio una cerva, 
» alto cinque palmi e mezzo, un poco curvo per la 
x^ forza che fa in portare la cerva tra le braccia. Que* 
» sto quattro statue sono nel palazzo del sig. principe 
D Barberini alle quattro fontane nella gallerìa del car<f 
» dinaie Carlo Barberini ». Dove ora sieno queste star' 
tue, lo ignoro. 

Le rovine ricche di tante sculture è marmi ed 
epigrafi spettano alla villa dei Giulii Aspri. Lo di*^ 
mostrano i titoli onorari, dei quali m'accingo a pav^ 
lare. Essi farono incisi in undici basi di statue, ap^ 
ponto quante ne annovera togate 11 Ramaggini;ed in 
alquante cornici di marmo. Nove delle basi sono de- 
dicale C. IVLIO ASPRO, ovvero C. iVLfO GALEWO 
ASPRO; ma le lettere assai corrose ne avevano resa 
difficile la lettura. Di quattro ebbe pessimi esemplari 
il' Fabretti ^, che avverte una quinta essere stala 
desperatae prorsus lectionis: Poco esaltamente gliehe fu 
indicato il luogo insepulcro magno ad viàm Lattnam 
lap, XI. Le notizie sopra raccolte rivendicano tutte 
codeste basi alla vigna del Bianchi posta dopo II mi* 
glio non XI, ma Xìh della Latina. Bel grande sepol- 

1 rhser. domètt I n. 3S9-93. 
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crp 4} .solo. Fabrelli fa nieDzioQe; e poiché le basi seno 
tiMe di BlatUiO dedicate ad un vivente , anche queste 
cenno è probabilmente ines^to. La somma delle nove 
basi di altretlanie slaLue dedicate a G. Giulio Galeno 
Aspro si raecoglie dal confronto delle copie del Fa- 
hretti Qolle luurheriniane e colle due ^p^rstitì nel pa- 
iazto Sùiarra. Quattro furono poste per cura di pro-r 
y'mody delle quali Aspro era patrono: provinoia Mau- 
rettmia Tingiima; provincia Britannia; di due pro^ 
vince il nome era corroso. Quattro per cura di amici, 
amico incomparabili; infuna il nome della p^oiia 
provincia dedicante è perito. Non sono tutte d'un tempo; 
due furono dedi^te, quando Aspro era nel grado pre^ 
toriOvdue, quando era console designato, le altre, quando 
era console. Per saggio ne trascriverà una; la meglio 
conservata e leggibile delle superstiti, v 

C • IVUO • ASPRO 

COS DESIGNATO 
CVRATORI VIAE APPI 
AE • SODAU • AVGVSTA 
U • PRAETORI • PEREGB 
TRIBPLEB • QYAESTOR 
PROVINO • AFRICAE . 
CVRAT • AEDI VM SACRAR 
TROY • MAVRETANIA 
TINGITANA PATRONO 
OPTIMO 

La cura aedium sacrarum è qui registrata in ultimo 
luogo, come se Aspro l'avesse esercitata prima della 
questura : nò diversamente la cosà va nelle altre basi 
di questo gruppo , eccetto una sola, che ommette la 
menzione di quell'ufficio, se inteca fede merita Tesem- 
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pUre barberioiano oggi vaticano (cod. cit. f. 196), di 
cbe io dubito assai. Il Borghesi ha raccolto quanto 
oggi possiamo capere intorno a cotesto oflBcio ed al 
grado suo nella scala degli onori e delle senatorie 
magistrature; e stabilì, che non fu mai conferito a 
chicchesia prima della pretura \ Laonde il nostro 
Henzen ad una delle basi dedicate a Giulio Aspro an- 
notò : quod cura aedium sacranm ita in hoc titulo 
commemoralur^ ut ante quaestaram Asprum ea functtm 
esse credere possis, id mentionem ejus postea adjun^ 
ctam esse indicare videtur '. /Ma nelle due basi super- 
stiti la formola CVMT • AEDIVM SACRAR è rego- 
larmente scritta dalla mano medesima e nel medesimo 
tempo, che il rimanente del titolo onorario. Cosi il 
problema proposto rimane insoluto. Giova però osser- 
vare, che la cura viae Appiae, certamente data sem- 
pre dopo la pretura, in coleste basi talvolta prima 
talvolta dopo quella è segnata. L'ordine adunque delle 
magistrature nei titoli, di che parlo, è talvolta inverso 
e confuso. Ciò nondimeno la costante registrazione 
della cara aedium sacrarum in ultimo luogo e con- 
giuntamente alla questura merita, che ne teniamo conto. 
E benché sia certo alia nobilissima e senatoria cura 
aedium sacrarum dover esser stata premessa la que- 
stura, che dava ingresso al senato ; non così certo mi 
pare, che Aspro non possa aver ottenuto un tanto 
onore anche prima deUa pretura. 11 Borghesi (1. e. 
p. 186) confessa, « che per questa carica a differenza 
» di altre non si ebbe alcuna regola fìssa ; e che a 
» beneplacito degli imperatori fu data indistintamente 
» tanto a provetti pretorii quanto a consolari novelli d. 



* Borghesi, Oeuvres T. IV p. 155. 
2 Add. ad Orelli 2d67, S661. ' 
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I dtfe Aspri padre e figliuolo godettero tanto favore 
nella corte imperiale ai tempi di Settimio Severo e 
di Caracalia, che nel 212 furono raro esempio di 
padre e figliuolo colleghi nel consalato. Il padre però 
ebbe allora i fasci p^r la seconda volta e in pari tempo 
fu prefetto di Roma ^ : a lui senza dubbio spetta la 
base trovata insienòe alle tante dedicate al figliuolo, 
che portava le lettere ASPER-BIS COSVL-PRAEFE- 
CTVS-VRBP. A lui, che ebbe anche fama nelle let- 
tere, il Borghesi (I. e.) giustamente resitiluisce un'al- 
tra base trovata colle predette, della cui epigrafe ri- 
manevano solo le ultjnie linee oonteneoti la dedica- 
zione a nome PROYINQARVM • V • ^ HISPANIAR • 
TRIVM • ET - MAVRETÀNIAR DVAR • - ORATORI 
PRAESTANTISSIMO - DEFENSORI • CLIENTIVM - 
FIDELISSIMO. 

Rimane finalmente a dire delle lettere riferite dal 
Volpi, che nominano una Giulia Giuliana sorella di 
Aspro. Le medesime lettere nelle schede sopra citate 
del Giorgi sono piti esattamente, descritte così: in una 
cornice spezila di marmo 

IVLIAE • IVLIANAE • SORORI 
ASPRI Co* 

Queste lettere^ meno V ultima G, furono viste anche 
dair anonimo barberinìano contemporaneo del Suarez 
(cod. vat. 9140 f. 199); il quale delineò in pari tempo 
due frammenti di cornice marmorea e trascrisse altre 



1 V. Borghesi, Oeuvres VII p. 94-97. 

s n Bataaggini ed il Giorgi scrìssero OOSVL ed apposero il 
sic: ì\ solo Eamaggìni VRBI, gli altri (Volpi, Giorgi, Piacentini) 
VBBIS. 
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ielterfe evideotemente epetlanti ad alcuna cimile cor- 
ttioe. Ecco i tre pezri : 

À b 1 li IV 

SiAEPÀTERNAE'G-FIVLASPlUCOS'MATR 

•• . ! • ' 

• ■ / 
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--uFAEQVA C F- FIL • Et HERE- • 

■ 

FECTV • 

ID • SÉYERYS • C • C V 



EsainÌDan(|lo e confroDtaado l'uno coli' altro questi 
frammenti è facile intendere^ ch'essi erano parte d'un 
epistilio, sul quale erano state erette statue o busti 
della famiglia degli Àjspri, coi loro nomi piarle in no- 
minativo, parte in dativo. Forse i primi erano di vi- 
venti, gli^ altri di morti. Primeggiava in lettere mag- 
giori e spaziate; che gran parte occupavano' della linea 
prima, il nome di Giulio Aspro padre ; e lo restituisco 
cosi : C. Julius ASPER bis consul praé¥ECT\s urbi. 
&itÌo in lettere minori erano distribuiti sotto le sin* 
gole, immagini i nomi seguenti : o^aSIAE PATER- 
piAE • C • F • {clarissiMoe fminae) lYIii ASPRI COS • 
MATRi -- IVLIAE IVLIANAE SORQRI ASPRI Co5. - 
• • • • ^ AEQVA C • F • {clarissima femina) FILia Et 
HEREs - ID • SEVERVS C • C • V • t? • 

^ I^e lettele * * uP, ^ precadoDo il aognome AEQVA, potreb- 
^^ .essere rcui^^taite con: ASPRI COS JI F' » ma A qtiosto sup- 
plemento fa contrasto il FIL* che siegue dopo il cognome.. . .- 



/ 



{clarissimi viri). Qaesti ultimi sono i figliuoli di Acqua 
erede degli Aftpri; e peroi5probabilmefrte sola superstite 
di loro disceudenza. Giulio Aspro padre visse fino alla 
vecohìessa ^ e nulla dsta a crederle sopravvissuto ai 
figliuolo. La cui immagiM colla sua epi^afe sarìt da 
restituire iu questa serie prima o dopo qudla della 
Hiadre Àspaéìa Patema. l>el supplemento aspaSìàE 
' ho reso coQto nel Ball. crisL 1872 p. 110. 

A questo iosigoe monameiito dei Gitilu Aspri e 
della loro villa tusculaua debbo aggiungere una soia 
notizia. La celebre epigrafe dei tre Marci Pompei Aspri 
nobilitata con le immagini di tante insegne e doni ed 
arnesi militari (oggi nel palazzo Albani alle Quattro 
Fontane *) da Fra Giocondo fu vista <i in s. Urna 
Cryptae Ferratae agri Tusculmi ». Non slimo fortuita 
la topografica contiguilà del monastero, che questo fa- 
moso marmo sepolcrale di tre Aspri ci lià conservato, 
colla villa dei Giulìi Aspri. M. Pompeo Aspro dal 
semplice centurionato legibnario ascese per gradì nella 
milizia fino ^\h pruefectuta castrùfum legionis XX vi- 
ctricis e non più oltre. Il Wilmanns testò ci ha inse- 
gnatp questa prefettura essere slata io uso prima di 
Settimio Severo ; e conferita come sommo premio 
ai legionari di condiziroe volgare, e. di maggiori 
onori incapaci, che pel loro valore nella milizia olire 
l'ordine dei centurioni erano saliti '. Da questi umili 
principii, se la topografica osservazione non c'inganna, 
cominciò la grandezza degli Aspri tusculani; che pos- 
sedettero parte delle terre pr<wsime airodìema Grotta 
ferrata ed ai tempi di Settimio Severo giunsero al 
colmo degli onori e della potenza, 

* Dio, HisL LXXVm, 22 ; LXXIX, 4. 
« V. Marini, Iscr. Mafie p. 120. 
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X. Sepolcro di Metilio Regolo. 

Alla destra di chi per la Lalioa va a Roma, circa 
il sito designato nella mia pianta col numero X, poco 
lungi dal ponte della tMCchia^ sorge da terra il ru- 
dere dun maestoso sepolcro romano; presso il quale 
si dicono trovate memorie di Cicerone. In Inogo di 
queste falsità, che discuterò poi, produco la seguente 
insigne epigrafe in lettere di modulo monumentale, 
incise sopra grande lastra marmorea; che ho ricom- 
>posto di frammenti dispersi in questo tratto della via 
latina poco lungi da quel rudere; al quale o ad alcun 
vicino monumento conviene restituirla. 

a ^ e 

H • METiLIO • P • F • CL • AQ VILLIO 
REGVLO NEPOTI • VOL VSIO 

TORQVATO • FRONTONI 

COS • EX KA/ • lAN • AVGVRt salio 
COLLINO • SOdaLI • FLAVIALI pr. lr.pl. 
QVAESTORI frtVMVIRO • ÌHonetali 
A'A'A'F-F-Proe/. feriarSlA ' LXtinarum 
trib. latici. %.••'• MP 

Il frammento di mezzo b fu da me visto in Frascati 
nel 1849 ; ed il sig. canonico Sanlovelli mi additò 
con precisione il sito predetto, donde era slato dissep- 
pellito ; affermando, che altre reliquie del medesimo 
marmo erano rimaste sotterra. Queste sono in parte 
in tutto il pezzo e e frammenti marmorei adorni 
dei fasci consolari ; che il p. Cozza vide nel 1866 
nella vigna del sig. Sanlangeli, e quivi ora nel casino 
sono murati:. 11 principio d'ogni linea T ho ravvisato 
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io UD frantume trascritto in agro Cryptae ferratae 
1673 da mano a me ignota (cod. barb. XXIX, 118), 
che insieme copiò e sottopose, forse come spettanti al 
medesimo marmo, ledettero seguenti; alle quali vera- 
mente non so trovare luogo opportuno nel testo allegato: 

ET 
LATt 
ATALIA 
•)MVLOVS 

Le infrante reliquie di sì bella iscrizione più d' una 
volta hanno riveduta la luce e poi derelitte sono tor- 
nate sotterra. Il primo frammento, conservatoci nella 
sola copia d' uno degli epigraGsli barberiniani, com* 
parve or sono duecento anni e poi scomparve senza 
lasciar traccia di sé: il secondo esumalo nel 18i8, e 
trasferito a Frascati, cento anni prima era stato visto 
da un anonimo, le cui schede sono possedute da mons. 
Giaseppe Angelini; esso oggi è forse irreparabilmente 
perduto. Il terzo, di che ebbi generica notizia fin dal 
1818 , venne fuori parecchi anni dopo , ed è il solo 
superstite. È desiderabile, che si facciano escavazioni 
6 ricerche per rintracciare il rimanente di sì nobile 
epìgrafe; che, eccetto i pezzi 6, e, pare tuttora sepolta 
nel luogo, donde a grandi intervalli di tempo ne sono 
venuti alla luce i frammenti. 

Il polionimo Marcus Metilius Publii filius Claur 
dia Aquillius Regulus Nepos Volusius Torguatus Pronto. . . 
fu coTisul ex hai. Jamariis. Novissima è questa for- 
mola. La legillima appellazione ordinarius^ indicante 
il console entrato in ufficio alle calende di Gennajo , 
nei titoli onorarli comincia ad essere adoperata sol- 
tanto nel secolo terzo : e il più antico esempio oggi 
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Mto è dei 216 \ In quel tempo medesimo gli atti 
pobblici del popolo romaoo farooo cominciati a da- 
tare coi nomi dei soli ordinarii , negleUi i saffelti: e 
cosi sempre maggiore divenoe la differeoza tra gli uni 
e gii altri ; sempre maggiore la stima e l' onore dei 
primi sopra i secondi. £ perciò nelle onorarie loro 
appellazioni quelli non più si contentarono del sem- 
plice consul , ed espressamente distinsero la dignità 
ordinaria dalla surrogata* Anteriore all'uso epigrafico 
costante di questa distinzione ed appellazione è la 
novella formola ; che rivela un tempo , nel quale si 
volle notare la cosa, ma la parola ùrdinarius non parve 
bastare alla comune intelligenza; ed in ^a vece ne fa 
coniala la definizione canml e(ù kalmdis Januariis. E 
pure, anche messi da ba»da gli storici ccMDpreso Livio 
che parlando dei consoli il vocabolo ardinariusneì senso 
predetto comunemente adoperarono, già nel 1S5 tro- 
viamo in una romana iscrizióne la formola oriinariis 
conmiibus *. <)ttesta si legge non in titolo onorario, non 
nella serie delle magistrature d'alcun personaggio, ma 
nella data d' un atto registrata con duplico formola ; 
con i nomi, cioè, e dei suffetti e degli ordinarii. Ve- 
dremo tosto, che Tepigrafe tasculana è posteriore al- 
meno di due anni alla romana : laonde è veras^nte 
un pò* strano , cbe Taufor suo abbia volalo evitare 
il vocabolo ùrUnwtius e parafrasarlo. Fa d'uopo dire, 
che quel vocabolo nella serie dei titoli delle magi- 
strature sia parso allora poco pomposo. 

Cotesto conml ex kal. Jmutariis procedette nel- 
r anno dell' èra nostra 1S7; che fu segnato nei fasti 
diei consoli ordinarii : Barbaro et Regnio consulibm , 

*■ V. Kemmsen Eph. epigr. 1872 p. 136. 
» Ofmt. 607, 1. , 
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ed ìd UD'iflcriziooe per.luDgà età ignota ai fastografi, 
benché edita dal Ripa \ oggi conservata nel Louvre: 
M • CIVICA BARBAROM • METILIO ' REGALO COS. 
La serie dei nomi del console M. Metilio Regalo ri- 
velataci dall'epigrafe tosculana e il modo piii breve 
di nominarlo insegnatoci da quella del Louvre non 
sono esattamente concordi colle regole delia poiionimia 
nel siecolo secondo dell'impero stabilite dal Mommseo V 
Secondo le quali i nomi diacritici^ ossia ordinarli e di< 
stintivi delle persone nell'uso comune, erano nel citato 
secolo il genlilizio ed il cognome posti insieme iii 
primo luogo, od i medesimi posti in fine, o il primo 
gentilizio coir ultimo cognome* Esempio del primo caso 
è C. Sahnus Liberalis Nonius Bassm comunemente ap* 
pellaio Sahius Liberalis: del secondo T. Clodius 
Eprius Marcellus noto coi nomi di Eprius Marcellus : 
del terzo C. Plinius Caecilius Semnàm^ il celebre 
Plinio Secondo. Niuno di questi casi si verifica nel 
nostro Metilio Regolo, che adoperò per suoi nomi co- 
muni il primo genlilizio ed un cognome tolto dai 
mezzo della lunga poiionimia. Ciò mi chiama ad al- 
cune sottili osservazioni genealogiche, che non saranno 
inutili a meglio distrigare X ìnviluppalissima tela delle 
prolisse nobili nomenelalure di quesl' età. Nei polio- 
nimi i cognomi sono disposti in. guisa, che seguano 
immediatamente il gentilìzio loro spettante , o almeno 
non Io precedano. Così nel presente caso Yolusio Tor* 
guato sono gentilizio e cognome, che stanno nel de** 
bito modo ed ordine congiunti; essendo derivati da 
un ramo dei Yolusii, che usò il cognome Torquatus 



^ iGonologki dd. di PAd»Ta 1624 p. 273: cf. BotghMi, (kuvret 
Vin p. 490 e segg. 

2 Hermes m p. 77 e «fgg, , . 
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nel primo ^colo deir impero \ I due cognomi pre- 
cedenU Regulo^ Nepoti sono da conginngere il secondo 
cai gentilizio Metilio, il primo coW Aquillio. La re- 
lazione del cognome Nepos col Metilius è manifesta 
dai nomi di P. Metilius Nepos arvale ai tempi di 
Trajano e di Adriano ' : quella del Regulus coWÀquil- 
lius dalle storiche memorie dell' Àquilìp Regolo con- 
temporaneo di Nerone, dei Flavii, di Trajano , ora- 
tore di grande e pessima fama ^ I prenomi medesimi 
segnati nell'epigrafe lusculana richiamano quelli dei 
due ricordati personaggi. 11 nostro Melilio Aquilio Re- 
goìo Nepote fu figliuolo d' un Publio ; e l'ordine dei 
tempi mi persaade/che suo padre fu larvale P. Me- 
tilio Nepote : egli si predominò Marco, prenome de- 
dotto dall' avo materno M. Aquilio Regolo ^. Volendo 
egli adunque nell'uso comune adoperare il gentilizio 
paterno Metilius e il cognome materno Regulus^ non 
potè unire in principio questi due vocaboli né scri- 
vere M. Metilius Règulus Aquilius Nepos ; imperocché 
avrebbe male congiunto con indebiti gentilizi i co- 
gnomi, e fatto precedere ^W Aquilius il Regulus y che 
doveva venire dopo. Per lo che segnò prima i due 
gentilizi e poi i due cognomi ; dando il primo luogo 
a quello dei due, ch'egli assunse per suo proprio, 
personale e diacritico. 

Sciolto il difficile problema della nomenclatura, 
non fa d' uopo aggiungere parola intorno ai supple- 
menti ; che ^li esperti in epigrafia bene inti^ndono es- 



*■ V. Borghesi, Oeuvres UL p. 315 : cf. BuU. deUa Comm. arch. 
Munic. Ram. 1872-73 p. 92. 

^ V. Henzen, Scttvi nel bosco degli ÀrvcUi p. 62, 65, 66. 

8 Tacita Hist. lY, 42: Plin. Epist. I, 5; IV, 2, 7 ; VI, 2. cf. 
De Vit Onomasticon T. I p. 402. 

« Cf: Bull di arch. orist. 1872 p. 148-51, 
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sere eertivSoIo io quanto al r 'ultima iiDèa debbo av- 
verHr0, che le lettere MP seezaverun punto interme- 
dio inviterebbero a supplire trib. latici, leg. IX 
IriuMVhalis* Ma la legione IX suole essere chiamata 
Hispana ; e dell' appellativo suo triumphalis abbiamo 
un solo documento di età mollò anteriore a quella di 
M. Metilio Regolo \ Perciò ho lasciato in incerto quel 
supplemento. 

XI. Grotta ferrata. 
Cenni intomo la villa e fondo di Cicerone. 

* < 

Nel luogo^ ove óra sorge il celebre monastero 
greco di Grotta ferrata, fino dal secolo quarto o quinto 
fu uod chiesa ed il centro d'un gruppo di fedeli abi- 
tanti le ville circonvicine, dopo i disastri di Roma mu-^ 
tate in agricole colonie ^ A questi tempi, ed a questo 
vicuso pieve rurale, può avere appartenuto il sepol* 
crete a fior di terra fatto d'arche costruite con tego* 
looi di fabbrica romana, che il Volpi descrive nel 
sito della villa degli Aspri; ma un similissimo sepol- 
creto fu scoperto nel 1735 pochi passi distante dal 
monastero. Quivi le lucerne di antiche officine psigane, 
di che ogni arca era fornita, davano indizio di tempi 
e di defonti anteriori alla predetta pieve cristiana; 
e mi persuadono essere più verisimile attribuire que- 
sti sepolcreti a fior di terra di corpi interi non bru^ 
ciati alle familiae rusticae delle ville sontuose, che 
tutto il tratto da noi esploralo e percorso occupavano 
e nobilitavano. Il Piacentini descrisse questo sepolcreto 
così : « XL fere passus a monasterio sepulcra pene 

i Borghesi, Oeuvres IV p. 110. 

2 y. Btdl. d/arcK crisi. 1872 p. vili e nQg%. 
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trigintà tegìUis am^tru^ota MsaUig etiam lacrytMnm a/p- 
posilis lucemi^ue ...ex tis erant nùmiullae inscriptae; 
maque de illù ha$ praeseferebat Htteras TIGL S\ Nelle 
tegole egli notò due sigilli, uno Delissimo di Tib^io 
Claudio Secondo figolo Lucillae Veri ' ; Y altro del- 
l' officina Setlimiana- fino ad ora altrove non visto : 
ha la testa di Vulcano designata dalle tenaglie, e at- 
torno in lettere parte congiunte a nessi SEPTIMt(iiii» 
Ltim LABBRI SEGVNDL L'interpretazione è del Ma- 
rini * : il Piacentini errò nella lettura e nel supposto, 
che r epigrafe fosse sepolcrale. 

Ma d'assai più nobili memorie il sito di Grotta 
ferrata ci chiama a ragionare. Dei grandiom ruderi, 
sui quali è fondato il monastero, delle colonne, delle 
sculture, dei marmi in varii tempi quivi trovati hanno 
scritto quanti trattano del Tuscolo; e segnatamente il 
Gardoni ed ai nostri giorni il eh. p. GoEza, che va- 
lorosamente combattono per mantenere, secondo la più 
comune ed inveterata opinione, al loro insigne ceno- 
bio il vanto d'essere succeduto al famoso Tusculanum 
di Gioerone ^.-Non è mìo proposito ridire il già detto: 
perciò ristringo il mio breve discorso a discutere sol- 
tanto, se nuoti dati e la severa critica archeologica 
confermino o modifichino in qualche parte lo stato 
delia questione. 

La sentenza del Zuzzeri abbracciata anche dal 
Nibby % che la villa predetta pone suU' alto del colle 

*■ Comxn, graecae pronunc. p. 62. U Piacentini lesae Titi CU. 
Secundi: l«ggi Tiherii Glaudii Zosimi o Zotici^ 

2 Fabretti e. VII n. 190, ed altri molti. 
^ hot. dal. ms. n. 9^4. 

^ Cardoni, M, De Tusculano TvUii M. (Hceronis dùceptatio 
apologetica Bomae 1757: Cozza-Lazi, // Tusculano di M. TuUio 
Cicerone, "RomA 1866. 

3 Nibby, Anuk detta caria dei dintorni di Roma T. Ili p. 
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presso la. città sopra l'odierna villa RufioelU, è vi- 
gorosameote o^tpegnata dall'acqua Grabra, per la 
quale Giceroue pagava annuo canone ai Tusculanì /. 
Il Zuzzeri e il Nibby ignorarono, che la Grabra man- 

' tenne il suo nome fino al medio evo : e che in un 
istromento del 1028 il rivo oggi appellato Marrana, 
corrente per la valle Marciana, è chiamato aqua ca^ 
pr{a)j corruzione manifesta di Crabra*. Golestorivo 
viene dal territorio di Grotta ferrata ed è ingrossato 
dalle antiche acque Tepula e Giulia ; mentre appunto 
la Grabra (teste Frontino) transfluit praeter caput Ju- 
liae. Egli è adunque bene stabilito, che la Grabra 
spetta al territorio predetto ; nò poteva pel suo livello 

^ salire al Tusculo o presso le mura di quella città. 
Oggi però viene in campo l'ipotesi o il dubbio, 
che la Grabra possa essere identica coli' Augusta sco- 
perta sul monte Albano. Or bene, se questa ipotesi, 
benché sembri poco probabile, sarà trovata vera, non 
perciò crederemo la Grabra essere stata condotta al- 
l' alto Tusculo. Al qual uopo avrebbe dovuto quel- 
la acqua chiusa entro solidi tubi discendere dal monte 
Albano alla valle dell'Algido; e traversatala, salire per 
forza di pressione all' opposta altezza. Gli antichi co- 
nobbero, ma usarono raramente, questo espediente: 
ed in siffatto caso avrebbero costruito un acquedotto 
arcuato attraverso la valle, per mantenere quivi meno 
basso il livello dell'acqua. Di archi intersecanti la 
valle non rìmiane il menomo vestigio. Ed anche i putei 
deir acqua Augusta sono, argomento a crederla cor-^ 
ronta libera per lo speco, non chiusa entro solide fi^ 
stole. La dimostrazione adunque, che la Grabra pos* 

i De lege agraria III, 2 ; EpisL ad div. XVl, 18 ; Pro' Balbo 26. 

2 V. Coppi, Mem, Colonnesi p. 17 : Cozza, 1. e. p. 40 ; cf. Cor- 

visieri, DelV acqua Tòda (nel Buonarroti Luglio 1870 p. 192 e sgg.). 

Annali 1873 14 
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seduta da Cicerone dod possa averne irrigato la villa 
sull'alto del Tuscolo, per la scoperta dell'acqua \Àu- 
gusta nulla del suo valore ha perduto. 

L' argomentare però dal livello della Grabra del 
sito del Tusculanum di Marco Tullio presuppone la 
certezza, che queir acqua sia stala condotta non ad un 
fondo qualunque del grande oratore, ma proprio alla 
celebre villa di lui. Il Volpi per conciliare i dati di* 
versi e le discrepanti sentenze congetturò, Cicerone 
avere posseduto due ville tusculane, ovvero un fondo 
rustico ed una villa Tuno dall'altra separato e lon- 
tano; l'uno a Grolla ferrata, l'altra presso le mura 
del Tuscolo \ Della distinzione itnmagiuata dal Volpi 
non è stato tenuto conio veruno : e pure essa merita 
esame. Imperocché pel Tusculanum nelL'alto del monte 
presso le mura della città milita qualche argomento, 
che dà a pensare, e che poi peseremo. Vediamo adun- 
que se la conciliazione proposta sarebbe accettabile. 

In sé medesima essa non è impossibile : la sua 
verisimìglìanza però è quasi nulla. È notissimo, che i 
Romani solevano avere il fondo rustico congiunto alla 
villa. Cicerone poi, che tanto spesso e in tanti modi 
fa menzione del suo Tusculano e della villa e dei 
fondo tusculano, sempre in singolare li nomina; nò 
dà giammai ombra d' indizio, che fossero due terre e 
poderi diversi. Lo stesso dicasi di quante notizie si 
riferiscono alla confisca, alla depredazione, alla resli- 
luzione dei tusculani possessi di M. Tullio. Uno poi 
dei due passi, ove espressamente si parla dell'acqua 
Crabra di Cicerone, parmì alludere proprio alla villa. 
L' oratore ragionando contro un capo della legge agra- 
ria proposta da Rullo, che aboliva tutti i pesi imposti 

* Volpi, 1. e. Vili p. 87 é segg. 

" ■ l 
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ai fondi concessi da Siila ai suoi pàrIigiaDi, esclama: 
ego Tusculanis prò aqua Crabra vectigal pendam, quia 
mancipio fundum accepi ; si a Sulla mihi datus esset^ 
Rulli lege non pendèrem. La forza deirargomenlo ab 
absurdo net caso speciale allegato da Cicerone era av-^ 
valorata da ciò, che la villa tosculana di lui era stala 
prima di Siila ; e lo sappiamo da Plinio \ La quale 
notizia posta a confronto colle recitate parole ce ne 
fa intendere Tallusione; e identifica la villa stata prima 
di Siila, poi di M. Tullio col fondo che per l'uso della 
Crabra pagava un canone ai Tusculanl. Al quale pro- 
posito noterò, che a Grotta ferrala fu rinvenuta la la- 
pide oggi capitolina, dei liberti M • CALPVRNIVS • 
M • L • SVLLA e CALPVRNIA M • L • FAVSTA K Che 
costoro abbiano tolto i cognomi dai Fausti Siila; è 
manifesto: e intorno a siffatti nobili . cognomi nei li- 
berti dell' ultimo periodo della repubblica e del primo 
dell'impero si consulti il Borghesi (Oew«;r^5 T. I p. 79; 
Vili, 266, 267). Ma quale attinenza e in quale tempo 
abbiano avuto i Fausti Siila con i Calpurnii, lo ignoro: 
l'epigrafe dei due liberti d'un M. Calpurnio cogno- 
niinati l' uno Siila, Y altra Fausta non ha caratteri di 
età in circa contemporanea al dittatore; essa non giova 
alla ricerca della villa tusculana di Siila e di Cicerone. 
Anche meno giovano i pretesi trovamenti fatti 
nella macchia di Grotta ferrala presso il rudere se- 
polcrale, del quale nell' articolo X. Il Mattei pubbli- 
cando nel 1711 la storia del Tuscolo scrisse, che pò- 



1 Hist fiat. XXn, 26. 
2 Montfeucon, Piar, itcU, p. 338 ; Antig. ewpU SuppU V p. 7i; 
Mur. 1577, 11; Gori, Inscr. Elr, III, 136; Guasco, Mus, GapiL 
inscr. n. 968; OreUi n. 4784. Il Montfaucon nel cod. della bibl. 
naz. di Parigi Fand S, Germain 1293 fi 117 € in hospiiio nostro 
Romae ex agro Gryptoferratensi ». 

/ 
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chi anni prima circa il luogo sopra indicato erano 
siali scavali dae busti acefali l'uno col nome di Ga-^ 
ione, l'altro con quello di Cicerone; e due statue,' 
runa di donna comprata dal cardinale Massimi, e l'al- 
tra data al cardinale Barberini con tre tavole di marmo 
scritte. Delle quali egli dà le epigrafi e sono una se* 
polcrale di Herbasia Chjmene ; una, che ricorda Ci- 
cerone, così: M • TVLLI • CICERO - BAVE - ET • TV • 
TERTIA - ANTEGONiA ; una dell' a. di Cristo 60 vo- 
tiva a Giove ed al Genius venalici con una aggiunta, 
cbe niuna relazione ha colla prima parte del tìtolo, 
a nome degli Arpinali ad onore di Cicerone Romanae 
facundiae principi \ Nel medesimo luogo a fu trovalo 
» anche un putlino con due bellissimi bassorilievi 
» trasportati a Roma )>. il Matleì cila in conferma di 
questi asserti il libro di Lucio Mauro sulle anticbilà 
e statue di Roma, e le Variaé lectiones di Giuseppe 
Caslalione. Il Canina poi, che pende dal Matleì, rin- 
cara del suo la dose affermando e Lucio Mauro e 
<t molli altri scrittori del secolo IVI » di queste sco- 
perte avere conservato memoria Or bene in tulio ciò 
non v'è sillaba di vero. Nò Lucio Mauro, che stampò 
il suo libro in Venezia negli anni 1556, 1858^ nò 
il Caslalione che lo stampò in Roma nel 1591, né altri 
scrittori di quel medesimo secolo poterono fare me* 
moria di Irovamenti avvenuti un secolo e più dopo, 
pochi anni prima del 1711 ; e il cui raccolto fu di- 
viso fra i cardinali Massimi e Barberini fioriti nella 
seconda melai del secolo XVII. In falli nel libro citato 
di Lucio Mauro e nella sua più intera edizione del 
1558 non v'è parola di quanto narra il Hallei. Al- 



A Mattei L e. p. 72-74: donde il Volpi, 1. e; il Cftt|ina, 1. e, 
p. 91 ; il Cozza, 1. c« p. 63 e segg. 
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treltanto dico delle Yariae lecHones del Gasialione. Le 
(re iscrizioni poi riferite dal Matlei bastano a conviii- 
corne il racconto di falsila. 

Quella, che è votiva d^lla. 60, fa trovata in 
Roma suir Aventino nel 1S67 ^ ; e senza il soggiunto 
elogio di Cicerone, da tutti riconósciuto falso e che 
in tale marmo è. anche assurdo. Quella, che dice have 
a Cicerone, venne dall' isola di Zante a Venezia nel 
1511^ e quivi fu divulgata nel 1517 '. Essa è di 
mano moderna, ed il Maltei né anche seppe trascri-* 
verne dalle stampe una copia fedele. Quella in fine 
di Herbasia Clymene fino dalla metà del secolo XVI 
fu vista in Roma dallo Smezio presso il cardinale di 
Carpi * ; e la stampò anche il Castalione, citato a spro- 
posito dal Matlei, non nelle Y/iriae lectiones, ma nel 
commentario De Vergila naminis scribendi recta ra- 
lione p. 8, e senza parola veruna intorno alla pretesa 
origine sua tusculana. Non saprei dire, come il Matte! 
abbia potuto accozzare insieme le incoerenti falsità, 
che ho discusso : se per equivoci, dei quali non trovo 
il bandolo, per frode d'alcuno che della credulità 
di lui abusò. Comunque ciò sia avvenuto, la ninna 
autorità del matteiano racconto è fatta palese; ed è 
chiaro, che il buon uomo ebbe alcuna notizia delle 
statue ed altre sculture scoperte ai tempi dèi cardi-^ 
naie Carlo Barberini e la mescolò con menzogne, di 
che egli, fu probabilmente credula vittima, non eolpe^ 
vote autore. Se il trovamento dei busti forniti dei nomi 
di Catone e di Cicerone fosse vero, nulla proverebbe 



,i Henzen, C. L L T. VI n. 396 (in carso, di stampa).. 
2 Y. Morelli, Operetle T. U p. 64; Mommsen, C. I. LT.ltl 
n. 22. • 

» Grui 788, 9. 
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circa il sito della villa dell' oratore. Di siffatti basti 
più esemplari e io siti diversissimi souo stali trovali. 

Dal critico esame e discorso fatto conchiudo es- 
sere desiderio non ancora adempiuto alcan indizio 
monumentale ed epigrafico del Tmculanum di Cicerone 
presso Grotta ferrata. Il principale argomento topo- 
grafico, attorno al quale sì aggruppano le convenienze 
di luoghi e di ragioni probabili pienamente dichiarate 
nella dissertazione del Coz2a, rimane sempre la Crabra 
ed il suo corso ; ed è avvalorato dall'inverisimiglianza, 
che il fondo tulliano di queir acqua fornito sia stato 
diverso e lontano dalla tanto celebre villa tusculana. 

A compimento però della discussione ed alla giu- 
sta disamina degli argomenti dell'una e doU'altra sen- 
tenza, fa d'uopo aggiungere poche parole intorno alle 
prove prodotte dai fautori della villa sull'alto del monte. 
Queste si riducono a due : la testimonianza d'uno sco- 
liaste d' Orazio ; e gU indizi dati dalle impronte dei 
mattoni raccolti nelle rovine d'una magnifica villa 
prossima al Tuscolo. Comincio dal primo. Neir Epo- 
don I^ 29, 30: Nec ut superni villa candens TubcuU 
Circaea tangat moenia un antico commentatore vide 
un'allusione diretta alla villa di H. Tullio. Ecco le 
sue parole : Tmculi superni^ hoc est in monte siti, ad 
cujus lat&ra superiora Cicero suam villam habebat 
tasculanam. Qui il Zuzzeri ed il Nibby trionfano del- 
l' esplicita e formale testimonianza a che non ammette 
replica » \ Veramente parmi inutile sottilizzare sul 
senso preciso della frase ad cujus latera superiora. 
Lo stile della chiosa vago e inesatto porta in sé l'im- 
pronta della scuola di bassa latinità , alla quale appar*- 
tiene ilf chiosatore : i versi d'Orazio però presi di mira 
nelle parole allegate non lasciano luogo a dubbio, se 

* Nibby, 1. e. T. HI p. 534. 
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lo scoliaste abbia o do volato additarci una villa ^ che 
toccava le mura del Tuscolo. La questione dee adunque 
tutta aggirarsi intorno all' autorità del testimonio. De- 
gli scoliasti d'Orazio il più antico e migliore super** 
stile è Pomponio Porfirione del secolo quarto; una cui 
critica edizione fra poco avremo da Lipsia per opera 
del eh. Meyer. Porfirione commenta i citati versi 
d'Orazio; ma non dice verbo sulla villa di Cicerone. 
Altri scolii vanno sotto il nome di Acrone autore del 
secolo terzo ; ma oggi è riconosciuto quel nome essere 
slato Joro dato senza ragione, mentre sono di gram- 
matici anonimi dei secoli sesto e settimo. Ne ho sótto 
gli oc€hi l'edizione del Pauly fatta in Praga nel 1861 
(di quella posteriore dell' Hauthal non trovo in Roma 
un esemplare) : anche quivi non una parola del lesto, 
che discutiamo. L'ho cercato, ma in vano, nel codice 
di Orazio Yat. Reg. 1703, scritto nel secolo decimo; 
il cui margine è. tutto di scolii coperto. In somma 
Tabbiamo soltanto dall' edizione del Gruquio, che nel 
1579 fuse io uno gli scolii di parecchi codici oggi 
perduti; e di suo arbitrio ne compose un commeu'^ 
tarlo, nel quale le vere e precise parole di ciascun 
codice non sono distinte nò riconoscibili. L'antichità 
adunque e Tautorità dall' anonimo del Gruquio, che 
ci vuole indicare il sito del TuscjAlanum di Cicerone, 
non può esser definita con precisione : ma la latinità 
sua, la topografica indicazione vaga ed inesatta, l'uni- 
cita isolata del suo testimonio incontro al silenzio dei 
più autorevoli e noti scoliasti, incerta fiducia ispirano 
e comprovano, ch'esso ò voce del medio evo. Basterà 
questa voce medievale isolata a persuaderci, che Ci- 
cerone ebbe due fondi tusculaui distinti e separati ; 
la villa presso le mura del Tusculo, ed assai più in 
basso terre ed orti al livello dell' acqua Crabra ? 
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NdD meno incerto, ma più che dagli 8crìUori delle 
cose tuscuIaDe non si crede degno d'esame, è l'argo* 
mento dedotto dalle impronte dei mattoni. Il Nibby 
ed il Canina non ne parlano. Il Cozza ginstamenle 
rimprovera il Znzzeri d'avere voluto argomentare del 
sito della villa prima sillana, poi ciceroniana dal tre- 
vamenlo di mattoni colle lettere SVL, quasi quelle 
additassero il nome SVUa ; mentre è certissimo quella 
nota significare le offidne Sulpiciensi e mattoni dt 
quelle officine trovarsene e a Grolla ferrata ed ogni 
dove \ Ha un mattone il Zuzzeri pubblicò trovalo mèi- 
l'alto del monte tusculano, la cui impronta è af tutto 
ùnica; e in lèttere arcaiche, sigillo pedeforme dice 
H * TVLI ^ Di questa singolare scoperta del Zuzzeri 
ninnò ha tenuto conto al punto di vista storico e to- 
pografico : essa merita qualche attenzione. Il matlouó 
è conservalo nel museo kircheriano; ne ho fatto di- 
segnare il sigillo nella tavola d'àgg. TU n'^ 6. (ìiaim- 
mai in figulina veruna è comparso il nome d'un M. 
Tullio. Il trovarne ub singolare campione proprio sul 
monte tusculano, ove del celebre M; Tollio il nome 
ancora risuona; e con Ietterete fofme arcaiche, che 
al tèmpo di sua vita esattamente convengono, è pro- 
babilissimo argomento, che proprio a lui, non ad un 
ignoto omonimo quel raro cimelio appartenga. In fatti 
nel 1830 presso Modena fu scoperto un sasso, Sul 
qiiale era graffi ta la memoria del (Consolato di Cice- 
róne : C • ANTONI • M " TVLI • COS ^ : quivi il liome 
del nostro oratore è precisamente, come nel mattone 
tusculano, M - TVLL Che ai tempi di M. Tullio i grandi 

^ Cozza, 1. e. p« 50, 51. 

2 Zazzerì, VUla del Tuscolo p. 26:MatÌDÌ Iscr. doL ms* n. 1349; 
C. L L T. I n. 1498. 

> Gayedoni nel BidU dell' IsL 1845 p. 162 : C. L L 1 n. 599. 
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e poleòli fiEtcdSfl^ro talvoila improtitare Bu:iegoIe il loi'o 
nome/ DOD come proprietarii di figline o d'oMdne 
doliàri, ma còme proprietarii della villa, ai cui edàfid 
quelle tegole erano destinato, lo insegna un esempio 
tB6igne e troppo fino ad; ora negletto. Il Nibby.bene 
ha dìmnsiralo n«lla villa oemorense di Giulio Cesare 
e^ere stati adoperati ^a&dissimi. t^golonì/che nel solo 
léga di Nemi si trovano, ooll' impronta CAISAR in 
lettere di assai antioa^ fottma ^ ; le quali reclamano .1) 
lor<^ posto tra le in^mpt^n^^ latimeantiqut^ùntii;: li 
conff^onto adunque dell' unico sigillo figul ina' ^[^(^ Corner 
H* IVUtrovato nel tusculaoo col contemporaiieo sigillo 
Qèmorense CiilSÀR conferma la spontanea e probabile 
sltU'ibti%ione:di quello a M. Tullio e4 alla; sua tilla* 
Il tfotamento però d'un solo sfattone è. assai iabilo 
fondamento per costruirvi sopra una dimostratione ló^ 
pograSca. L'esperienza (|uolidt^na c'insegna, (iòti: quanta 
facilità siffatti materiali da costruzione furono in ogni 
tempo portati da luogo a luogo. E nel caso speciale 
della villa di Cicterone dobbiamo ràtntteniakti, che dai 
nemici di lui essa ifu! non solo distrutta, ma saccheg- 
giata a profitto del console Gabìnìo con tanta rabbia 
e rapacità, che alla villa di tostui sopraenìnefite e 
superba, t^ilchè pareva up moste^ sul modte^ pai:àQO 
gli alberi di' quella di Gioerone fiirono trasportali ^ 
Tuttavia non dissimulerò, che il sito ì ove. è sAMa Iro^r 
v^toil.solo monumealo tusculano genibind, a tniò avviso 
spettante al celobre Tvi^uiamm^ di. cbsiabbiima ra*' 
gionato; e la concordanza di quei sito colle .parolei 
d'un antico scoliaste, chiunque e^i sia, mi scvotona 
alquanto, e mi fanno più o men vacillare. Speriamo, 

4 Nibby, 1. e. T. II p. 396. 

2 Cic. Post red. in semlu 7 : Pro domo iUd 24; In L Pison, 21; 
Pro Snxtio 43. 
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che alcQDa decisiva scoperta troDobi il nodo, e coq- 
fermi i polenti argomenlii che militano per Grolla fer- 
rata ; ovvero e' insegni a distinguere i diversi luoghi e 
fondi posseduti da Cicerone nel Tusculano. 

Molte iscrizioni dei tempi imperiali sono state rin- 
venute a Grotta ferrata, qua^ tutte dt liberti di genti 
diverse; dei Gornelii, dei Servilii, degli Attieni, dei 
Vestricii, dei Gordii; e d'un Gelado dispensatore 
C. Caesaris ed altre, che alla storica topografia delle 
nobili ville tusculane poco o nulla giovano. Si noli 
inoltre, che le iscrizioni raccolte nell'orto del mona- 
stero Tengono non solo da ogni ^ parte del territorio 
circonvicino; ma alcune eziandio da Roma, portalevi 
dai Barberini, che ebbero in commenda l'abbazia nel 
secolo XVII. £sse sono parte edite nello spesso lodalo 
Kbro del Cozza, parte inedite : e saranno diligente- 
mente riviste ed ordinate nel Corpus inscriptimum 
latinorum. 

XII. Monumenti dei Giunii Siimi 
e degli Scribonii Liboni. 

Il luogo segnalo nella carta n. XII oggi ha nome 
Campo . vecchio ; e quivi è la vigna già dei Gavoni, 
ove tuttora sono conservate una base dedicata a Mi- 
nerva da due Lucii Volunnii Vero e Severo S* e il 
cippo sepolcrale d' una Italia ^ monumenti privi di 
slorica importanza. Non cosi diremo delle seguenti no- 
tizie, che dobbiamo al Piacentini ': In vinea Gmotli, 
qmm iman in ea prò rmticatione construeretur^ pkra 

^ V. Kellermann, Vigil. n. 268 (cf. Fabr. 615, 129; Gori, Inscr. 
Elr. I, 333). 

2 Cozza, 1. e. p. 98. 

* Comm, graecae pronune, p. 45. 



NEL UOKTS ALBANO E NEL TBBRITOBIO TUSCULANO. 219 

anaglypha imènta affaire elaborata, et r^liquiae non 
modicae osarMi vetustissimi. Queste nobili reliquie 
SODO della villa dei Giouii Silani Torquati. Imperocché 
insieme ad esse fu trovalo il seguente insigne marmo, 
che do coi supplementi testé proposti dal Mommsen 
{Eph. epigr. 1872 p. 62, 63): il quale per distra- 
zione lo dice liburlino in luogo di tusculano : 

/. iunius m. ¥ . m . n . sIlanv^ torqualm 
homratus anN . xviii . tritmphalib. omam. 
q. pr. inteu . clvls Et peregrinos abnepos 

CABSABIS * AVeVSfi 

Neir ultima linea il primo vestigio della lettera A dal 
Piacentini non fu avvertito ; e T ho tolto dall' esem- 
plare del Lupi nel cod. vat. 9ii3 p. 86. Non ho ri- 
trovato la pietra originale ; pur tuttavia non posso 
ripudiare la lezione ^laiN . XVIII conforme nelle copie 
del Piacentini e del Lupi ; che il Mommsen vorrebbe 
mutare in IVII, per avvicinarla al delio di Svetonio 
e Dione narranti cotesto Silano, futuro genero di Clau- 
dio Augusto, avere ricevuto gli ornamenti trionfali 
ancora impùbere \ L'epigrafe dimostra, che i due 
storici esaggerarono la puerizia del nostro Silano nel 
trionfo britannico dell' a. ii. 

Poco lungi dalla villa dei Silani della prima età 
imperiale additerò quella dei loro contemiporanei Seri- 
bonii Liboni nella vigna già Maltei poi Galassini. Quivi 
ho veduto bellissime terre cotte figurate dèi tipo di 
quelle, che ho rivendicalo alle officine tusculane, e 
marmi diversi; fra i quali 1' epigrafe dì L. Seribonio 
Libone console dell'anno 16 dell'era noMra già edita 

^ Sret in 0Md 24: Dia LX, 3L 
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4airOdértpi, IHs^. p. 188, 12. Essa èf iocisaìn lei- 
tere )QonattieataU sopfa an iògente masso di marmo, 
che fece parte d'una grande moie rotonda^ come il 
sepolcro di Clona e quello di Cecilia Hetella suU'Appia* 
In 'cotesta regione, ma più verso Marino polrei 
additare altri luoghi e monumenti degni di inemorìa. 
Li riserbo ad un discorso spècfalé suir antico Castri- 
moenium e sue vicinanze. 

Xm-XV. Via latina miglio XII al IX. 

Il tratto della Lalinai che scende pel declivio del 
colle tusculajQodal miglio duodecimo al nono, nel BuK 
lettiiK) di crisiiana archeologia (a. 1872 p. 87-106) 
è stalo da me tanto illustrato, che anche le classiche 
e profane memorie di quelle terre ne hanno ricevuto 
luce abbondante. Quivi tra BcKghetto e Giampino (n. 
XIII) ho dÌB0K)6trato 'esiei'e stala una villa dei GiavQ-^ 
leni: alla quale gonte appartenne il console sùffetto 
dei tempi di Adriano, in quel hiogp médèsimO' otiòrato 
di statua; e che fra l mólti suol co^mnni adoperò 
qiaello di Capitone, rimasto poi al fondo «che nd set- 
timo secolo trovo appellato Capkonis. Quivi nelle . gi^ 
gafitesche rovine dei Cènironi (n. XIV) ho ravvisatp 
una villa dei Gecilii. Nel vàslo tenimento Morena 
(0;Xy) altre mfemorìe dèlia classica eia ho rintracciato. 
Mf astengo dal tornare òggi sópra queislà parte del 
mio tema e dall' esaurirlo, perchè mentre scrivo si 
fimno scavi; e scoperte presso grandi rùderi sepolcrali 
c^lla vìa latina tra Ciampino e BorgheUd. La quale 
a^p^tativa mi consiglia a rimettere ad altro tempo ed 
ac più nialuro esame la predetta sesfióne della mia tu- 
sculana topografla. Così intatti lascio e il territorio 
dell' odierno Frascati e quello di Monte Porzio fino 
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alla via labicaria ; regioDà non povera di scoperte e 
memorie simili alle sopra descritte, ma non ancora 
da me interamente esplorata. Spero, che qaanto oggi 
divulgo, genererà nei lettori alcun desiderio della con-» 
tinuaùoné e del compimento di sì fecondi e dilette^ 
voli topografici studii. 

G. B* DK Rossi. 



•■ha 



L' INFANZIA DI MARTE SOPRA CISTA PRENESTINA 

(Mon. deirinst. voi. YlIIl tav. LYIII. LYIIII) 

La rappresentazione d'una cista di bronzo che, tro- 
* vaia nel 1871 a Palestrina, passò quindi nei Mu- 
seo di Berlino, offre airinterprete un enimmà per ora, 
come pare, insolubile. Né a me né al sig. Helbig, cui 
si deve finora la sóla noUzia riguardo a questa opera 
d'arte ^ è riuscilo di trovare una spiegazione ass^plula^ 
mente cerla, benché le figure essenziali siano tolte 
•fornite d'iscrizioni latine, di lezione e di significato non 
dubbiosi. Resta dunque V alternativa, o che l'artista 
non abbia voluto rappresentare una scena certa, e forse 
non abbia saputo dare un' espressione chiara alle sue 
idee, che da noi non sia piìi conosciuto Targomento 
trattato dall'artista. Ora, mentre talune ciste danno 
luogo alla prima supposizione - come p. es. quella 
delle Amazzoni Món. ined. delVInst. Y. tav. 66, quella 
deiritoo^ IHos ib. IX lav. S2. 23, quella d'AchUlè e 

i Ephemeris epigraphica 187^ p. 14 no. 21, p. 153 no. 168 e. 
Qualche piccola inesattezza di questa descrizione si spiega da ciò che 
allora la cista non era ancora intieramente pulita. Il ragionar di 
queste differenze una a una mi parve superfluo avendo sotto' gli oc- 
chi ri disegno rìtedf te. dallo stesso Helbig. -.^ i . 
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Tindareo Bull. 1872 p. 107 - riguardo alla nostra è 
ammissibile piuttosto la seconda. Poiché, come già Io 
stile dei graffiti di questa cista iu confronto al maggior 
numero delle altre è segnalato per sufficiente correzione 
ed una certa eleganza leggiera, così anche ai concetti 
quasi dappertutto si è data un'espressione semplice e 
chiara» il che ci fa supporre, che T artista sapeva be- 
nissimo quel che doveva rappresentare, e che agli ini- 
ziati il senso deirassieme doveva essere immediatamente 
chiaro. Noi invece dovremo contentarci di definire alla 
meglio il carattere generale della scena rappresentala 
e di combinarlo coi nomi de' personaggi che vi pren- 
dono parte sia attiva, sia come spettatori. 

Chiaro a primo^ aspetto si è, dove si debba cer- 
care il centro della scena. L'attenzione di tutti i rap- 
presentati da destra e da sinistra è rivolta ad un punto, 
la cui significanza apparisce immediatamente anche da 
ciò^ che soltanto al dissopra di lui la fila di palmette, 
altrimente non interrotta, si vede rimpiazzata dalla 
figura d'un animale a tre teste. Tutta la metà sinistra è 
semplice : Giove (lovos) e Giunone (Imo) , Mercurio 
(Mercaris) ed Ercole (Hercle)^ Apolline (Apolo) e Bacco 
(Leiher) tutti mostrano un'interesse più o meno decisa 
all'azione principale, senza però prendervi una parte 
attiva. Neiraltra metà le due figure sull'estremità de- 
stra, Diana (Diama) e Fortuna (Fortuna) mostrano un 
uguale conlegno disattento, mentre Minerva (Menerva) 
realmente si occupa di Marte (Mars), la figura princi- 
pale, e Vittoria (Victoria) avvicinandosi dietro di essa 
prende almeno una qualclie parte nell'azione. È dunque 
da queste tre figure che deve parure la spiegazione. 

Accanto ad una collina sassosa sta sul suolo, se 
non è, secondo un 'uso conosciuto, piuttosto inca- 
strata in esso, una botte adorna di parallele strisele 
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orizzontali. Sopra il margine di essa sporgono linee 
ondeggianti, che al primo aspello si potrebbero pren- 
dere per fiamme : possono però spiegarsi molto bene 
come acqua agitala. A poca distanza sopra la botte 
così ripiena sta sospeso in aria Moars inginocchialo, di 
fattezze giovanili, lutto nudo fuorché Telmo bistondo^ 
che col margine sopra Ja fronte (v^ca^v) e colla palla 
sul Tertice corrisponde perfettamente all'elmo ordinario 
del soldato romano, la gaka. Al bracdo sinistro porta 
lo scudo rotondo a borchie, e nella destra alzata bran- 
disce la lancia corta: 

Si sa che come Telmo , così lo scudo e la lan? 
eia sono i costanti attributi del dio *: le hastae Martiae 
nella regia, la quiris ossia euris del Quirino sabino 
sono altrettanto conosciute , quanto T epiteto ome- 
rico di iy/ianoclo^ (O, 605)^ ed agli slessi attributi ac- 
cennano pure le armi de' Salii, sacerdoti di Marte, 
le ancilia cioè e le lancie corte, colle quali nella loro 
processione ballanti battevano gli scudi. ^ Questa danza 
dei Salii aveva luogo, come è noto, nel marzo, mese 



' C&Uim H. Dd. 136; cf. Verg. Aeru 12, 332 ; sanguineus Ma- 
vors clipeo intonat Claadian. in Euirop. 2, 160 : sic fatus clipeo in- 
tonuiL 

^ Cf. OTid. fast. 3, 1: bellice depositis clipeo pavUsper et basta 
Mars ades et nitidas casside solve comas, 

* Dionys. Hai. 2,70: rìj /ixiv Sffi* x«'P« ^»yx^»' 5 >a?5ov n 
TI TOtoùb' fT«foy xp»T8Ì, plÙ \)9BB0: x^P^^uv Bè xaì xhrtcty svósrXiov 
xaì ròy sv t»T( da-jrio'iv aff'OTcXou'fACvov uttÒ- tw ffy;(<fpi$iwv >{/ó^oy. A 
cai si aggioDga Fiat. Numa 18 : rv^ òpx'n(rtuf aM^ dKnxvi oùtm^^ 
7JV ÙTTOpxoùvTai h»irop8u6fA8vot T^v ^o'Xiv, OT»f TflK Updf n-fXrtf; aya- 
X«Pw<riy tv TV Mapr/w fArivì • . . , xpotyij ;(«Xxà ^opowyrfij, sy^sipt" 
5»oij ds fxixpol^ rd ottX» xpovovre^^ i ^c^x/z^ t^j òpx^^oi^ iroSuv 
epyov sìttÌ. x»yowyTflW yàp sfritspjrvi^ èXiyfMOug rjyaf xai , /ASTctjSoXàj 
«y poS/»w Toixoi (X^VTt xaì vvkvqtiìt» fAsrà p^afAiQi x«! XQV^órnrOi 
djroBt^óvra^, 
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consacrato a quel dio, ed il cui primo giorno passava 
per li giorno natalizio di esso. Ciò potrebbe dar mo- 
liYO a trovare nell'atteggiamento del nostro dio sia una 
reminiscenza, sia il tipo di quella danza , ed in quel 
caso occorrerebbe ancora una spiegazione della bolle, 
sopra la quale il dio starebbe saltando. Ed infatti an- 
ebe per questa, se essa può supporsi ripiena di fuoco, 
si potrebbe addurre almeno una analogia. Il saltare 
sopra fuoco fiammeggiante a fine di purgazione è uno 
degli usi più popolari delle palilia, cbe si celebravano 
nell'aprile, ed è comune siffatto uso a queiranlica festa 
rurale ed a molte altre antichissime presso le più di* 
verse nazioni. ^ Ora siccome quelle feste di Marte al 
principio deiranno racchiudevano parecchi usi d^espia^ 
zione, a taluni de' quali partecipavano gli stessi Salii ^ 
così la combinazione d'un Marte nella danza d'armi 
de Salii con un salto sopra il fuoco purgante, desunlìo 
dalle palilia^ non sarebbe punto impossibile. 

Questa supposizione per altro viene contrastata 
dalla maniera , in cui Minerva entra neirazione. La 
dea si è spogliata delle sue armi : lo scudo grande e 
rotondo, il cui oroamento in mezzo invece della solita 
testa di Medusa viene formato da una maschera di 
Salirò', giace sulla roccia, e sopra d'esso riposa Telmo 
con pennacchio pomposo ; manca la lancia. Minerva 



^ Dion. Hai. 1,88 : ròv Xe«^ ràq ^Xoy»; uirepdpvo'XoyT» t^( 
wnwrs»^ rwv fXMtrfjMTOìv hsxoi. Yarro presso il SGhoI. Pers. 1,72: esi 
gènus kUarilaiis el lustts apudrustieoì ut^congesUs cum faeno sUptdis 
ignem magnum transiliant, his Pàlilibus se ewpiari eredentes. Altri 
koghi vedi presso Preller roem* Mythol p. 867, e cf. Grimm dtuUcho 
Myihoh p. 581 segg. (855 segg.). • 

2 Preller nel luogo citato p. 819, segg. 

' Mancano soltanto gli orecchi di Satiro. Bel resto gli esempi 
d'on oso eguale e simile della maschera di Satiro presso- Jahn BerichU 
der sàchs. Ges, der Wiss. 1854 p. 49. 
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non ha taauto iados^ che l'egide .che, adorna della 
iesla di Medusa, le pende dinanzi al peUo, mentre 
^allroiìde la figura è avvolta nel chitone, chiuso a 
guisa ionica. Avvicinatasi cautamente tlella botte, e 
mettendo un po'più allo il piede sinistro per procacr 
piarsi una posizione pia ferma, essa colla parte supe- 
riore del corpo piegasi innanzi verso Marte, col brac- 
cio sinistro abbracciandone la parte inferiore del corpo. 
Quest'ultimo gesto, chiaro, sebbene non espresso coq 
perfetta destrezza, non può certamente significare al-^ 
tro se non che Marte deve immaginarsi non come so- 
speso in aria, ma come a guisa di fanciullo sostenuto 
dalla dea; e come fanciullo lo caratterizza la sua figura 
|i9tabilme|ite più piccola in proporzione degli altri 
astanli. E che realmente Minerva tenga Marte, ci co- 
stringe a crederlo il gesto della di lei mano destra, 
ph'essa con somma attenzione avvicina al viso del. di- 
vino fanciullo. Qui dev' essere il punto significativo di 
tutta la situazipne , e forise potrò indicare almeno 1^ 
ragione nella quale probabilmente dovrà cercarci la soi* 
jluziQne dell'eninuna. 

Fra le scene, delle quali Persio nella sua seconda 
Mtira si serve per dipinger la stoltezza, degli uomini 
^ trova anche la seguente descrizione (31 e segg.): 

ec^e ama mt mtuens divum matertefa cmi$ 
exeittit puerum, frontmg'^ atque uia labella 
infami digito et lustralibus mte salivis 
expiat^ urentes oculos inhibere perita; 
lune manibus quatit ecc. 

Fra le lisaniè superstiziose adunque, con le quali 

91 cercava di garantire un bambino cantre pernicioso 

incanto, e specialmente contro il malocchio, era anche 

Annali 1873 15 
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quella di toccarne la fronte e la bocca col dito noe- 
dio umettalo \ Sebbene nella nostra rappresentazione al 
primo sguardo sembri piuUoslo il quarto dito venir 
diretto versa il naso , non è però necessario che sia 
così, imperocché il dito medio, manifestamente un poco 
curvato, in fatti deve toccare la bocca % né in veruu 
modo siamo costretti a ritenere che l'atteggiamento delle 
due ultime dita esprima una certa azione di esse. Ma 
una difficoltà ci porge lo stilo, o chiodetto che sia, che 
secondo il disegno la dea tiene nella mano : esclude 
esso Vexpiare tabella infami digito et salivis. Trova 
forse piuttosto un posto fra altre usanze spettanti an- 
ch'esse alla tenera età fanciullesca. Fra le deità delle 
indigitamenta, cioè^ trattate da Yarrone nel libro 14 
delle sue antiquilates rerum divinarum^ troviamo no- 
minato anche un dio, che in vagitu os aperiat et vo- 
celur deus Vaticanus ^ li vedere attribuita qui la parte 
di questo deo a Minerva, almeno non sarebbe contra- 
rio air azione rappresentata. Anche la botte ripiena 
d'acqua (perchè in questo caso dovremo spiegarla così : 
supposizione anche per sé più naturale di quella d'una 
•botto ripiena di fuoco) si spiegherebbe semplicemente 
dal bagno del fanciullo. E chi riputasse troppo piccola 
la botte per la figura di Marte, confronti pure quella, 
nella quale si é nascosto Euristeo èwX bronzo Man. 
ined. deWInst. VII tot?. 69, ^^. Forse più propria- 
mente ancora si potrebbe trovar additato il dies lu-- 
stricuSj il nono giorno cioè dopo la nascita del bam- 



^ Of. il commentario dello Jahn al luogo sopra citato, e lo stesso 
Ber. der sàchs. Ges. der Wiss. 1855 p. 82 e segg. 

2 » Mànurjn deMram imponens ori Martis (Helbig). 

^ Augustin. de civU, dei 4, 11. Che la oYTÌa correzione Vagi- 
tanus almeno non sarebbe yarroniana , dimostra Marquardt Handh* 
der roem, AUerth. IV p. 11 nota 32, da Qellio 16, 17. 
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bino, coQsecrato alla Nundioa, quo infantes lustrantur 
et nomen accipiunt \ Benché delle singole usanze di 
questo giorno non siamo informati che in un modo 
insufficiente \ tuttavia già lo slesso nome accenna una 
lustrazione, come ne vediamo una in questa rappresene 
fazione. Era una festa di famiglia ed a questo carat* 
tere la nostra adunanza > come vedremo , è perfetta- 
mente conforme. Fuorché alle deità dell'età fanciulle* 
sca, come sono le sopramentovate, la festa in primo 
luogo era consacrata a Giunone, e secondariamente, 
come pare, anche ad Ercole ^ tutti e due qui sono prcr 
senti, Giunone, è vero, anche per un'altra ragione. 
Troviamo Analmente anche Minerva nominata fra le 
deità tutelari di questi primi giorni % quella stessa dea 
che qui si presenta come educatrice del deo infante. 
'A sostener questa parte Minerva era peraltro 
chiamata in modo speciale. Già nella poesia omerica 
le due deità guerriere, Alena ed Ares, con predilezione 
ci vengono mostrati in una qualche scambievole rela- 
zione (//. E 430). È vero che per lo più le vediamo 
in incontro optile, nel quale sempre Alena riporta la 
vittoria ^ Ma vi sono pure alcuni passi, in cui la su- 
periorità della dea sopra Marte, quel dio feroce, ira- 
scibile e vago di combattere, si mostra piuttosto come 
la forza della persuasione ed influenza morale ^ E, 



^ Macrob. salurn. 1. 16, 36. 

2 Cf^ i luogM citati plesso Marquardt nel L cit, V. p. 83.' 

8 Serv. ad Yerg. fiucoì» 4, 63. 

* Suet. Calig,, 25. 

^ Così nel combattimento fra Marte e Diomede II* E, 837 e segg« 
e nella BsofMax'i» T, 69. ^, 391 e segg., ove Marte in vano si provila 
centra Tegide di Atene, queUa invece lo atterra con nn sasso. 

^ U* E, 29 e segg. drà^ y\»vxmrii *A^.iiytì Xeifò; iXoua ìnisctr^ 
frpoa"iiu^» dojpoy "Apija* ^Ap<( "Apsi pporoXoiyh fAiwfóvs x« r. X. .0,119 
e segg. : h^a x'sn ^jlsì^uv re x«ì afyaXsùrspoi »XXqì Ilcèp AiQf <(3«- 
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$6 con dò ci 6i è dato quasi on fondamento per la 
posizione clie la nostra rappresentazione assegna a Mi- 
nerva in relazione col suo fratellastro , la mitologia 
ìlaKca ha dato una forma più cordiale ancora alle re- 
lazioni delle due deità. A cagione della fest^ deirAnna 
Perenna celebrata nel mese di Marzo Ovidio (fast. 3 
SS7 e segg.) ci racconta dell'amore del dio pieno di 
fuoco per la dea neonaia (681 ardifer armifefae cor^ 
repius amore Minervae). È vero che quest'amore vìen 
ricusato^ appunto come TAtena attica respinge la cu- 
pidigia di Efesto; ma^ dall'altra parte, come in Attica 
nondimeno Alena ed Efesto stanno nelle più strette 
relazioni \ così pure nella dea «abina Nerio o Neriene 
(cioè fortis^ strenua), che in un' antica orazione invo- 
casi come consorte di Marte V da molti fu riconosciuta 
Minerva ^ A tutte e due le deità era consacrata an- 
che una di quelle feste di primavera, il tubiluslrium 
(23 Marzo) nel quale partecipavano i Salii ^ Chiaro ò 
dunque, che in generale una relazione più stretta fra 
le due deità è riconoscibile così nei miti greci come 
fiegli italici, che però questa relazione non era pér- 

yuroKn xóXof xaì fÀvivig «Tw^Stj, Ei /x^ 'AStjvij fràvi ff-tpiSeiVao'» 
^solciv ^Opro Bisx 9rpodJfou, Xiire 8è dpóvov ey3« SaWcrsv^ Tot; ^e^rò 
IjlÌv XK(pa\7ìi Kopu^* slKsTO Kocì (ToÌkoì «/!X«v,*E7;(0f ^ Ictt^o-s (TTipapij» 
dirò x«»pòj «^ow^«? X«Xx«ov. 19 ^itrsso'a'i k»3«Vt«to hovpov*Apyia' Mom- 
vo/iAsve, ^psvag viXé^ Bis^^opat^ x, r. X. 

*■ Mera. deU' InsL II p. 201 e segg. 

2 Geli. 13, 23, oTd poro è citato Pianto Trucul, 2, 6, 34 ed 
altri antichi testimoni. 

^ Porphyr. ad Hor. epp, 2, 2, 209 Martio (mens€), in quo de 
nuptiù haòito certamine a Minerva Mars vietus.est, et obtenta virgi- 
nitate Minerva Neriene est adpéUata; si riferisce dunque a qneUa nar- 
razione Orfdiana. " ' . ' ' 

^ Joantl. Lyd. de fifiensj 4,42 rn irpò'^fka xaXÌ»yStfy'*AirpiXftfv 
Kit^apfAÒg^ adXTnyyo^ xotì xhfictt^ tJv, ófjrX»v- xai t^fAal "kpsoq xai 
fl«p/vi7fi 3g«f ^T« T>? ^otfiivaY yXwVoT? jrpocrayopewo^evi??» V' J?f»ou» 
^vai T^v *A3^ycèy >5 xa) 'A^pó^/tijv. ' 
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faUamenle costante^ ma soggoli a diverse variaziorii ^ 
interpretazioni. Ed una nuova variazione mi pare pl^ 
ci sia conservata appunto nella nostra cista. 

Siamo privi disgraziatamente di ogni notizia rjr 
guardo al modo nel quale la nascita e l' infanzia di 
Marte sia stala trattata nel mito. Óra, vedendo nella 
nostra scena il giovane dio servirsi subito delle sue 
armi, non dobbiamo perciò maravigliarci, trattandosi 
d'un fanciullo divino. Rammentiamoci Diana, che gli 
Sta accanto» la quale subito dopo la sua nascita servì 
da levatrice alia propria madre in favore del suo fra- 
tello gemello ÀpoUine, ed Atene, che, appena sortita 
dalla testa d«l padre, brandì le armi, in modo di' far 
tremar TOlìmpo, e tutte le deità furono prese di me- 
raviglia e di spavento. Così rivela anche il giovane 
Marte cubito agli abitatori deirOIimpo, che lo mirano 
con meraviglia, le 6ue qualità fondamentali: è il ^àxipog 

e Tfi^oixypivQq, e quanti altri vi sono d'epiteli omerici ^ 
l'ideale poetico dell'eroe guerriero, quantunque Marine 
sii» sempre pieno di rabbia furiosa {% hemrhrartig x> 
Preller). 

Ma è pure conforme alla natura del dio, l'infu- 
riare così subito dopo la sua nascita % imperocché il 
mese della sua nascita, il Marzo, ^ quella parte del* 
r anno , ove fra grati tempeste la primavera vìnce 
rinverno; le danze tl'armi e ie altre usanze delle feste 



^ Preller griech, MythoL l^ p. 264 e seg. Welcker griech. GoeL^ 
ieri, I p. 421 e seg. 

^ Satur fureire Mars linien sali si diceva nella cantioa degjLi 
Arvali, /AaiyofA£V£, 9p8va( ijXi, ^i6(f^of>»g esortò Atena (vedi sopra 
p. 228 nat.); con marul € vento , tempesta » alcnnì linguisti, come 
Kuhn e Meyer, combinano il nome del dio. cf. anche Preller griech* 
Mylh. P p. 2)52 e seg. 
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di Marie nel Marzo sono nel culto il riflesso ài quel- 
la antico fondamento naturale , precisamente come il 
nostro monumento ci riflette il modo di rappresentare 
mitologicamente lo stesso avvenimento ^ E con qaal 
successo il dio infante sosterrà questo , come i se- 
guenti combattimenti, ce lo provano le due dee alale 
poste dietro Minerva. La maggiore Victoria , vestita 
di chitone lungo e cinto, e adorna di collare e tenia, 
cammina avvicinandosi e portando nelle due mani al- 
zate un ramo di fiori lungo e torto, per coronarne il 
dio vittore. È questa precisamente la stessa idea che 
troviamo nel frontone orientale del Partenone, colla 
eccezione petò, che lì Nice accorre con tutt'altra fretta 
per salutare la dea neonata « per porsele accanto come 
ministra inseparabile ^ Unita alla dea che dà la vii* 
4oria, la seconda e più piccola Vittoria, che vola per 
l'aria portando a Marte la tenia, non serve quasi che 
per render palpabile la volontà della dea - espres- 
sione alquanto pleonastica, desunta anch'essa dall'arte 
greca *. 

Non mi è riuscito a spiegarmi il significalo del 
Cerbero , visibile al dissopra della figura principale. 



^ cf. con questo resposizione di W. H. Boscher Sludien zur 
tétgl, Mythol. I p. 45 e segg. che mi viene sotto gli occhi appunto, 
mentre sto scrirendo qnedto. Da nn lato di tatto divergo T autore 
giunge a questa supposizione, che viene confermata dal nostro mo^ 
numento, come lo spiego io: Man scheint sich denjungen Goit ur^ 
miUelbar nach seiner Gehurt selbst kàmpfend gedacht und mne 
hriegerische Bedeutung àus ehen diesen Kàmpfen gegen die Daemonen 
des Winters abgeleitet zu haben (p. 48). 

2 Michaelis derParthenon p. 105. 175 ^eg. Le obiezioni ester- 
nate dal Matz GoeiL gel, Anz\ 1871 p. 1948 e segg. (cf. arch. Zig. 
XXIXp..ll5 eseg.) mi pare adesso, dopo^esaminltto di nuovo Tori- 
ginale, di poter respingere con certezza, Ìl che sarà provato altrove. 

' cf. p. es. la pittura di vaso presso d^HancarviUe III tav. 31. 
Uichaelis Parlhenon p. 81. 



# 
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La notizia che presso di Roma nelle rohifalia (28 &- 
prile) consacrale anche a Marte, si sacrificavano catti 
rossi come rimedio contro il furore del can celeste S 
che diversamente dall' uso del resto della Grecia 
a Terapne di Lacedemonia gli si sacrificava un cane 
dagli efebi % . non ci giova , trattandosi qui dei cane 
inferno. Come sia toccalo a questo l'essere spettatore 
deUa nascita di Marte , io non lo so. Sarebbe però 
possibile, che, come nelle chitre^ il terzo giorno del'- 
Tallrca festa di primavera, ossia A^\Y antesleria ^ così^ 
secondo la credenza popolare deiritalia, in quelle fé* 
sle di primavera si aprissero le tombe e i morti ri- 
venissero : cosa che in maniera insufficiente , ò vero, 
sarebbe accennata per la sola presenza del Cerbero; 
PalFaltra parte uno dei più noli attribuii di H^rte è 
il lupo , lìipu Mixrtm (Verg. Aen. 9, 566) ovvero 
Martialis (Hor. caar^. 1, 17, 9), a cagione del quale 
Licofrone chiamò addirittura il dep M^fXE/^t^v òniinov 
Aux^v: tanto bene quel feroce ed indomito animale 
sembrava corrispondere alla natura di esso. Un lupo 
conduceva Ilia a Marte^ la lupa allatta i gemelli di 
Marte \ e Y apparizione del lupo ricorda nella batta- 
glia ai saldali romani l'autore della loro stirpe (Liv. 
10, 27), i tepipj patrj del quale erano adorui d'imr- 
magini della fiera bestia (Liv. 23, 1). Sarebbe perr 
me^ di supporre, che sia una qualche tradizione, sia 
un suo capriccio abbia indotto il disegnatore a rap- 
presentare con tre teste lauimale di Marte, seguendo 

* Pauk p. 45 Catularia. Festo p. 258 rutilai canes. Cola- 
inella 10, 342. 

'^ Fauson. 8, 14, 9. 

> cf. Preller grUcì}. Myihol V jp^ 8dD« 

* Non sembra sia altro clie un error di penna, se il Wdcker 
griech, Goeiterl I. p. 417 dice allattato il Marte romano fitesso 
dalla lupa. 
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Tanàlogìa del cane inferno? Le sue forme lo qualifl» 
cherebbe dod meno bene di lupo che di cane. 

A destra di Marie , dirimpetto a Minerva , sta 
ritta Diaua completamente vestita , il nastro del tur* 
casso sopra il petto, appoggiando colla destra 1' arco 
curvato sul suolo. Non comparisce qui come dea 
del parto, almeno niente accenna a ciò, ma bensì 
occupa questo posto , perchè essa come dea armi^ 
gera mollo bene si accorda a questa compagnia, e 
poi poiché fra tulli i figli di Giove essa come donna 
è la più adatta per stare unita a Minerva vicina al 
neonato. 

Qui stanno ìe due figlie, ài di là della Tutoria 
i quattro figli di Giove, nati da quattro madri diverse, 
tutti testimoni dell'infanzia di quel dio che fu censi* 
dorato come figlio legittimo del padre degli dei e della 
sua legittima consorte. Per il primo vi è Bacco e 
Liòer, rion quel Dioniso giovane e belle deirarte pia 
recente de' Greci, ma in una forma che meglio Cor* 
risponde airilalico- Liher pater) un uomo barbalo nel- 
Tela più vigorosa, abbastanza caratterizzato per il rame 
di vite nella sinistra. II primo posto nella schiera dd 
figli di Giove gli è dovuto non solamente pèr> questa 
«là più dignitosa^ ma anche perchè il mése della na- 
iscità di Marte fra tulle le feste consacrate a questo 
dia contiene con quella di Minerva, qmnquaimis, anche 
le Liberalia , ragione d'una più stretta relazione con 
Marte. Lo sguardo di Libera è rivolto fissamente verso 
la scena principale , e questa espressione di sorpresa 
e meraviglia vien Confermala dal gesto della de- 
stra alzata. Quest' allo forse nello stesso tempo ha 
lo scopo di eccitar 1' allenzione d' Apolline U quale, 
coronato d'alloro e vestito d'un manto orlatp, nella 
destra il lungo bastone d'alloro, s' avvicina e da sua 
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parto mediante la testa rivolta indietro effettua la coni- 
giunzione coi del seguenti ^ 

La coppia ehe segue è formata da' figli di Aio- 
mena e di Maia. Il giovane Ercole^ coperto della pelle 
di leone, di n&odo che la testa deirànimale gli cnopre 
la sua e la coda della pelle gli cade sopra il braccio 
sinistro, porta nelle mani la mazza e l!areo. L'^iia e 
r altro , formando insieme la sua armatura v c]ualclie 
Tolta si trovano fra le sue mani nello stesso combat- 
timento * , più convenèvolmenle però qui, ove il dio 
sta quieto e le armi gli sono aggiunte piuttosto a 
guisa jd'^t/A^to ommtia. Del resto Ercole con altra- 
ztone appena minore^ di quella di Libero è rivòlto 
v^so Marte e Minerva. 

Accanto di lui sta ritto Jf^r(;una. Ha ibesso più 
in alto ii piede destro ^ come pare sopra una' parte 
della massa di rupe ove è assiso Giove, lasdaado rj- 
.posare familiarmpote un braccio sulla spalla Qiiiessa^ 
mèalr^ il suo viso siegue la; direziona delle altre t^ 
sleed anche la s^inistracol caduceo mostra vierso queUa 
parte. Cosi egli forma un vincolo intermedio fra i B- 
gli degli dei ed i genitori. Il manto, ofaiuso dioanm 
ai collo ,'gli cade dietro la schiena, e sulla cervice 
pare sia sospeso il cappello alato; qui però ii dtee^np 
non è perfettametile chiaro ', Fra i due ultimi gidvaoi 



' i Non mi è riuscito d^indoviimr Videa derll*artista riguardo À 
quel ramo, ione' d'ailofo^ che ù qgòtqò sotto Tapeirta mano cónistrfk 
d' Apolline. Non mi pare credibile che lo lasci cadere pec maraviglila 
Servirebbe soltanto per riempir lo spazio ? 

2 Vaso di Perugia arch. Zig, XTV tav. 90; rilievo di bronzo 
della Magna Grecia Mon, ined. MVlnst. IX ta^, 81^ 2. 

8 Questo motivo tanto prediletto sulle ctpere di arte grbca 
s" incontra pi^re p. es. nel Teses della cista delle AmMaoni Man» 
ddt Imi: VI tav. 55 è nel Mercurio del giudi«to di Palide sopra 
un'altra cista ibid. Vili tav. 29. 
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81 scorge ancora xtn èaiié ossecvaado anch' esso con 
vìvo interesse I' azione principale. A quale dei due 
fralelli divini, slrettamente congiunti «ed uniti in tante 
occasioni, propriamente appartenga il cane, non saprei 
decidere. In ogni modo non si dovrà pensare al ma<- 
£lino di Erme , deo degli armenti , ma piuttosto al 
compagno conveniente di Mercurio, messaggiere degli 
^ei ed efebo ideale \ 

La fine di tutta questa scena di famiglia viene 
formata dalla coppia de' genitori di Marte infante. 
Giove sta assiso sopra una rupe formata a guisa di 
sedia, la quale unita alla roccia dietro Minerva e ad 
un'arbusto, visibile fra Ercole ed Apolliné, ci indica 
passarsi tutta la scena a cielo aperto sull' Olimpo , 
monte degli dei ; la sinistra col fulmine riposa sul 
grembo coperto del manto. Colla destra il padre de- 
gli dei tiene abbracciata la sua consorte Giunone , 
che inclinata a lui sta in piedi colle gambe incrociate, 
appoggiando il braccio sinistro sulla spalla del marito. 
Giunone mostra forme più giovanili , che non aspet- 
tiamo * ; senza iscrizione ed in altra forma forse la 
prenderemmo per una giovanelta. Qui questo carattere 
mollo bene si adatta alla giovane madre, ed il groppo 
facilmente potrebbe riputarsi un' espressione d' amore 
conjugale e della gioja di felici genitori, purché Taria 
del padre non ci facesse sospettare altro. Ammesso 
i^ioè che al rar lista non sia mal riuscito il disegno, o 
piuttosto cangiato nel contrario del suo concetto , la 
testa rivolta dal fianco e le fattezze serie e quasi ri- 

^ Certo Bon si deve pensate a qualche nascosta dottrina ci- 
tologica, Saramd, la cagna degH dei (Kuhn in Hai^t's Zeilschrifl VI 
p. 117 e segg.) all"Ef»/^^? xi/ya^x*)? di Ijqwnatte (fr. 1 Bergk). 

^ Molto giovane purè si >^e snUa cista Mon, deW Inst, VI 
tav. 54. 
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irose salfa froble e ìotoroo alia bocca accenDano ima 
disposizione rignardo al neoDalo tanto inquieto, la 
quale noo possiamo caralterizzar meglio che coi versi 
omerici (E, 890) : 

, udii y«p xot ipig Tg (filv) nok&noi té fi&x^t ts, ' 
fi-nrpig rei fihog httv àjkf^xoVi cm im^iyni'^, ■ 
"Hpvjg . • • . 

£t ii tsrr £? oàX^v ys SsSv ylveu Si' ouiit{kog, 
noci Xcv 3>j TtóXae ffl^ot i^npxtpbq OJpavccSvfijy. »^ 

Sulla fronte del padre degli dei quasi si osserva 
'un presentimento di tali rammarichi e dispetti venturi^ 
ed anche la testa chinala di Giunone sembra accen^ 
nare a simili pensieri. Appartiene ad essa ancora Tuc- 
cello che nella nostra copia si scorge sul r estremità 
opposta. L'aspetto di esso non si oppone direttamente 
atlla supposizione ch'egli sia il cuculo riconosciuto dal 
Goneslabile sopra un' altra cista accanto a Giunone \ 
Ma è però difficile dì dirne qualche cosa di certo , 
considerata la libera maniera , nella quale la storia 
naturale vìen trattata in queste òpere d'arte. ' 

Finalmente rivolle le spalle a Giunone ed ap- 
poggiandosi ad un sostegno vi sta ancora Fortuna^^ 
guardando da dietro di Diana Marte infante , in tin 
posto ; contando dal centro , corrispondente à quello 
della Vittoria. La di lei presenza apertamente ci ad- 
dita idee ilaliche , essendoché in una corrispondente 
rappresentazione greca Tiche difficilmente troverebbe 
posto; anzi in faccia della cista prenestina senza dub- 
bio anzitutto abbiamo a ricordarci della Fortuna Fri- 

» Ann. XXXVin p. 868; Món. ddVInsL VHI ter. 80. 
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migenia di Preoeftlet. E : cih tanta più^ pwM appunto 
questa dea, madre di Giove e GiuQOoe.S Qoooa dun- 
que, io doppio seuso di Marte, è qui pei^fellamenle al 
suo posto, complelaudo la scena di famiglia. Giove a 
Frenesie stava nella più stretta corrispondenza colla 
dea principale , Fortuna , ma col tempio di eaaa èra 
pure congiunto up jsaQtuari? di Giunone (Jimmarium) 
e fra le deità le cui immagini furouQ offerte all^ dea 
di Preneste, troviamo nominati inoltre Diana. (TVima), 
Minerva, Àpoilioe e Liber^ patera. Così dvwque sul 
nostro mQuumeoto Fortuna si trova in comp^nia di 
amici , e come dea del fato , cui ordinariamente sta 
accanto il Juppiter puer , bene le conviene il posto 
presso al neonato. Fino a qual puplo il suo aspeltp 
rassomigli ad altre rappresentazioui della Fortuna di 
Frenesie, non sono in grado di dire. 11 grande scet- 
tro, conferito soltanto ad essa, adorno d'una benda e 
d' una forte palla suir estremità. superiore e formalo 
d'un ramo poco lavoralo , bQn. si adatta alla sua di- 
gnità di Primigenia. 

Fra i nomi aggi^ti a)l9 rappresentazione Inno, 
Victoria^ Mars^ Fortuna offrono perfettamente le forile 
usilate. piama senza dubbio non è che u^ errore or- 
tografico. Inoltre da iscrizioni Ojpte da pia tempo, in 
parte aoche da monumenti della più antica letteratura 
romana sono < conosciute le forme Menerm^ Leiber^ 
Apolo e Herch ^ Mermris invece di Mercwrius, s* ag- 

^ Oc. de divin* 2, 85 Jovis pueri, qui laciens cum Junone 
Fortunae in gremio sederis^ rnammam appetens, castissime colitur a 
malribus. i 

2 Yd4i riaèrizione di Slaripleiio. pi^sso Henzen Aiin. 1855 p. 85 
e la Ginteriana 6Ì, 4, raltima, è vero, di epoca recente (cf. Gerhard 
Pràdr: p. 101 nota 144). 

3 Cosi la nostra copia, cf. Gorssen Aussprache ecc. Il* p. 77. 
Helbig ephem» epigr^^ 187^ p. 153 dà ancorat una linea alla fine, che 
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giiii^e ad uba schiera considerabile di forÉto analo^ 
ghe, di cui di è parlato molto e che, secondo i ri- 
sultati del Gorssen» sotto l' influenza di forme greche 
e di altre appartenenti a dialetti italici si sono insi- 
nuate, air incirca dall'età de' Gracchi iif poi', anche 
nella lingua latina '. È così nello stesso tempo si ar« 
riva a poter fissare approssimativamente l' epoca delia 
nostra cista, guadagnando un termnus post quem va* 
le vote in generale. Nuova affatto è la sola forma di 
Jovos invece dell' usitato Jovis, forma parallela che 
facilmente si comprende, ma isolata del tutto non sol- 
tanto nei resti conservatici della lingua latina, ma 
parimente nelle altre lingue italiche, avendo essa le 
jgue analogie . meno fra' nomi propri e sostantivi, che 
fra gli aggettivi •. 

È degno d'osservarsi Tuso, frequente iii con- 
fronto dello scarso numero delle iscrizioni, della scrit- 
tura a rilroiso nei tt*è nomi di Jovos^ Menerva e Diama. 
Su lapidi latini quanto sappia io, scrittura a ritroso 
os§ia da destra a sinistra non si trova mai, ma bensì 
sopra monete e ghiandi missili ', e su ciste e Specchi 
di Preneste ^ evidentemente per imitagliene del costume 
greco. Il principio dell' applicazione è semplicissimo. 



no^ potrebbe appartenere che ad nna S, sebbene la soa forma non 
vi 8i adatti. 

^ Corssen Krit. B^ir, p. ^62 e segg. Àiusspraehe eo^. P, 
p; 289. IP p. 718. . j , 

2 Qf^ il registro presso Nene laU Formefìt. Il p. 66 e segg. 
ove pure sono citati, la maggior parte dagli antori piii antichi, moK 
tissimi efempi aingdari di forme della declinazione in o, parallele 
a quelle pia comoni della declinazione in i {sterilus, futtilus, dapsilus), 
Qaelli che più corrispondono al nostro caso sono acclivus, declivus, 
proùlwHs ed th&hms, * 

8 P. L. M. E. tav. 5, H, J. 7,40 b, SS. 8,2. 9,44. 

* Vedi gli esémpi ephem. epigr. 1872 p. 13 no. 20. Annali 
XLII p. 345 nota. 



288 l'infanzia di uabte sopba cista pbbnestina 

L'iscrizioae si colloca a destra o a sinistra della fi- 
gura corrispoDdente, secondo che lo comporli lo spa- 
zio ; per esser poi sicuri che io questo spazio eotri 
realmente V iscrizione, e, dall'altra parie, che non stia 
troppo lontana dalla figura, gì' intagliatori, in maniera, 
conforme allo scopo, hanno seguito il sistema di par* 
tire dalla figura e di dirigere la scrittura secondo il 
caso verso destra o verso sinistra. Ciò non ostante 
nella cista Mm. dell' InsL VI SS lo spazio dell' epi- 
grafe Casenter non ha bastato per V a che doveva 
chiudere il nome. La regola sopraccennata è siala os- 
servata in Bercele (Gerhard etr. Spiegel II 147, 
P. L. M. E. tav. 1, (j) e Victoria {Mon. dell' Imt. 
VI Si). Da questa parte né anche Y epigrafe pater 
polmilionum {Mori. delVlnst. IX 2S^ 3) non offre 
nessuna diflScoltà ^ Invece i dubbi dell' Huebner ri- 
guardo r autenticità della replica d' un noto specchio, 
conservata a Madrid (Gerhard etr. Spiegel II 171. 
P. L. M. E. tav. 1, E) sulla quale i nomi di Amaces 
e Lorna sono scritti a ritroso pare che vengano con- 
fermati da questa osservazione, per quanto si può 
giudicare senza copia \ 

La decorazione del coperchio ci mostra quattro 
dragoni marini, ornamento prediletto sui graffiti pre- 
nestini, divisi sempre da un oroamento di fiori. Di 
questi ultimi due si avvicinano alla forma naturale, 
due invece sono forme intieramente trasformate a guisa 
d'ornamenti. La medesima differepza si presenta nelle 
du6 concentriche striscie d'ornamenti; il carattere ar- 
tistico dell'interno si distingue da quello dell' esterno 

^ Del resto cf. Schoene Anru XLII, p. 346. Gonze Zeitschr. f. d. 
oesterr. Gymn. 1871, p. 818. 

2 Haebner ant, Bildwerke in Madrid p. 190, cf. 0. L L I p. 554, 
additamento a no. 55. 
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qaasi come gli orDameoli d'un vaso greco d'epoca 
buona da una dell' Italia meridionale. Le due grandi 
slriscie d'ornamenti di sopra e di sotto sul ventre della 
cista ^ tutt' e due appartengono ai primo sistema. 

Il carattere architettonico è relativamente ben 
mantenuto nelle sfingi alate che servono di piedi. I 
quattro piedi di esse sono desunti da tali figure di 
sfingi, che collocati su cantoni rettangolari dai dne 
iati devono sembrare complete * ; qui meno convene* 
volmeote sono stati trasferiti sulla superficie lieve- 
mente curvata. Il manico finalmente del coperchio, che 
rappresenta due guerrieri portanti un compagno ca-* 
dulo^ bene senza dubbio si adatta ad offrire un ma- 
Dubrio commodo; quanto al soggetta specialmente si 
confronti il gruppo de' due guerrieri simili, che so* 
stengono una donna nuda(ilfon. deWInst. Vili tav. 31). 

Ad. Mighaelis. 



N. 
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discorso letto neU'admama festiva de'i ì Decembre 1 873. 
{Mon. dell' Inst. voi. Villi tav. LX). 

Fra i meriti dell' uomo sommo, alla cui memoria 
questa adunanza festiva vìen intitolata, non ùltimo si 
è quello di aver egli principiato a considerare at- 
tentamente il carattere artistico dei monumenti del 
j)opolo etrusco. L'eminente ingegno storico, che ha 



i Cf. Schoene Ann. XXXVIII p. 201. 
^ Cf. Jahn Lauersforter PhaUerae p. 9. 
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rieostraila le fondamenta sa cai si svolse ne' varj pe- 
riodi l' arie greca, cliiarameDle si riconosce pure negli 
studj dedicali alia storia della razza italica, più delle 
altre afftòionata all'arte. 1 progressi fatti dopo l'epoca 
del Winckelmann nella conoscenza della cultara etrusca 
si debbono in gran parte alle scoperte di dipinti a 
freseo pósti cfUlte pareli di sepolcri. Principalmente la 
necropoli dell'antica città di Tarquiioii vicina a Gor-^ 
aeto si è mostrata ricca di tombe dipinte, ed ora ne 
offre quasi ogni anno nuovi ed interessanti saggi. Ma 
anche deir altro genere di pittura la medesima «ne* 
eropolì pochi anni indietro ci ha tramandato un cam- 
pione, la cui bellezza e rarilà straordinaria doveva 
subito acquistare grandissima rinomanza. E il sarco- 
fogo di alabastro, sui quattro lati del quale si vedono 
dipinte a tempera scene di combattimenti fra eroi 
greci ed Àmazoni. Siffatto tesoro, prima che da Cor- 
noto si trasportasse al museo etrusco di Firenze, per 
le provvide cure della reale sopraintendenza degli 
scavi è stato fatto disegnare a colori da espertissimo 
artista. Si siccome la detta sopraintendenza si è gra- 
ziosamente prestata a decorare la nostra sala di quei 
t^tUsiffii facgìMili, stimo far cosa ^rala alla colia adu- 
nanza intrattenerla intorno questo insigne monumento, 
continuando così da parte mia gli studj, ^he i sigg. 
Helbig e Donner già hanno istituiti intorno a quel 
lÉonumento (vd. Bullett. 1869 p. 19^3 sgg. e p. 257). 
!Nel bel mezzo della facciata più nobile un'Ama- 
20ne ha spinto il destriere tra. due avversar} : segue 
tt m&n destra e a sinistra una guerriera ohe già sta 
per tèrra vinta dal nemico e un'altra a cavallo, la 
quale però, essendo attaccata da un' eroe, non può 
portar pronto ajuto alle sorelle. Di simmetria non 
meno bella è l' altra faccia^, dove le eroine montate 
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sopra due quadrighe si staociana impetuosamente oen*^ 
Irò due gruppi di Greci, i quali posti nel ceairo hanno 
pena 9 difendersi. Sopra i due lati più stretti 'le Ams^ 
zoni combattono a piedi, luno fa vedere la secmfiita 
d' un eroe, V altro quella d'una guerriera^ apche que- 
ste scene sono esposte secondo le leggi d' una severa 
simmetrìa. 

Come i dipinti di ciascun lato si trovano rinchiusi 
fra due pilastri, così rimangono anche idealmente se- 
parati l'uno dall'altro, neppure la medesima' maniera 
del combattimento si continua sopra due lati vicini. 
Nei singoli Iati poi le figure si muovono quasi sopra 
un solo fondo : i contorni dell'una, per quanto è pos- 
sibile, non interrompono quei dell'altra, e le scene 
sono disposte in modo, chei non solo tutti i gruppi 
stiano in stretta relazione artistica l'uno coU'altro, ma 
che rocchio dello spettatore tanto per l'azione,; quanto 
per r andamento delle linee principali sempre dalie 
parti laterali sia richiamato al centro della rappresene 
tanza. Quantunque tale maniera di composizione sia. 
studiata, la fantasia dell' artista però seppe vincere 
tutte le difficoltà, come lo dimostra il fatto, che ogni 
gruppo osservato isolatamente è pieno di interesse par- 
ticolare. 

Le Àmazoni vengono caratterizzate da eroine ga- 
gliarde, che adoperano le armi con energia e successo 
e sono capaci di ogni genere di combattimento. Come 
l'arte greca sviluppata ha raffigurato a preferenza le 
donne guerriere combattendo a cavallo, così pure snl 
sarcofago la facciata più nobile è dedicata alle scene 
di tale lotta. Più singolare si è l'altra facciata. Im- 
perocché quadrighe, quantunque siano frequenti nel- 
l' arte greca, generalmente però non vengono rappre- 
sentate neir atto di prendere parte diretta nei com- 

Annui 1873 16 
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t)attìmenti ; s' intende, quanto isia diflScile di spiegare 
bene tutti i rapporti artistici di un concetto tanto com- 
plicato \ Delle due Amazon!, che combattono dalla 
quadriga, l'tina vibra come pare un'ascia, l'altra sta 
in atto di tirare una saetta contro il nemico, e prin- 
cipalmente questo atto è scelto molto bene in riguardo 
allo spazio piuttosto largo, il quale per lo stile dèlia 
composizione s' interpone fra le due parti avversarie. 
Le Amazon! poi, che sono i piedi, o vengono prò* 
tette dal numero o si trovano sul punto di essere 
vinte. La donna, se non è provvista di qualche ajuto 
alla propria sua forza, non può combattere del pari 
coir uomo, ed è conforme alla natura diversa dei due 
sessi che le Amazoni soccombenti non fanno più quel- 
r energica resistenza, onde in tal momento rimangono 
capaci gli uomini. 

Ai pregj della composizione non resta indietro 
r esecuzione. Vero è, che il disegno prevale sul fare 

A Tra i tanti rasi dipinti di combattimene d* Amazoni ndn sa* 
urei indicare che dtie a figure nere, un* anfora della coUezione già 
Campana {CaL Camp. SaL H n. 16) e una lekythos del museo di 
'Vienna (Kenner e Sacken Verz. p. 167 n. 142), in cui figure mon- 
- tate sopra una quadriga si trovino in atti di combattimento; sarebbe 
da desiderarsi però che quei vasi si conoscessero più esattamente che 
daUe brevi descrizioni indicate. Sui vasi analoghi a figure rosse le 
guerriere montate sopra quadrighe^ benché siano nel mezzo di scene 
di combattimento, non tì prendono parte; si confrontino il. cratere 
a Parigi (Ghabouillet C^. n. 3336 = MiUin Mon. anU U pL 8), la 
grandissima anfora ruvese a Napoli (Heydemann Vasens, n. 3256 = 
Mon. d. InsU II 80 sg.) e pure T idria a S. Pietroburgo (Stephani 
Verz. n. 1H3 = Mon. d. Inst. 1856 tav. 15). — In monumenti di 
data più recente Amazoni combattono montate sopra bighe: si vd. 
il vaso della collezione già Hamilton (d' Hancaryille II 56), un sar- 
cofago' trovato a Ostia ora nella villa Pacca {Bullett. 1834 p. 131) 
e un fregio dipìnto a Pompeji (Helbig Yer%. n. 1250 =:= Mia. Borb. U 
. ^T. A); ma^ anehe in questi monumenti soltanto Tuno dei due gruppi 
del fregio pompejano rappresenta T Amazone combattente contro 
un* avversario posto innanzi ai cavalli. 
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propriamente pittoresco, ma dò dipende dalle leggi 
delio stile. L' artista era in possesso di tutti ì mezzi 
del più alto sviluppo dell' arte e si deve^ enccnniaré 
tanto l'accuratezza, quanto il talento onde egli ha 
fatto pruova. Tralasciando però di circostanziare le 
bellezze che si renderne manifeste a chi guarda i di- 
pinti, vorrei piuttosto volgermi alla quistione, se e^i 
sono da contarsi fra le opere greche, o etrusche. 

È certo, che il sarcofago è stato lavorato da un'ar* 
lista etrusco. I rilievi, onde i frontoni del coperchio 
sono decorati, hanno evidentemente il carattere or- 
namentale etrusco ; e le iscrizioni etrusche tndse sul 
coperehio e sulla facciata principale della vasca fanno 
menzione pure dello, scarpellino che ha lavorato il 
sarcofago. 11 eh. Gorssen, gli sludj profondi dèi quale 
stanno in procinto di sciogliere repiinnta della lingua 
etrusca^ ha avuto T^imia gentilezza di farmi parte 
del suo parere attorno. a queste iscrizioni, anehe prima 
ch'egli abbia potuto pubblicare quel libro impaziente- 
mente desid^ato dal mondo. scientifioo, che conterrà 
r insieme delle disquisizioni grammìalico^-linguiàfiche 
sulla lingua etnisca. 

Sono quasi identiche le due iscrizioni, o sic- 
come quella incisa sulla facciata principale non è che 
una copia dell' altra, ripetuta in epoca più tarda^tiosl 
. basterà occuparsi ora dell' originaria posta sui coper- 
chio. Essa, si legge : BamthaHwcmi Thui. Àti Nacnva 
. Larthial. Apaiattus Zil Eteraias ^ Il Cocssen ò^d'aV- 
viso, che queste parole contengono in primo luogo il 
nome della donna che ha fatto fare il sarcofago, poi 

^ L* iscrizione della fficciaia si legge : 
RanUha Huzcnai Thui Gesù. AH Nacna Larthial. Apiatnu Zil Eterais, 
Essa dunque non si diitingae dall* altra se non per T aggiunta della 
parola. (/«^ e per il carattere più recente delle forme lingoùrticbe. 
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il ttome del personaggio deppeltitovi dentro, ed infine 
quello dello scarpellino che ha lavorato il sarcofago. 
Non saprei, se il nome dell' artista à ritrovi sopra 
alcun altro monuinenlo etrusco, ma in ogni caso il 
solo fatto che Y iscrizione fa sentire un puro etrusci- 
smo, ci pruoverìt, che queir artista non è stato di 
nazionalità diversa. 

Neinmeno i dipinti sono lavori di mano greca. 
È vero, che i contrassegni dell'arte etrusea vi sono 
cose d' importanza piuttosto secondaria, né confondono 
essenzialmente l' unità dello stile ; ma alcune tradi- 
zioni deirarte greca vi si vedono cambiale in modo 
da render chiaro, che un^artista etrusco abbia seguito 
i precetti di queir arte solamente come base del pro- 
prio stile. L' artista» cioèr rappresentando le Amazoni 
con berette frigie, con scarpe, col riccso ornato di 
armille, di collane, di orecchini ha s^uto bene ca- 
ratterizzare il sesso e la ns^zionalità delle donne stra- 
niere. Ma la natura guerriera delle Àmatoni nel co- 
stume loro non si trova indicata, bastantemente. Anzi 
i chitoni lunghi di quelle che combattono a piedi, 
non convengono alle energiche mosse delle guerriere, 
né corrispondono all' uso stabilito nell' arte greca. 
Vieppiù strano sì è il fatto, che due fra le Amazoni 
vinte si vedono prive di ogni vestimento, senza che 
ciò abbia vemn motivo ; di siffatta sconvenienza non 
si trova analogia se non sopra un vaso perugino di 
fabbrica locale (vd. MleU. ^ InsU 1S88 p. 153) \ 



* Cf. anche lo specchio Gerhard Etr. Sp. TV tav. 367, 1. È 
vero, che pure Tarte greca più recente ha rappresentato Amazoni 
qnasi ignnde, si vd. il rilievo posto snl lato del sarcofago di Salo- 
nichi (Clarac Mus. d, se, pi. 117) e i bellissimi riUevi di terracotta 
pubblicati dal Campana Opere in piasi, tav. 74 e 77, i concetti dei 
quali si trovano ripetuti sopra lacerne e pietre incise. Quelle Ama- 
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I guerrieri poi oca sono in tatti i punti mffigttrikiti 
coir idealismo che regna nei monumenti dello sviluppo 
interamente libero dell'arte greca, anzi accusano cerla 
predilezione dell' artista di rappresentare, invece di 
eroi, opliti di piena armadura e di eia maggiore. Ora 
chi studia i monumwli etruschi, vi s' incontra fre-* 
CjQWtemeote in tali opliti \ Neppure le falere dei ca* 
valli delle quadrighe a quel che pare trovano riscon^ 
tro più manifesto che sopra un vaso di fabbrica elrusca 
Scopato a Orvieto (vd. Coneslabile PitL mw. tav. XYI). 
Stabilito così lo stile greco-etrusco del monU" 
mento ^ m'accingo ad investigare T epoca, alla quale 
deve attribuirsi. Sono lieto poter communicàre pure ciò 
che l'egregio grammatico già menzionato mi ha scritto 
suU'elà deir iscrizione posta sul coperchio. La crono- 
logìa delle iscrizioni etruscbe in mancanza di altri 
contrassegni storici deve dipendere dal carattere delie 
lettere e dalle forme linguistiche dello parole. Le epi- 
grafi più antiche appartengono ai tempi anteriori alla 
guerra peloponnesiaca, quelle più recenti ai secoli che 
corsero dalle guerre puniche fino ai tempi dogli impe- 
ratori romani. Ora si deve rimarcare, che neirìscri* 
zione del coperchio i tratti delle lettere sono piutla<4o 
tondeggianti ed abbreviali, come quei visibili ae'mo- 



2oni però vengono nel momento della morte sostenute dàlte brac- 
cia d' una compaia o di Achille, e s* intende, che il mito di Achille 
e Peatesilea abbia facilmente potato indurre gli artisti a svelare la 
b^llez^a ddr eroina morente. Eppure tutte queUe rappresentanze 
fanno pruova d' un sentimento artistico molto più casto di quello 
che si tradisce nel disegno delle due Amazon! sul sarcofago di 
Corneto. 

^ Cf. le pitture volcenti Mon. d. InsL VI 31, il vaso volcente^ 
Gerhard A. V. Ili 197, gli specchi Gerhard mr. Sp. H 201. 204, 
le urne Brunn Vme etr. I tav. 89 n. 9 — tav. 40, 10, tav. 48,1.2, 
tav. 75, 1. 
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numenti di epoca avanzata, mentre le forme lingaistiche 
possono dirsi bène conservate , ricche delle vocali a 
e ai, e di terminazioni complète. Da siffatta coinci- 
denza risulta; che il sarcofago è più antico deiruUimo 
periodo dell'arte elrusca, ma più recente del primo, 
ed appartiene all' epoca di mezzo , a quella cioè die 
passa tra l'anno quattrocento e ducicento cinquanta 
avanti all'èra nostra. 

Lo Spazio di tempo assegnatoci dagli sludj grarn^ 
màticalipuò restringersi però mediante considerazioni 
ricavate dal carattere artistico del monumento. Chi 
osserva le sculture, delle quali è ornato il coperchio, 
sarìt senz'altro convinto, che il sarcofago non sia stato 
fatto al principio, ma verso il fine dell'epoca indicata. 
Specialmente il gruppo di Atteone ripetuto in ognuno 
dei frontoni rassomiglia molto a quel genere d'imita* 
zinne dell'arte ellenistica, che si vede sulle urne sepol- 
crali elrusche e che nessuno vorrà credere più antico 
del secolo terzo. Ma anche t dipinti sono, come pare, 
originati nello stesso secolo. 

È grande assai il numero di sarcofaghi e di altre 
opere d'arte che rappresentano in genere il medesimo 
ìargoniento co' dipinti del sarcofago in discorso. Essi 
però occupano un posto pressoché isolato. Nemmeno 
in quella classe di pitture antiche, che ne forma la 
serie più completa, vuo' dir in quelle dei vasi, se ne 
trova un riscontro preciso. Si può dire peraltro, che 
ì combattimenti d'Amazoni raffigurati sopra i vasi della 
Magna Grecia sono più che quelli degli altri vasi ana- 
loghi nel carattere vivo e variato delle scene. E posso 
aggiungere una particolarità, nella quale gli artisti dei 
vasi s'incontrano col pittore del sarcofago: la forma 
cioè dello scudo amazonico. Anzi avuto riguardo alla 
gran varietà, onde lo scudo delle guerriere, si vede 
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disegnato stii monumeDli, siflFatta particolarità riesce di 
qualche importanza. Nondimeno Io stile dei disegno, 
il carattere delle forme, la finezza delia composizione 
non concedono di méttere in relazione col sarcofago 
altri vasi della Magna Grecia fuori di quei , i quali 
s'avvicinano ai vasi attici pia recenti (sicf. per esem- 
pio il cratere pubblicato dai Millin Mon. ant. II pi. 8). 
Importa stabilire che l'epoca dei dipinti per tale com- 
binazione sia la medesima indicata dalle sculture del 
coperchio. 

È opinione generalmente ammessa tra gli archeo^ 
Ioghi , che le rappresentanze dei sarco^faghi ornati di 
rilievo siano state copiate da pitture; ma i dipinti in^ 
discorso non prestano appoggio a tale opinione, perchè 
non possono riconoscersi sopra alcuno fra i tanti sar^ 
cofaghi , i cui ornati in rilievo sono combattimenti 
d'Amazoni. II monumento di Tarquinii peraltro è an- 
che d' importanza positiva per la storia della classe, 
alla quale appartiene. Si sa che è molto scarso il nu- 
mero di quei sarcofaghi ritraenti scene del mito greco, 
i quali evidentemente sono anteriori all'epoca greco- 
romana. I sepolcri vicini alla città di Kertsch, a quei 
che pare, non ci hanno conservato che i frammenti 
di un solo sarcofago di legno ornato d'una rappre- 
sentanza mitica. É un dipinto del ratto delle Leucip- 
pidi, il quale avendo fatto parte del celeberrimo se- 
polcro di Koul Oba , rimonta alla fine del secolo 
quarto (vd. Antiq. du Bosph. Cymm. pi. 83. 8i, I 
p. 23, II p. 137 sgg.). In quanto poi ai sarcofaghi di 
marmo decorati di rilievo^ tutti i dotti vanno d'accordo, 
che il più antico ne sia quell'insigne di Vienna (vd« 
Bouillon Mu$. d. sculpt. II 94 a b). Tra questi due 
il nuovo monumento prende il posto di mezzo; ritrae 
cioè nella maniera adoperata sul sarcofago di Kertsch 
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il medesirbo argomento come quello di Vieooa. Vi sì 
offrono dunque moUlssimi punti di comparazione, dei 
quali però oggi non possono essere toccati die pochi. 
Salta neirocchio, che identico si è sopra tutti e tre 
i sarcofaghi lo slUe della composizione. Tutti e tre si 
disUnguono per la simmetria e la chiarezza^ onde le 
singole parli delle rappresentanze si vedono disposte. 
Tutti e tre in somma fanno riconoscere quelle parti* 
colarità già descritte nel principio di questo discorso. 
E s'intende facilmente la ragione di siffatto accordo. 
Imperciocché l'indicata laniera della composizione 
corrisponde alle leggi deirornamento tettonico. La 
decorazione dei sarcofaghi non poteva non essere sòl* 
tomessa a siffatte leggi , anzi era da farsi io modo 
che le rappresentanze si adottassero in tutti i rapporti 
formali al carattere d'un ornamento e che fossero in- 
telligibili pure per chi le abbracciava di. uno solo 
sguardo (vd. Matz Arch. Ztg 1872 p. i). Anche il 
fatto, che gli artisti vi hanno a preferenza rappresen- 
tato combattimenti d'Amazoni, in buona parte si spie- 
gherà per considerazioni stilistiche. Per il loro carat- 
tere generico questi combattimenti potevano più facil- 
mente delle scene determinate di altri miti adoperarsi 
nella decorazione d' un monumento , sopra ogni lato 
del quale ài voleva mettere una rappresentanza <^m- 
pleta e isolata. Del sarcofago di Kertsch non si sono 
conservati che frammenti, troppo pochi per far cono- 
scere la maniera, in cui vi sia stato sciolto quel pro- 
blema. Sul monumento di Vienna le scene della fac- 
ciala principale si ripetono sopra quella di dietro e 
pure i due lati più stretti non offrono che una sola rap- 
presentanza. Di fantasia molto più ricca ha fatto pruova 
l'artista del sarcofago di Gorneto ornando ogauno dei 
quattro lati con una conoposizione bella e particolare. 
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Due fra i tre sarcofaghi «mo stati dipioti, iiao 
solo ornato di rili6YÌ. Il genere della decorazione 
dipendeva però dalla natura del materiale. Il sarco- 
fago di Vienna è di marmo *; dei due dipinti quello 
di Kerl^h è di legno, quello di Tarquinii di alaba- 
stro \ L'alabastro poco conviene alla scultura, perchè 
la sua tenera struttura non si presta bene a fare con- 
torni precisi e dettagliati. E sarà per questa ragione 
che i vasi fatti di alabastro che edstono nelle colle* 
zi<mi di Atene, sono stali dipinti o lasciati senza de- 
corazione veruna \ L'arte etrusca non era dotata di 
eguale delicatezza del sentimento stilistico, ma come 
in genere ha preferito la decorazione a rilievo , cosi 
non si è astenuta dall'adoperarla nei lavori di alaba- 
stro. É vero che gli stessi rilievi si decoravano poi 
di colori e forse nissun' altra classe di sculture elru* 
sche fa vedere ancora tante traccio di colori, quante 

^ S" ìntepda, che pure i saroofagìii di manno potevano essere 
decorati di colori, come quei due di Girgentl citati daU' Helbig 
BulielL 1869 p. 201 e forse un' altro d' Atene, Td. C. Curtius Arch. 
Zig, 1872 p. U n. 6. 

2 Von si è potato finora precisare la cava, onde ò tratte il 
laateriale di questo sarco&go. Canina, a quel cfaó pare, era disposto 
a credere i monumenti fatti di alabastro e trovati nelle necropoli 
deU* Etruria meridionale provenissero dal monte Circeio cf. BuUetL 
d. Inst. 1847 p. 97 e Canina Btrur. marìL Test I p. 191 sg. Fac- 
cio però rilevare che anche le urne di Chiusi sono di una pietra, 
d* apparenza quasi intermedia tra V alabastro e un marmo ordinario; 
vd. Brunn Urne etr. introd. p. VI. 

* Vasi di alabastro deUa forma di un piccelo cratere si tro- 
vano quasi in ogni collezione di Atene, principalmente in quella del 
Barbakion; uno ne esiste pure nel mi^eo di Berlino nella stanza de- 
gli oggetti di vetro, dove porta il n. 65 e la nota deUa provenionzA 
da Atene. Tra quei decorati di colori il più interessante ìa vedere 
due guerrieri che combattono contro due altri montati sopra qua- 
drighe.. Mi rincresce che durante il mio soggiorno in Atene non po- 
tei mettere a confronto speciale siffatta rappresentanza con quolU 
molto analoga sul sarcofago. 
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quelle di' alabastro ; ma Y effetto artiilico dei rilievi 
perciò noD vien mono spiacévole. II solo Doionumeiito 
elrosco di quel materiale, io cui i' influènza dello stile 
greco abbia avuto forza sufficiente per lasciare all'arte 
del pittore quel campo, cbe le compete, si è il sar- 
cofago in discorso. 

La pittura elrusca finora non si conosceva che dai 
dipinti esistenti sulle pareli dei sepolcri. Essi gme^ 
Talmente appartengono allo stile più o meno arcako 
etrusco, ovvero a quello della decadenza entrala nei 
tempi romani. Nemmeno nella necropoli di Tarquinii, 
per quanto ne sappiamo, non si è scoperta più di 
una sola tomba, quella detta dell' Orco, i dipinti della 
quale esibiscano la rappresentazione di un mito greco 
in maniera da ritrarre con soverchia purezza la tra- 
dizione dello stile greco libero '. Neil' illustrazione di 
essa tomba (vd. AmaliìSlQ p. 68^ Momm. IX 11. 15) 
il sig. Helbig ha già benissimo accennato, che i freschi, 
i quali vi raffigurano il regno di Plutone, stilistica- 
mente s' avvicinano molto ai dipinti del sarcofago. In 
ambedue si scorge in maniera analoga queir, intelli- 
genza del vero e queir armonia delle forme, che co- 
stituiscono le più sentite qualità del disegno perfetto. 
Ma i dipinti del sarcofago fanno un'effetto più ricco 
e più variato ; vi si riconoscono i vantaggi che la 
pittura a tempera possiede in confronto con quella a 
fresco; i mezzi artistici vi sono adoperali con mag- 
gior libertà e proprietà, i dettagli riusciti più fini. Lo 

^ L' argom^to dei dipinti conosciuti solamente per la breve 
descrizione fattane dal Winckelmann nella Storia dell' arte 1. Ili 
cap. II p. 25 non si può più precisare. I dipinti della tomba del 
Cardinale hanno, a qnel che pare, rappresentato lotte di gladiatori; 
per la poca esattezza della pnbblicazione del Micali iln/. ifon. tav. 66 
(vd. Bmnn. Ann. 1866 p. 437) non li ho messi in confronto cól 
sarcofago. 
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Slesso argomento della rappresentazione iridussé pòi 
rarlista a mettervi in campo concetti più sviluppati. 
Nel dipinti dell'Orco gli eroi greci stanno quasi senza 
azione attorno ài re degli inferi in atti di tranquìUiià 
dignitosa^ ma sul sarcofago essi si travano posti nelle 
\icende d'un grave combattimento ed i diversi mo* 
menti deir azione/ quantunque sottoposti alle leggi 
d' una composizióne nu)lto severa^ si spiegano dapperr- 
tutto energicamente fino nelle fisionoDoiie quasi direi 
individualizzate. 

Pure nelle necropoli di Orviela e di Vulci in 
qualche sepolcro dipinto si vedono concetti presi dal- 
l'arte e dalla mitologia greca. Ma per quanto se ne 
può giudicare, gli artisti di quelle città hanno meno 
de' tarquiniesi sapulo internarsi nei principi formali 
dell'arie greca. Per la preponderanza che vi si dava 
a queir arie Tarquinii pare che sia rimasta per un 
buon tratto di tempo la capitale artistica dell' Etruria. 
Ma fra le sue opere d'arte ritornate alla lu£e nissuna 
eccita in grado più alto V interesse artistico che quello^ 
del quale ora si è tenuto discorso. 

A. Kluegmann. 

* • . " 

GiufUa. 

L' incisione del sarcofago da noi pubblicata è 
stala fatta dietro un disegno ricavato dall' originale, 
appena che il monumento era tornato alla luce. La 
Direzione desiderava, che si eseguisse un facsimile 
colorito, il. quale più tardi avrebbe potuto riprodursi 
sia mediante la cromolitografia sia con unMncisaone più 
particolareggiata. Ma il possessore, l'avvocato Bruschi a 
GornetOf non volle permetterlo. Dovè il nostro disegna- 
tore anche rinunciare a copiare il coperchio e l'ornato 
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plastico di questo. Per supplire a cotale maocanza 
abbiamo fatto eseguire, mentre il sarcofago già si 
trovava a Fireuze, due abbozzi di esse parti , dei 
quali peraltro oessuuo soddisfece alle esigenze, a cui 
oggi legitUmamente vengono sottoposte le pubblicazioni 
archeologiche. Sello colali circostanze, per dare al- 
meno un' idea approssimativa dell' insieme del sarco- 
fago, abbiamo riprodotto in proporzioni minori uno 
di iquei abbozzi, pregando i lettori di scusarci colla 
difficoltà di trovare a Firenze disegnatori capaci per 
tsdi riproduzioni. 

Siccome poi nella descrizione dei dipinti pubbli- 
cata nel Bulletlino 1869 p. 19S non si poteva far 
menzione deltagliata dei diversi colori adoprativi, ag- 
giungiamo qui le notizie da un ripetuto esame del- 
l' originale suggerite in proposito.. 

Il fondo delle due facciate lunghe è dipinto di 
un violaceo rossastro, quello delle due facciate strette 
di un colore più scuro, originariamente forse turchino. 
Pare questa differenza si combini col fallo, che sola- 
mente sulle due facciate strette un orlo di colore ne- 
riccio circoscrive i contorni delle figure ; lartisla per 
l'uno e per Taltro mezzo avrà voluto mettere in ri- 
lievo più forte le scene dipinte sopra quei lati, che 
avevano probabilmente luce meno favorevole. I chitoni 
tanto delle Àmazoni, quanto dei guerrieri sono in genere 
di colore bianco o rosso; sotto lo scudo di color d'oro 
deir Àmazone auriga a man d. si vede un chitone di 
color turchino; la vincitrice sul lato stretto ha la tonica 
rossa distinta di un lembo paonazzo chiaro. Le berelle 
frigie e le scarpe sono di rosso o giallo chiaro, l' ornato 
muliebre di color d' oro. Le parti fatte di metallo delle 
aste e delle spade si vedono dipinte (di color turchino. 
Gli scudi sono in genere nella parte esterna di colore 
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d'oro, prescindendo da quello deirAmazone sul Iato più 
stretto a man d., che è rosso, mentre la parte interna ne è 
sempre foderata d'una stoffa turchina o rossa. Anche 
gli elmi e le cnemidi sono di color d' oro, i cimieri 
bianchi o verdi. Nelle corazze il fondo è per lo pia 
tirante al grigio, gli ornamenti rossi, i tondi a' quali 
si attaccano le parti che cuoprono le spalle, di color 
d' oro, le strisele {mipijy^) che difendono la parte in- 
feriore del corpo, bianchi. I cavalli sono bianchi o 
di color tendente al grigio, come p. e. quelli della 
quadriga a mano d., i quali hanno anche occhi tur- 
chini e unghie di color di rosa. I carri sono rossi, 
le ruote gialle. La facciata principale è slata dipinta in 
maniera anche più ricca ed elegante, come si rileva 
p. e. dagli arredi dei cavalli e dagli ornamenti finissimi 
delle corazze. 

La Dibezione. 
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